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PARTE QUARTA 

. V. ' V-T 'V ■■ , 

iJeUa forma n del ^contratto di^ matrimonio , 
_ ^ e , deir atto che deve^ esserne steso. 


1^01 non inteniliamo qui per contratto di 
matrimonio Patto* elio contiene le ’coiivcn- 
BÌòni ' tnatriòVortìali irttentfìainò il ‘ matrinion'io 
niecleslmo a dire, P atto pel qiriìe 

parti convengono reclprocamentè di prenderai 


I r 


per isposi ^ 

Tra le cose cHe si richiedono riguardo aPa 
£ornia di questo contratto , ve n’ ha di quelle 
senza le quali il matrimònio non può essere 
Validamente contratto , e il cui difetto o inos* 
servanza~'Iò l'ènderebbe nullov'' (Queste “ forme- 
ranno la materia del primo capo. Ve' ne sonò 
delle* altre clie'^ si rrchiedono , senza però che 
1* inoss^ervanza dclle’*.medeslói*3*"renda'' nullo il 
matrimonio , e queste ' formeranno "la materia 
.di un secpndio ^enpo.t T^altèremiv nel terzo 
dell’ atto da stendersi per istabiliré la prO’^.i 
'•el matrimonio' '' ' ' . “ 


(<f) 

CAPO I. 

^ . ./ . . . , 

Di^e cose richieste nella forma y affine che 
il matrimonio possa essere validamente 
contratto y e il cjù- difetto ' o inosservanaa 
lo rende nullo. 

3 o 6 - Qm&t^ eose gono y i."* il conseigusio 

delle parti contraenti ^ a.® gualche vo^ta 4 
consenso di certe persone, che ,deve ^a^sfld^' 
a quello delle piarti contraenti ; 3 ® la ,9elj^- 

braaione in faccia della chiesa , e la ‘pon^e* 

tenia del **oerdQte ,p^e Io pele;^)|ra. (i) . ' 

Siaio.K.* I. 

‘ ' •• * ' 

4^Ue pasti .CQff'trtientì.. (a)' 

' o " TI ' V . ■ s- ‘ 

007. li matnrappip essendo nn cf>ntr^tp , 

non pqb , ^uftlmCTte cjre :tqtti gli altfi .cfnp 
' TT— r rrr i ■ ) ' . ,.,i 1" rr- 

<’i) Ora t]a celabrszione davanti ' il competente 
.oflìciale dello, sUfto civile. • . .. 1 

(a) U Codice Napofeelm porta a,q^ 


< T) 

fratti ^ <iesere formato che dal coosauso deil* 
parti. . ) 

Le cosa che sono difettamenle icontrarié a 
questo oonseoso j e che lo< distruggono ^ sono 
dunque gl’ impedimenti 'dinmeoti dt matrimo»' 
nio) i qaali im|)ediscono di poterlo valida- 
mente contrarre. . •• 

Queste coec che distruggono il ccosenae ,t 
sono l’ errore y la vioienea e la seduzione) di 
cui noi tratteremo separatamente. , 


isi'tu; 


A R T r C O L.O I, 
Delf errore. 

S* 

Dell' errore sulla persona. 


LI «i 


' •• “''t 

* '«r.» 

A 

.3o8, Egli è evidente che l’ errore di' umi 
delle parti , che cade sulla persona stessa che 


art. i 4Q: non vi è matriiponio ove non vi è con» 
scpfo. 

Art. 1109. 11 consenso non è valido sé è stàio data 
per errore, se frt estorto eori violctisa o sufrcUtì 
rea dolo. c. oi - 


^Ib' si propone <Iì sposare , distrugge il ‘ ano 
consenso. ' 

Fer esecnpitr^ se proponendomi di sposare 
Maria y e- credendo di contrarre con essa e 
sposarla, io prometto' la < fedeltà, di marito a 
Giovanna, che; si fa possare per Maria, egli 
c evidente che non vi è consenSd ,' e che il 
inatrimonio /'ch'io eontrarssi con' Giovanna da 
me -presa per Maria, è'‘niilIo per manran*» 
di consenso; imperocché il concorso delle vo- 
lontà d’aml)e, Je parti per una cosa, duorum 
in idpm plucitum. consensus , m questo caso 
iK/ii si rinviene, , poiché ae Giovantia ha vo- 
luto sposarmi , io non e!>bi del pari la vo- 
lontà di sposare Giovanna. La mia volontà 
non è quindi concorsa con la sua in idem 
jìlacitum ,• è se io le dissi di prenderla per 
ji’ja sirosa , non era eia lei , n>a Macia , alla 

J!<- ^ ^ . ' i r/.-’ 

quale io credeva parlare, clw io, voleva pren- 
drre j)cr mia sposa. 

Quid jucìs , se fosse provato che quando 
io ho sposata Giovanna che prendeva erro- 
neamente per Maria, era volontariamente di_ 
scrosto a sposare Gii, v rima, , se- avessi, ^ saputo 
che mi si volev’U dare in matrimonio ptecisa" 



Vr)) 


mente OiòViitma? AécIm instai- caso litjlAintn^ 

monio -è snuilo’ per i.inao«aDza' dii cmiieoao» 

0 

giacehè per formare if-v consènso ^ «noO') liasia 
che io avessi voToto sposare Giovanna y 'è<i’a»- 
po che io lo abbia leffettivamentei voiatOi Ota 
non si può dire che. io abbia* voluto ''Sposare 
Giovanna , perchè è precisamente Maria' che 
ho creduto e voluto sposare. V 

309. Ma se dopo avere riconosciuto l’ er- 
rore j. io consento di prendere per moslie GiO“ 

A* . • iV:», e.-TO-.A" ■ . ’ 

vanna^ che aveva a prmio aspetto presa per 

Maria , questo ccrnsènso riabilita il' mio 1 ma- 

'trimonio con ■ questa donna 'j il 'quaie .'^priaia 

(ir questo < consenso era nullo* ; In- cotal ' gnisa 

appunto- il imtrjmonio di Giàcehbc eon Lia 

venne riabilitato.' allorché , 'dopo di avere: fi- 

eoDosfciùto' che.- la deèinà tohe gli *era Stata 

data'' e ch’ei crédeva ; essere Kaobeie t elea Liè^ 

/ 

egir acconsentì di sposare* Lùr. . 

Quando <10 7 sposar in < faccia itila ' chiesi 
Giovanna! che prendeva' allor pej" - Maria» qdati- 
lunquej!Ìi:i..non! abbia’riConojcfUto i’!etroru che 
dopo la benedieioné nnziale ed. abbia accon- 
sentito di prendère; Gioranita per mia (moglie i 
ciò nondimeno quando T errore è seòcelo') la 


l 

iMiicdizKmè aasìtje eh* lui prees^to il mi» 
cwuenio btata per la pabbiioità del oiìq 
nta^monio con Gioraoaa ^ sebbene posteriore 
mente contratto , e eib in y^tù del consenso 
«h’ io prestai dopo ayere riconòscinto 1’ ^roréj 
nè fa mestierL che intervenga una nuova be* 
Oedieione nuaiale. > 

.. . ■ s.. ■ ■ 

Z^éZT errore sulla qualità della personà, 

• : 

3 1 Or Quando 1' errore non cade che, sc^ra. 
qualche ijaaiità della persona » codesto errore» 
noli .disorugge il consenso necessario pel ma» 
trimonio , • non o di ostacolo per conseguen' 
za alla' validità del medesinro» , / 

- Per esempio, se io ho sposata Alaria, ere? 
deddola nobile quantnnqae ella sia di plebea 
condizione ; oppnre credendola virtuosa , sei»** 
bene si fosse prostituita ; ovvero credendola 
di buona fama, benché giodiaial mente scredi* 
tata , in tutti questi casi il matrimonio che 
«on essa io contrassi non lascia di essere vae 
lido, nonostante 1’ errore nel quale • ineersi^ i| 
di lei riguardo. : * , ; ; 





i( D> 

7n<laioo’ opp^ebbe»! ;9on ’^i laì^ 
^tto..a ,i^)o«aK« ^ai^a ae j ay«^ iapQto>c>ìi 
che jgnpt^v^ W di lei eooto.; «iwegnftcitè «é 
pggetto che, >1 ipatri mania xM» eSMi eum tratte 
»m,T«Iidp» noa è nece^rio ch’.M> .>av«a6i irom 
Iute sposarla % ee ,nv fo^a ista^ rfuelW 
che 8(|);pi daj^i ; ]>asta che ie abbia eSètthi 
vamente y^lutp apusprla. Ora i’ erw>re sei 
le io fai f non impedisce eh’ io abbia / 

realmaote sposarle ; pojcjhè qnfsato. errore non 
distrugge il consenso che ho efrettiramenacr 
prestato al mio njatrkoonip «nn JVtaJfift « ed il 
' psatri.mpnlo essendo stato una «adtA di mia 
consenso contratto, il suo carattere d’ iadissp* 
labilità rende il cmiscnsa, eh’ io , vi prestai , 
irretrattabile , e non soggetto a ' aesciwioóès 
Per Io. che , iqnand’ anche fossi atato indotta 
in errpré p^ il .dpl^ -di MariS] non aaréi a«i« 
niiaibile a .domandare * per xagloaa di queate 
rido, la . rescissione del mio matrimonio. ‘ 

. L’ errore ohe non cade che sopra ì« 
lità delia persona ,è dunque assai direrso dq 
qoeI!o„che tede anlle persona msdMimavQae" 
' ^ 0 . intempatibile CQo cih cita ò dell’ essem* 
matrimonip^ poiphè à deU’casenza d«| 


l ) 

inatritnofiio ch«' vi siano aa uomo ' una don* 
na che vogliano l’ uno e l’ alfra ansarsi ; il 
òhe non ai trova quando la donria che pareà 
ch’io sposassi j non è quella che io “voglio spo- 

I 

sare ; ma non è istessaoiente dell’ essenza del 
naitrimonio , che la donna eh’ io sposo ahbìa 
la qualità cui suppongo che ella abbia » l>a> 
stando che ella sia quella stessa che hò vo- 
luto sposare. ' '■ ‘ * ' ' ' ' 

La massima che. l’errore cadente. sol- 
tanto sulla qualità deila persona 'nòtv 'è nn 
ostacolo alla* validità del màtriroónlo , soffia 
tma eccezione -riguardo alla' còndiztone di 
servitù. . •" 

, • Giustiniano ,’mella sua Novella' aa ^ 'decide 

che il matrimonio’ che io’ contVaggb con una 

. . ^ 

donna schiava,- da me creduta' libera è nrill'o- 

^o juré : Si ab* initio pi^avrrìt '‘nliqùis Tibe- 

rae jungi personae", illa vera ‘ posteci famula 

declaretur Pmstens , ‘ non dicirnus ' solvi ma- 

trimonium , sed ab initio ncque màtrimonìum 

* ■ . ■ ' ' 
fieri, etc. Nov. aa, cap. “"je. 

•.4I canoni' hanno parimente' deciso* che' se io 

avessi sposata Una donna che credeva libera , 

eta sciiiava*} quésto errore rcnde^ nullo *1 
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taatrimsnio ;^e mi si deve permettere di ab>* 
baadonaria » e di ^sposarne un’ altra , a meno 
che non avessi acconsentito , a ritenerla per 
mia moglie dopo di essere pervenuto a sapere 
che ella era chiava. Dicasi lo , stesso del ra $0 
in . cui una donna avesse sposato ^un uomo che 
«dia credeva libero,, ed era schiavo: Si quis. 
ingenuus homo uxorem ancillam alterius. ac- 
ceperìt , et existimat qtiod ingenua, sii , si 
ij)sa foemina fuerit postea ii», servituté^ dete^ 
età j si eam a servitute redimere potest , fax 
ciut ; si non potest , si voluerit,, aliam aqù^. 
piai . .Sìrriiliter et inulìpr, ingenua die •■«eW'O 
alterius fao/?re potest. Cati. Si quis > 4 cau*x 
29 , quest: ^ j-jVi.r.. 

Il -concilio di Compiegtié,, tenuto .l’annO 
^57 , dice nel can. 5 : Si frqncus homo ac^ 
cepit. mulierem et sperat ( idest existimat ) 
quod ingenua sit ,• et postea inverùt quod noix 
est ingenua , dinùttat eam , si vult , et acci* 
piai _aliam similiter si foemina ingenua 
acc€pit fervu,m , nec sciehat^ lune qued servus 
esset, h^eat interim quo vìvit; una lex erì$. 
et de viris et de foemmìs. ^ ^ r . 

livnocanzo 111 < nella sua decretai; 3 al oap,' 
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ofti extr. àe- oótijiig. deóidè^ rìgUardo 

ua Soldato ohe aveTa'-' una donna 

anfaiav» elle credeva di’ Condizione libera') cho 
ao dopo aver egli' riconoscitrto Ib ' statò dfqu«>* 
ita donna ) n<m 'ha acconsebUio ' di aversela a 
•foglie ) si postqttam inteUexìt concEtìoTterm 
^itU) nec fasto- neo 'vetho ' cotisenserit in 
tamdent j si |iuò i>orniettergU di' abbandonarla , 
sposarne an’ altra. 11 [jopa nóa’ lo obbliga > 
come fit ’il caeQd» si guis f a redimere -questa' 
ihoiiud ') se'' I t' peesibile’; perCioccK%^ Tiioino'^ 
«sn questo uiatrimoiiio eh' è- nullo > ‘nbu'ha 
•ontraUa' alcuna obbligazione' Verso di' qaesta- 
lliahia< eho lò. ha • iogannaló v qieod huUhm 
estf nuUum prodneit effecUtaif , ' o- quanto è 
detto a questo riguardoi ne! canone -'ri ) 
non deve' {«ssore. che- per ‘ un consiglio. £ 
«Siittb ; * ’ -i ■ i ^ ■ .^-'X 

^ .Alessandro Ut ed’ Urbaho- lir^ nelle lóro 
d-ecretaH > cap. 0 e" 3 j; extì'. 'd: tit, , suppóne 
gono ft>- stesso {wiuclpio') - gìoIT) ‘ chh' l*'erbnr<l 
anlhi- condniono- dr- una ^tersonà'' sehiav»-cliro 
se- sposa credendb che - ella sia* libera) rende 
Bullo il matriuiou io.~ - ■- '• ■' 

-" 3i ». La servitù esjculó « dà lungo taj^o 



< i5 ) 

«Lolita in Francia, questi canoni non vi poa- 
«ono più ricevere alcuna applicazione. È ♦■ero 
che vi sono ancora in alcune provincic dèlia 
Francia , come nel Nivernese , nel Borboae- 
ae , nella Borgogna , delle persone che ti 
chiamano servi j ma esse non portano questo 
nome che per rapporto a certi doveri, a certi 
aervirj o lavori ai quali esse sono soggette 
verso i loro padroni. Esse sono d’altronde 
pers<»ne libere , ed hanno’ altresì Ip stato ed 
i diritti di cittadini. Egli è perciù che s* io 
aposo una persona di tal condizione, ch’io 
credo libera, il mio errore sopra la sua con-* 
dizione non rende il matrimonio più nulle 
di quel che lo renda F errore sopra tatto le 
-altre qualità delle persone. 

3i3. Vi è maggiore difficoltà riguardo al- 
l’errore sullo stato civile di una persona; 
•on.e sarebbe se una donna sposasse un uomo 
che, ella credeva in possesso del suo stato ci- 
vile , e che è morto civilmente in forza di 
una sentenza che lo ha bandito a perpetuità 
fuoti del regno, o che lo ha condannato per- 
petuamente alla galera , da cui fosSo scappato, 
podetto errore ha molta rastomigUanza con 
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«}oeUo.4}be cade sulla condisione. dt serviti 
Sposando vos'; pecwua ^ morta . ciriinieote , icUa 
io credo godete dei- suo;; stato civile, il ma» 
trunuBÌo^cile..lia iuteuzione lO volontà dì con-* 

■c 

loarrel, èrtm. tnatrìolODÌo che produce gli e£« 
fetti civili, che non pnò^.. contrarM con .uria 
persona. mocCa civilmente,, nella atessa gnisa 
eh' esso non può oontraisi con una scliiava. -t 
'I NondiaieoD .non vi .è legge» nè cartone ab* 
cunoi.U quale dichiari, nullo il .uiatrìmonio 
eorttratto con; questa; !spfecieiiid|. estorsi Al'cbn* 
ttario vi sono delle ‘decisioni.- ohe - hanno di- 
chiarati, validi idei uiatrj moni' con dcHe perso- 
aé.f delle. quali ìgnoravasi il .bando. Vedi 
zionario delle^ Decisioni.. U autore delle.Cou- 
ferenze di Furigi , .tomo a j cita unS sentenza 
dell’ . éf&cialità di .Parigi., che assòlve la 
diqaaiida- dijOna, donna -per; cassazione del sue 
matxlnaQnio contratto. con. un condatuaato alla 
galent. perpetpamente , ..donde era - scappatole 
di cui ella inorava lo stato j come pure, una 
decisione, del parlamento .(fel_„i 700 , che.cassa 
un., matrimonio, cije , detta, donna., aveva con- 

4 

tratto.,. yiv|pte tuttora ^quefkto gfileotto. 

^ 1.?® ®i.. ?4® w qualitì^ 
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,pér«òna non è .dì qBtaco|^ àlt^ .Vati^^tà 
-tìd matrimonio , à j)iù forile . ragione' J’^TtiBré 
riiel ^le tnluà'idsiO Ìlt<;ot80. sul* ntimé 
iperaoria^. qdtBidO qaèità ' S d' altrOn({o certa» 

non d'ere essere di btoùnà cqbsideraìKione; lia 

* 

-pegola itti faàt trrer nomiAis , de 

Jsona eoHstat » è. utm «egòU ' cUe piiji lappivi 

•dar^i ddiogtki .sorta ^di (i)>) r.' .'. s 

. '"■■• / A«>ii l'-biòx b tli ■■ ‘ j- 1 ■/ 


/ , . - ■ I. < ^ r. U 

X. • ■ > Molenid e delia èedutioiiè. ^ 

i t V r . . . . j 

( Sid. Arri dn <còliseiisò ki' oolni dd. 
gualche còsa» éebbene idà altri j èostrettb'» 
i^iteliuiqaé I tàa ia^riblbdàa’ risata pbr òb9trkt^ 



(i) Anclie adesso si segdoùo gti stessi pVinoipj. fi 
Codice ifapòlcotie dispone, art. ilio: l’errore non 
pitidace, la riallitù della codvenaioné clié qitando 
eadd sopra la sostanza stessa ^ddlà cosa cbe ne è }l 
.«oggetto . • ■ , . , . , ' 

Non produce nullità quando, noti cade che' sulla 
persona con la 'quale s' intc’nde di' contrattare , ec- 
itettoclvc la éoiisidérazione’'‘ di qn^ta pdhena sia' la 
^causa principale jdella convcritione. .i ^ -'j 

CortU". di Matr, Voi. II» à 
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gerVrIo; poiclii 'ti bì determiaa sempre fai 

forza di 'un atto ' riflettuta della sua volootà.- 

Kgli preferisce di fare ciò che lo si costringe 

/ disiare, piuttosto che esporsi al* male di cui 

< 

' lo si minaccia , se non lo fa ; egli vuol don» 

•' ♦ 

■gne farlo; giacché qui mavult , vult. Per lo 
^ che i giureconsulti dicono : . Coaeta txììuntas f 
voluntas est ; volai quìa coactus vtdui } L. 
ai ) 5 5 , flf". quod met. 

Vi è dunque in colui che contrae un ma- 
trimonio , cui lo si costringe a contraerea una. 
specie. di volontà di contraerlo; egli, presta 
Una specie di consenso a questo niatrimocio ; 
ma questo consenso è un consenso imperfètto ^ 
.che non è. che 1’ effetto della coazione, a che 
concorre con una volontà contraria che egli 
ha m non contraerlo , se non vi fosse co- 
stretto. Questo consenso imperfetto che presta 
al matrimonio colui che si costringe per vio- 
lenza a contraerlo , non è sufirtiente per va- 
lidamente contraerlo. . ' > 

Il consenso necessario alla validità del ma- 
trimonio è un r consenso perfetto , è un con- 
senso libero e spontaneo, che è ìncqinpatihiia 
con la violenza che si usasse per estoiquerJoy 
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firroiiclo ffuella regola di diritto ^ JSihil tam 
tonlrarium est consensai , quam vis et metus. 
L- ii6, ff, de reg. jur. 

iMondimeno quuluoque specie di coazione 
non basta a farla ritenere capace di distrug- 
gere il consenso , e quindi a far diebiarare 
uuHo un matrimonio che una persona pretende 
di aver contratto per forza. 

Bisogna die la violenza che si è esercitata 
contro di lui, sia una violenza notabile, ca- 
pace di fire impressione sopra una persona 
dotata (Ji qualche fermezza d’animo: Si talis 
mtuus ìnveniatur Hiatus qui potuit cadere ia 
cònstantem virum. Gap. a3 exlr. de sponsal. 

Bisogna elio .essa ^ia vis atrox et adversus 
bonos morcf ; L, 3 , § r , ff. q^od ntet. caus. 

I. Bisogna che essa sia vis atrox j cioè che 
consista nella minaccia di un gran male me- 
tus majoris calar, lìtalìs ; L. 5 , ff. quod met. 
caus. ; o che la minaccia possa realizzarsi 
all istante, qualora la persona miuqcciata ri- 
cusi di aderire .a quanto le- viene proposto : 
H'IetuTtt praesentem esse oportet , noìv suspi- 
pioaem inferendi ejus ; L. g, ff. d. lit.- Se 
«un si fossero latte a t.^luno clic dejle m^- 
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iìAKce vaghe on<Ie‘ ibdutfo àU accotiseMtirn al 
inatrirnooio da esso conteatto'y H suo matri- 
uionìo non lascierebbe d’ esS^e Taiitlo. ' - 

' Parimentte , quando il <1111016 dì dispiacere 
à suo padre indusse una figira ad acconsCn- 
Itire, contro il Suo genio ^ ad un inatriaiUni» 
Clip détto sno padre ha voluto di' «“Ha con-* 
traesse, codesto timore non' rende nulle il suo 
tnatrimonio. ' . ■ . 

f _ 

B/sógiiiT , ' 2 J die ‘Fa tiólenza bìvì adv&rsii^ 
bonos" hwWf t ifcì'oè cK’'éssW'' 8 ki*ingTSfift». Leon» 
’de , se ùn^'bbtno che avendo abusato df unà 
fanciulla SI fosse determinato a sposarla per il 
timore di dn niandato di arresto eh' ella avesse 
ottenuto contro di lui , pronta a farlo esegui- 
re , il matrimonio sarebbe valido'; e questo 
uomo non sarebbe ammissibile à dire che lo> 
ha contratto per mera violenza ; avvegrtachè- 
il mandato di atre sto rilasciato contro di fui 
eia un mezzo legale / 'e bon' ulna’ violenza 
adversus bono^' mores. ' ' ' 

817. Quando la violenza, per la quale ta- 
llono fu* Costretto a contrarre tnatriibonloV ha 
le *dup qualitó: che dicemmo richiedersi ofhn» 
ehè egli' possa far dichiarare nullo il suo int^ 


(rimonio , importa papero da cbK ella sf% 

aiata comioessa, nè importa che la persala 

colla quale lo ai ci^Uiuge •a'^coutrarre uiutri> 

luonio , ahhia avuta parte in ^({uesta violenza^ 

9. che. UQO , U0 ah^a avuta alcuna. ^ 

, Si .osfieryi ìi^ojlttc- che quando la vio- 

lenza La queste due qualità , quegli che fu 

tìOstretlto, a,,qontra.rr^ o^atiimooio , è ammesso 

a .ricQri^re, CQiqtrp.'il ^suo inutrimunio, benchV 

sia tra$C9f«9 ,i;9i,cjrto,t|tf|ifpo.4opo che è stato^ 

cpotratto, e hcnchè siano nati dei figli da. 

questo ijoatriutioqio. ^Questo è ciò che venne 

, , spibiUito >da uti.A.decifioue del 24 

riportata da ' > .* .pel. giornal.e delle 

Udieuze y pes la .quale è stato dichiarato nullo 

uiì matrimo.uio per causa di cpaziune , schhene 

la parte che sì querelava d’ essere stata forzata 

a contraerlo , non aves.se ricorso che-., dopo' tre 
* 

anni di couhitazìoiie , e che vi fossero dei figli 
nati da questa unione ( i ). 

I (i) Seconda il Codice Napoleone , eoilest.i azione 
deve essere promossa entro sei mesi , decombili dal 
uaomento in cm la parte ha ricuperata la sua liber- 
tà , o da quello in cui h.i riconosciuto l’ errore ( ar- 
ticolo 181. ) 





by Googit 



/ 



( A3 )- 

3 Ir)- reata ad osservare, riguardo àlla 
violenza usata nei matrimoni , che t’ ordinanza 
di Blois, art. aSi , vuole che i feudatari, i 
^ual! costringono i padri o i tutori a dare 
le loro figlie o pupille in matrimonio ai loro 
vassalli , siano puniti colla pena del crimine 
di ratto. 

3 30. La seduzione non è meno contraria 
della violenza alla libertà del consenso, che- 
rìcbiedesi pel Inatrimoni'o. Un consenso sur» 
rètto per dolo o per sedanene «asperfetto , 
come lo à quello' estorto per violenza : perciò 
noi abbiamo veduto supra , part. 3, cap. 3 , 
art. 7 , che la seduzione -era ' nu impedimento* 
dirimente di matrimonio, egualmente che il 
Batto. Ivi rimettiamo i nostri lettori. 


i 

il.. ^ 



Del Oonsens.0 delle persone che deve talvolta, 
, nei matrimoni accedere a nuello ,^deììe parti 
Contruentì. 

. Abtioq&o Primo. 

’ < 

^ Del consenso dei padri , madri , tutori 
e curatori. ^ 4 

' f 

Bisogna a questo proposito distinguere il 

matrimonio dei minori dn quello dei maggiori , 
quello dei figli legittimi da quello' degl’ille* 
gittiini. 

• il* ' ' , ' 

■ ' S- V 

Del consenso dei padri , madri , tutori o 

curatori , che deve intervenire nel matrimo- 
nio dei minori. 

3ai. Tutti convengono che i figli non deb- 
bono contrarre malriinonio che col consenso dei 


}oro genitori j ^ che .peccherebbero gravemente 
se mancasseso a questo dovere. Tutti conven- 
gono del pari che i minori che non hanno nè 
padre, nè madre, non debbono contrarre ma» 
trimoniQ che col consenso dei loro tqtori n 
curatori. 

La sola questione , ' che siavi a questo ri» 
guardo, è di 'sapere se il njtntrioiènio di una 
persona minore , essendo stato effettivainente 
contratto senza il consenso dei suoi genitori , 
del suo tutore • curatore, sia nullo per man» 
canza di questo consenso O). ^saminiamolov 

- — . — I - ' ■ ' ' ' ■ ' 

' ' . ■ . . ' t 

^i) Il Codice iVapoIeoiie contiene a questo riguar- 
do le disposizioni seguenti. 

Art. 33. L’atto autentico del consenso' de’ padri, 
delle madri , drgti avoli > delle avole , o in mancaiv- 
za loro , di quello della famiglia , conterrà i nomi , 
cognomi f le processioni , ed i domici]^ del futura 
sposo , e di tutti quelli che saranno concorsi all’ at» 
\o , come anche il- loro grado di parentela. 

Art. 1 ^ 8 . 11 figlio che non è giunto alt* età di 
venticinque anni compiti , la figlia che nan Im cem-' 
piti gli anni ventuno, non possono contrarre ma- 
trimonio senza il consenso del padre e della madre: 
io caso che siano discordi , il . coitsenso dei padre è 
mflQicient^. ‘ • 



• (.a!5 )V . • \ • 

n concilio di Trento enipnee o anatemi 
coloro ^che dicono che il njatriimonio dei 


A»t> i 49' ^ l’une' dc'da* g«DÌloii e morto ,i o < 
ge trovasi neàt’ irapossibilitit di panilìesUr* k pr^priat 
volontà, basta il consenso dell’altro. 

•'Art.' ilio. Se il. padre « la madre fòsséro morti,' o 
W si trovassero nell’ impossibilità di maniiesiart la' 
laro volontà , gli avoli «Je avole subentrano in ler* 
luogo; se l amio l’avola delia aaedesuna liswa tono 
discordi, basta il consenso dell’avo. :*i. ■>. . ^ 

&e vi è dispai ere ‘ira le due linee';; 'clb oqcnvak al 
consenso , ^ > .• • 

Art. iSp. 11 figlio naturale che non sia stata riV 
conosciulo , oche, rieonoac.uto , abbia perduti il pa« 
dee % la madre, ovvero .noi caso che questi' noo> 
possano mauifestare la loro volontà , non potrà ni a-., 
rltarsi prima degli anpi'^ ventuno compiti', se noni 
avrà ottennio il consenso di un tutore da deputar* 
glisi a questo oggetto. > 

- Art. i6a Se non esistono nè padre nè madre, nb 
a’voli i nè avole, o tesi trovano tutti neH’impossibì-.'. 
|ità di manifestfBV la loro volontà , i figli o le figlia 
minori di anhi «ventuno non possono contrarre ma-t. 
trìmonio senza il consenso del consiglio di kRiigiia. 

Art. s8o. Il matrimouio contratto senza il libero . 
consenao dei due sposi , o di uno di «ssi , non puè 
essere impugnato , che dagli spop , o da quello inr 
U cut conseaao non è stato Ubero* 


llimiglla f eonbatto senza il condenso dai lor« 
genitori , è nullo : TameUi dubitundum ^ non 


Quada vi fu errore nella persona, il oiatrlmonio 
non può essere impugnalo che dallo sposo indotto 
in errore. 

Art i8i. Nel caso dell’articolo precedente non è 
piò ammissibile la domanda per nullità , se vi sia 
alata eòabitasione continua per sei mesi, dopo che lo 
aposo ha acquistata la sua pirna libertà, ovvetp 
dopo essere stato da luì riconosciuto Terrore. 

Art. x^a. Il matrimonio contratto senaa il con- 
senso del padre e della madre , degli ascendenti , o 
del consiglio di famiglia nei casi in cui tale con- 
senso era preKritto, non può essere impugnato fuor- 
cbà da colora , il consenso dei quali era richiesto ; 
ovvero da quello spoto a cui era necessario il con- 
senso medesimo. 

Art. i83. L’azione di nullità nou può essere pro- 
posta nè dagli sposi , nè dai parenti , il consenso dei 
quali era richiesto, ogni volta che il matrimonio è 
stato approvato espressamente o tacitameute da quelli , 
il di cui consenso era necessario , o quando dopo la 
notizia del cont atto matrimonio sia trascorso un 
anno senza alcun reclamo. , 

Parimente nou può essere proposta dallo sposo tra- 
scorso un anno senza suo reclamo , dopo eh’ è giunto 
ulTetà competente per acconsentire da se stessa al 
yiatrimonio. 
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issf CLÀNDisTìSA KATsrHOVTJ libero eonseitstt 
contrnhentium fncta rata et vera esse ma^ 
trimonia quamdiu ecclesia ea irrita non fe^ 
cit y proinde jure damnandi sint j ut eos sars* 
età synodus anathemate damnat y qui ea 
vera et rata esse negant , quique falso affìr- 
mani matrimonia a JUiis~famiUas sina con- 
sensu parentum contracta irrita esse y et par 
rentes ea rata et irrita facere posse ; nihilo- 
minus sancta Dei ecclesia , ex justìssìtnis 

Art. 1 H 4 . Ogni matrimonio contralto in opposizione 

al dispo.sto negli articoli i44 » '4? > iCJ 

può essere impugnato tanto dagli sposi , quanto da 
tutti quelli , che vi hanno interesse , o dal ministero 
pubblico. 

Art. i85. Tuttavia il matrimonio contratto da 
sposi che non erano ancora pervenuti all'età pre- 
scritta , o da uno de’ medesimi che non era ancora 
giunto alla stessa età , non può più essere impugna- 
to y I. quando sono trascorsi sci mesi dopo che lo 
sposo o gli sposi hanno compiu’a l’età competente; 
a. quando la donna , che non era giunta a questa 
età, avesse concepito prima della scadenza di mesi sei. 

Art. 186 . 11 padre, la madre, gli ascendenti e la 
famiglia che hanno acconseniito al matrimonio con- 
tratto nel caso dell’articolo prcccde.ite , nou saranno 
ammessi a proporre la uullild. 


( y 

tmusUf Wa semper det/estata et£ ( jpro* 
hibuU. S«;88, a4- , . , ^ 

Il (KKicUip X cqoie. Ip DfoltO^ bene Q«ser■^ 
icato il ^oileau, Q(tl,8qp. TicattatQ degli^ 

iippedimenti di iqatrijawniu > «ap, 9 j 9,*' 7 
intesde lolaineote «li, copd^pqglte il sentijmeqtQ,. 
di alcoiù protestanti i qfua}4 pretendevano che 
ia forza ^ del , diritto naturale i genitori avesser 
ro da ,se, medesimi il potece di . valid^re o di, 
apnuilare i m^imonj dei Iqro figli , contratti 
senza il loro consenso , • non occorrendò clie^ 
vi fosse perciò una legge positiva ,che li di- 
chiarasse nulli. Ma il concilio noi) ha deciso^ 
nè poteva decidere , che , nel caso di una leg-' 
ge civile la .quale esigesse nei matrimsnj 
dei figli di famiglia il crmsenso dei loro ge- 
nàtori , sotto pena di nullità , i loro matrioao-^. 
nj contratti senza il consenso dei loro geni-’ 
tori non lascierebliero d’essere validi. J1 po- 
tere che ha la po<lestà secolare di prescrivere 
per il contratto di maUriniunio , egualnienle die, 
per tutti gli altri contratti , quelle tali leggh 
ohe stima più convenienti , la cui inosservanza 
r ude nullo il contratto, è un potere' che essa 
ripete da Dio^ e dei q[u«le la chiesa non h^ 
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toal voluto nà potuto spogliarla , secondo cbo 
tioi Ju abbiamo già stabilito nella prima parto 
■di questo Trattato. 

322. Secorrrlo le leggi romane j i matrU 
tnonj dei figli di famiglia non erano validi 
senza il previo consenso di colui cbe li ave- 
va in sua podestà; iti tantum ut jussus pa“ 
rentis praecedere debeat ; Instit. de nupt in 
princip. E nel §. 1 3 > è detto s Si adsKrsua 
èa quae d'iximus aììquì coieritit , nec vir , 
noe uxor , nec nuptìae y neC fnatritnoìAwn f 
nec dos intelligitur. I grandi privilegi aicotf* 
'tlati dagli^'impèratori ai soldati non li di- 
spensavano da questa regola i 'Filrus-famìlìat 
'mìles tnatritnonìum sine patr'is voluntate 
non contrahit y L. 35 j If. de rii. nupt. 

' f 

La chièsa non è mai insorta contro di qoe- 
ste leggi ; ella non ha mai rignardati come 
'validi i matrimoni contratti contro la loro di- 
* sposizione ; al contrario essa li ritenne come 
altrettante fornicazioni ; il die noi troviamo 
‘lieila seconda lettera canonica di "S. Basilio 
ad AnfiloCo , con. 42 , ove qnesto padre dice , 
“'elle i raatrimonj degli scdiiavi e quelli de^ 
figli di famiglia , contratti senza il consenso 


< 3c » 

4*r quegli nella cui podestà essi . si trovano | 
«ono fomicasioni piattosto che matrimonj , 
tino a che intervenga il di lui conseu^u : Quae 
line iis qui habent poti statem Jiunt ma- 
' Iriotonia y sunt fornicationes. Vivente ergo 
patre vel domino , ii qui convemunt , non sunt 
ab accusatone Uberi , donec conjugio domini 
annuerint tunc enim firmitatem accepU con» 
Jugium.^ Tale era su ciò la dottrina della 
chiesa ai tempi d' Isùloro Mercatore y giacché 
nella . decretale da lui fisamente attribuita al 
papa Evali sto e che è riportata nel decreto 
,4i GraBÌano y^òan. Aliter à caos. 3o y quaest. 
.S y si chiamano adulteria , contubernio , stu- 
pra et formcationes , matrimonia facta sino 
consensu parentam. ’ 

^ Onde provare che il concilio di Trento, di- 
• chiarando validi i luatrimouj clandestinamente 
contratti dai figli di famiglia senza il consen.» 
; SO dei loro genitop , , non li ha considerati 
.che nel caso in cui non vi fosse alcuna leg- 
ge positiva che avesse, altrimenti disposto, il 
..signor Boileau trae pure argomento da quelle 
parole , quamdiu ea ecclesia irrita non fecit^ 
•^uqqup lo spirito del concilio è che la 



■ ( 3i ) 

M potrebbe renderti miUi , se in sej^uìto ella 
giudiceste oppertuno di • formare ' un impedi- 
mento dirimente della mancanza del consenea 
dei parenti. La proposizione era stata fatta al 
concilio degli stessi vescovi francesi , secondo 
die ^riferisce Fra Paolo , cioè di emanare nn 
decreto onde dichiarare nulli questi matrìmonjt 
ma - questa proposizkme ben venne accolta* 
C lie se - la chiesa ha questo diritto , tanto pidl 
la podestà secolare dee averlo ^ poiché il con» 
tratto di matrimonio appartenendo , al 'pari di 
tutti gli altri contratti , all’ ordine politico « 
Spetta alla podestà secolare principalmente il 
diritto di prescrivere quelle leggi che stima 
a proposito di stabilire per la validitàdi quo* 
sto contratto. 

3a3. Premesse tutte queste cose j la nostr» 
questione si riduce alla inspezione dì nn latn 
to cioè a sapere se noi abbiamo in Francia 
una legge che dichiari milli i matrimonjt con- 
tratti dai minori senza il consenso dei loro 
genitori , tutori o curatori. ^ 

Secondo le leggi dei nostri re. della prima 
dinastìa , un uomo non poteva sposare valida- 
intuite una fanciulla senza il consenso pa- 
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' làté ttÌA 4 c»Ìcià i al qàalè ■ èld &Ì>bÌ 4 gàllil 

-ili r^'odeila j pa^add {tiira «Qa tuiulta j> se M 
4 ti<ìhiecleva< Questo è ^ ci^ cbé ito! trutidnrtpf 
ibei. ea(>it«ilaid dei ^e Djgobetto , della r éecoi^ 
, ida parte che ba per titolo^ Le± At&nan*Uif 

#■«*;*# capi. 54 j articoici pririio j ove è, deU«N: 
qUis JUiaiH altetius n9tt deSp&nsatani (i ^ 
•ttt'Cf^perit stì)i ujtoreffl f si pater ejiìs eatt» po- 
ijuint y Tèddaé .carri y et cu:ri' quadragintft 
Sohdls etiiri ùonponal ^ 

4^ 'Faiiibente capiluWi ddi-nostii re delW 
.seconda diita^ia « raccolti da Benedetto Le- 
ltita> .Ìéggìanito • al libro settimo > art. 46$ 
UUter tégitivium , Ut d pcUrìbus aCccpimuS, cf 
■4f. ^anctis Apostnlis «orumque./y sr/fccessorìbuf 
' fracUturrt irtvenimus ^ non fot corsfugiura y nul 

lOh 'his qià sttpet foéfninam dormruttlonetri 
j Jisàrere tiderHur., uxor petcUur , etc. . « Ta- 

I fbter èt Domino placchunt , et folios rtpn spti' 

I ■éiosy s&i legitimos atque haere4iUdnles gentf 

taòurst: > ' . li ,• .1, - • . f* ■ 

$24. Queste leggi etano Cadute, iù desoe^ 


( 1 ) Siéì a pàirc filiue\ ‘ 

Id tsl r irrcl prò deUclàr. 


^igitized by Google 


(. 33 '))' 

luUiiie. Apparisce dui preaniLolu dell| fdluo^dì 
J^i^ricu ,11, del mese di ItLfarajo i556 , dio 
tsou vi era' alcuna le<;^e iu vij^ore contro i ' 
Hiatróuonj dei fi^li di lùiijiglia contratti senza 
il «ousbuso dei loro genitori. Ecco in i^ual 
illudo (|uesto editto ai .esprime : „ Siccome 
solia qnereJa a moi presentata, relativamente ai 
Hiotr^notij , die giornulmiinte , per una volontà 
carnale , iudisereta , e disurdiuata , si contrae- 
Tunò nel nostro regno .d;ii , figli di famiglia 
contro il volere ,ed il consenso dei loro geni- 
l^(ri, nou .ivendo in alcun mudo davunti "li 

' O 

ecedii,iii: timore di 13io j i* onore, la riverenza 
•J-vbL'jedienza icui debbono ai | piedetti Icr 
genitori. . i i- y abbiamo, da lutilo tempo pic- 
^larata a quesio JÌgimr4o una buona legge, ,v.d 
ordinapM , lucdiaute la quale y . coloro ebe pel 
timore dà Dio ^ per l’onore o riverì mja du- 
■vuta . al '.padre ed untdre non fossero ri- 
tol|iiati éul 4*6110' sentiero » .Tallissero col rigoio 
della ^ pena iteinporale corrtjui e puniti ..... 
Per queste cause „ . . . Pare»da questi ter- 
anini , die, non vi fosse. àlcùnu lejjge in vigore 
<*>iinWo' si etili iiiirtrlnionj , « die in n tale nnon* 
tCatìza 'bvesse indotto -' il ro a iure; ii'aesto editto. 

Ccntr. di Mj.tr. Voi. II. % ’ 


'I 

y* 
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' In^l lo stesso editto còfitinl]& còsi : n Ah^ 
Idarno detto , stabilito . . . che i figli di fa« 
tòiglia i quali' hanno contratto ^ o contrarran-^ 
no gl’ infrascritti matrimoni' clandestini contro* 
T aggradiinertro , la tolontà ed il contmiso dei 
lóro genitori, possano por tal» irriterensa» 
ingratitndrne , o disprerao dei predetti Ipr ge- 
nitori ,, trasgroMione della legge di Pio, ea- 
s'ere dai iCedesirm padre e madre , e ciascuna 
di essi , diseredati . possano altresì detti 
genitori, per le stesse cause, rivoeaM tati» 
le .donazioni ohe avetsero fatte a» loro.figlL w 
Li’ editto confiona in questi termini: ^ Vo^ 
gliamo che i detti figli che si saranno illeoi-Y 
tamente uniti , siano dichiarati aei sopraddetti 
casi di . diseredaSione , come li dichnrsamo ^ 
Incapaci di tutti ì Tantaggi che potessero preten* 
dere ‘in forza delle convenaiaai ap^sés ai loro 
contratti di raatrinifmio ^ o in virth deli bene- 
fizio che venisse loro accordato iaqdalshrs^is 
modo dagli statutiij> coasuetudipi . le j leggi del 
«uetrO regno» „ 

, Si esservi che T òditto tooo pronuncia ÒOIhr 
irò questi figli la pena, delia ca<feici$à. dcllp 
loto couvomioui ontUiaiOBtali 0 e dei; Ixwflwii 

/ \ I. .■ 
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tftaratatj j eCceUochè nel caso di diseteàazione ^ 
hnperecchè la legge non essendo fatta che 
per vendicare i padri e le madri , quando 
^iece a qnesii di perdonare ai loro figli , la 
legge perdona ad efesi «guaimentc. 

* Nè basta ài figli j per evitar queste pene ^ 
di avére chiesto il cbnàénso dei loro genitori ^ 
se non lo hanno ottenuto , * fuorché in due 
tasi , sui quali l’ editto si -esprime, in questi 
termini : ,, Non intendiamo comprendere quel 
matrimoni che saranno contratti dai figli che 
avranno passata 1’ età di trent' anni , e le figlio 
ohe avranho compiti gli anni venticinque , 
purché si sieuo posti in dovere di douiaiidaré 
il parere e consiglio dei loro genitori; il eh© 
Vogliamo pur che si osservi riguardo alle iiia^ 
dri che si rimaritano , delle quali basterà chie- 
dere il loro consiglio;^ nè saranno i figli in 
detto caso tenuti di attendere il loro con-, 
senso. „ 

Finalmente l’editto aggiiigno ad abbondanza t 

Abbiamo ordinato che i detti figli . . . o 
quelli che avranno trattate tali matrimonj eoa 
Ibto , e dato consiglio od ajuto per la consu- 
mazione dei iltedesimi ^ siano soggetti a quell© 


/ S6 ^ 

^li pfne clte. i ■ Mostri 'giudjji^ietiwei^anrio l>eo% 
eecoftdo,., l’esigenza dpi casi $ ec, 

( , 3 a 5 ^ Questa or^linanza di Enrico li vcnna 
jcpn/ermata da .quella di Entico III j riguarda 
agli stati di Bluis^ art. j;,, • 

^ Neirarfc.,40. è-dpUo: „ Ordi^i^s ai cu- 
rati d’ informarsi dello statp ,di _co,lo<;o ,che, 
yorranno maritaci .se sona ,fiiU,.^di famiglia,^ 
p soggetti ,air altjt'ui podestà.’ Proibiamo loto 
di procedere alla celebrazione dei_ detti jtnatri;^ 
jnonj ove loro, non cousti del .consenso jde^, 
genitori , .tutori o.xuratoii , e ciò sotto pena, 
dì. essere ipqni ti come J'outOTi , del cfiinine 

JfXtLO. • . o.<- >• iiKf 

^ L’ ,edi tto, , di JMclun , .del I o stesso , ro , ^ confer-^ 
jna, il surriferito art- 4°' ordinanza* d^. 

Elois. . , , ,ì; ; .. . •.t> 

^ 3 au» Luigi xni , colla sua . dicblarazione^ 
del 36 novembre 16095 ci dice^ clre le peu^* 
portate dalle ordinanze dei re suoi predpcesr 
fic;ri contro '! uiatriiiioiij contratti ^ dui -figli ]^dl 
liimiiilia (Scu^a il consenso dei ;lofo gp^ri^qiri ^ 
r^ou, avendo pptp|9 Lenurli,..cgli-jStiiua‘...oppt>ri*. 
tuno, , afline, di reprimerli, ,>di 

dtdle,, iruvvc. ^ E ,licll’ tsi'-.*' - 





fonteouto ftell’ editto <11 
tf >negji art. 141 j . s. fkW”Qfdi04o»a di 
gaTàt osservato; ed. nggiu*>gei»dovi • <1.. abtiai 
movdiphiarfitQ , & dk|lii«ia«no, le redove , %ltft 
ijiiDoci di ..verttiaioqoe ann>> ilol>‘m'’‘^l eyrauu*» 

contratto ro«triin#«aio c<)a*rO) ili, tonofo di detto* 

ordinanze jrrpvivfto o deJcadnto peliBfllo fatto *'. 
unitami*dte.*i sfigjli ^cfte jie nasoecano® 0 loto» 
S^ccessioti,* jndegnit edi»lnpAp«ei '|WK' sc.mpre;;dit 
soccledewi.oi i l«W» P»dtl , ««dei »! wl avi ,, tanta* 

m^ia retta ctio'-tr-'asversalfi >• conae porQ di .rii| 

coverò vaot^'gpi^i loorl o pote;»rrpt 

acquistare; in- ,virtutdel - con/wH^Ot' di Iioajfcfjin#» 
nio o in forza di testawenAp # t d ìalivigofa:* 
degU^alaUiti ’S. lé^g» .■del^l»Qstto;.regpo.*l,CJ^^l- 

" preso pare il ditUtn di,>légi#twa# e,,le 
sizioni ■ oba sarantto latto . dprfcgiudiaio • doU^> 

nostra, orditran’^a-»’ IP fevot^ idoUe |>ersO- i 
^e ^Biari^te,y'^i qviantOj <lo ftVO^ 4 sl . 

%li; mtk 4 a iIaIiiTTOi\trloM^ Pii»»' 

effetto. <0‘>val<¥e*A’^oglbnMh vite 'CO'^e in tjalt 

jBodtìì d^atow , riitmagapo i«evaca)dlvnepto.. ' 
aoquistate. dal taostro fisco , -senaji»! tibp nOoi,, 
I«Sf»on)o dispotnft 'oUrmienti ;clie .in,.fc*vptOn 
dpgli; ospitali ,c»li '.Piyit? pio n u;»iNK 


r.jjT)' 

"i 'QBanttìnque 'quéste leggi; cèndaiinaii^o !> 
■mtriiaonj cootratti dai figli di famiglia sen^ 
sa il conftenso dei lor genitori ; sembrino li~‘ 
mitarsi ad infliggere delle pene* ai figH chefir 
«oirtraggonó ; .ed à quelli c^o vi hanno parte ,■ 
* che nessuna 'di esse, abbia dicbiamto in ter-* 
mini 'furmali i e, precisi, ohe i toutrimonj dei 
minori' contrutti senza it 'consenso 'dei toro-' 
genitori , sono nulli > nondimeno , qualora éi’ 
consideri attentamente lo ' spirito di queste leg,-- 
gi , si scoprirà £acihtien*e ,che esse 'Hteugono 
sulU e non validamente cotitratti tutti i ma»** 
trimon) dei minori eonutatti senza, il' con* 
«suso dei loto genitori. n <> !. r 

l4.'ort. 40 deW’ ordinanza di* Wois,' snrrife-i- 
rito, vietando ai eucàti di passar oltre alla, 
celebrazione del rostrimonjedii'qoeUt'obe.sonOi 
figli' <h famiglia O itoell' ahrui podestà,' Ove\ 
Jorb non consti' del consèsso ■' dei 'psuitori.,,: 
tstori ó curatori,, sotto 'pena' di èssere, pa^i 
riUi' c<>nie fwtctri • del' cruiune') di' foMo 'y !<►' 
' dà' bastantemente ud intendere , polchà 

dinanza vuole die» si proceda io trd caro oob« 
tre i curati come fautori del crìmine sii Tattn*! 
aolarueato^peroitè lianno maritato oa uaint^ 
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Senza il consenso de’ suoi genitori. Ella sup- 
pone adunque che il niatrimunio del minore 
debba passare come infetto del vizio di sedq- 
KÌone, soltanto per essere contratto senza il 
consenso <le’ suoi genitori , non essendovi clic 
Una gran seduzione che possa indurre im 
xniiioretine a mancare a questo dovere. Ma se 
il matrimonio di un minore , solamente per 
essere contratto senza il consenso de’ suoi ge- 
nitori , è riputato infetto del' vizio di sedur 
zione , è una conseguenza necessaria che desso 
è perciò solo riputato nullo, e non valida- 
mente contratto, pOichè la seduzione è con- 
traria alla libertà del consenso clje è dell’ es- 
senza del matrimonio, ed è qaio4|i un impe- 
dimento dirimente di matrimoni^ ; vedi svpra 
n. ztzii e fiaS. 

Codesta presunzione del vizio di seduzione 
nel matrimonio dei minori, che ']’ ordinanza 
fa scaturire dalla mancanza del consenso dei 
genitori, ò nel numero delle presunzioni che 
jti diritto si chiamano praesunptlones jurìs y 
le quali equivalgono ad una prova perfetta, 

« dispensano dal produrne altre. 

Si pnò bensì aver hisoguo d’altre prove 


1 
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pet fjr flicliiarare; colpev0le di 'r’swluÉiane ,la 
persona r.life il minV»re lia sposata! sena». ài 
consenso de’ suoi genitori , « per infligs^»» 
delle pene n cjoesta "persona ^ roa notv se ne - 
richiedono altre pcrsdichiararo imUo- il matri- 
monio. Il perchè, nome 1’ ossecra »■ il.'' signer 
' d’ A"uesseau 'nella sua aringa che*’ sarà q«i 
sotto citata, si 'trovano più decisioni che han- 
no dichiarato nnllo un matrimonio , dimetten- 
do dal giudioio , quanto allo estraordinario., 
lar persona che il minore arava i sposfta',i'.« 
dall^ ' quale si pretendeva > che fosso stato 
sedotto. t 1 ; 

La ragione’-è che .'affinchè il mattimOoift 
di un 'mfinore contratto . sema il' consienso de’ 
sugi genitori / sia ^riputato ioffittoidel <ririo 6i 
seduzione , ed in conseguenza ^ nullo ,i hétto 
<;he iitavi stataria qnalcbe • seduzione che , è 
sempre presunta, n»a non è ncce»ario,'-teheJ ne 
Sfa colpevole là' persona che il minoieha spóp- 
sata; poco importa' di sapere da qn il «lato ha 

*■ seduzione siai<'.prDvemita 5 poiché! q»andf anohe_^ 
ciò die sovente accade ,t la' sedazione ■ foss^ 
stata rnciproca', il matrimonio. ’noa i si -riputor 
tY'bhf pcl'ci ite -meno infetto, .del iVizid medes^o. 




in consPcfiwn^a 'sÀroblm nnlfo ' ppnalnjantet 
ronciossiacliè^ nha-ise^oziotìPt, pe^ pssprb'roo^ 
jfrocn , non insoia pe(r rjnestO' »li «isserà ' n^prf^ 
ty>ntrflr;a alfa libertà del con^«nsat> elle ^ dck 
l‘csspn5!» del matriinoirio. * .ni * «m 

seduzione, in tdl rasoi vien^i consrleritt* 
nelfa cosa medesima y non si ooneidera do q’uàl 
Iflfo essa prorenga; nncorciiè il niinone-yi fìjsae 
Jftrfritato senza il consenso' de^i siiob;jfji'iTÌtorr, 
noti' da altri sedotto clic dall i 'propria passio- 
ne ; ancoreliè rjiiella elio egli 'ha- sooSatn non 
tì avesse contribuito che eolia sventura da 
lei avuta di piacergli , la seduzione non la- 
sciereblie di essere in tal caso , presunto. ed 
il matrimonio in oonseguenz.i ripntato nullo y 
come osservollo il signor d’Agnessean. 

•I’ Ciò che l’ordinanza di Blois , art. 4a, lii 
ordinato riguardo allo pnl>iilic;ifeioni dei ma- 
trimonj , ed al modo di ottenerne’» dispensa y 
se si pone attenzione ai motivi elio ha avirtl 
per fare queste disposizioni * serve del pari » 
convincere e.he' In spirito di questa ordinanza 
file di Annullare i innlrìninn] cifit niin<»ri Cittì 
il Tonsenso loro j’^oni^nri. 

Questo articolo , già da noi. liportaio ^supran \ 



t 


th ' pnrte , II , dice : Per. owìarè- agli, oìtue 
, «i chè accadono riguardo ai matrimonj clanr 
dceUni f abbiamo wdioaio cbe i 'nostri sudditi 
M6» postano validamente i contrarre matrimor 
ttio senza jar precedere ìe puibUceaioni, Sf 
ai esamina quale sia stato il prwicipale nsptivo 
dall’ ordinanaa a. proscriverò questa normalità 
delle pabblioaaioniy si scorgerà >di ie^ieri cho 
il suo principale > oggetto nell preseci vwa si^ 
fata formalità, e, nel prescriTorla setto pena ^ 
nallità dei . luatrimcnj , ^ qtiaUu 4’ impediresti 
niinori di maritarsi all', insaputa dei loro genie 
tori e scasa il loro consenso. Infatti la 
causa delle pubblicasionl , si ritieoe essere ds 
poca ooaaideroaiaite nei matrimonj dei msggiuri • 
anche a rignardo del matrimuoie dei minori^' 
la maqcansa delle pubUlioaaiosi , ttou vi è con- 
siderata gcaa fatto, quando i genitori del oh** 
Qora non si lagnano del suo matriaionio , elm 
fu fatto di loro consenso. È i dunque evidente 
,qlie 1 ordinanza di Blots, prescrivendo la fosn 
malità delie pubblicazioni, sotto pena di nol.- 
lità dei tnatriinonj, non ba potuto avees altra 
vista principale die quella d’ impedire, ai mi-; 
•ori di potere valiJaine*to contrtrre matriowe 
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ii '' consenso dei loro ' geait^ori, 6»4 
•opposto, J'ocdinaoaa di Bloie, dioiiiorAndo «mlU 
• nOto'.v»U(i«i»«nle .CQoi^rAtdi i »at|rktioO} <|Qandtt 
9i' fosse niopcAto i di < oaetwntfi umb 
ptitxeipalipttBto «tsbiiìta ipor impedire minori 
di'nuuritarsi ali’ insapi^ « fiesza il consenso 
dei loro genitori , non fa ella hastantooienta 
conoeeére dhe il spó ' spirito è .quello dae i 
natrinronj dèi minori , oontrattì serica . il coa‘« 
senso' dei loèo genitori non' possano sussistere ^ 
è che siano riputati non validamente oontrattìf 
Fotrebbesì credarp senza assurdità che i’ ordì* 
nanza avesse potato avete uiaggiose indnlgenza 
per U male inedesimo ob’.ella ha vointo pre« 
vanire ed impedire, di qnello die i per l’iooH| 
•eryanaa di- una formalità da ‘lei stabilita pes 
prevenirlo «d- impedii|of ' xi > 

" Onde viemeglio conviticersì che lo spirit» 
delle nostre leggi ^ di riguardare come nnlli 
à matrimou) dei asinori, (lontratd senza il con^ 
aensQ dei loro: genitori, ai pnò trarre: argotuen^ 
to dalla seconda disporizìone dell’ art. 40- dela 
l’ordinanss di Blois, riportata <suprm'm. 76 ^ 
ciba porta che la dispensa da qnalokeduoa dell# 
pubhlioaBioni non potrà essere accordata «hw 



iU) /• 

co*Sens«'deÌ prìnctpaU- parenti 'flette pairtS^' 
céBtraentij' e per -oonsegiiertaa’ dèi loro j^enitO'^ 
ri ; e del della dicliiaraxione 'del 

f^ettetnbre «689 -»’ riportata supra y n. •fé la» 
^ai« edigeiil consenso ‘ 4 ei 'gottosi y tntiori* 
caratoriy per le pubblicaeiODi dèi aiatrimoni dab . 
luinoci. Se qiieste leggi inchiedono ilcoosénao* 
dei' genitori der< tninoreani perclii- le pnbbltea* 
siorn dei loro nuMrimon^ siano ■valide , se essa 
lo ricbiedoiioj per , le dispense .dalle pnbhlieaMf 
Cioni /oade validamente* ottraeale , non è egli 
•i)ideide:.óbei Ib spiritcr di' qnestOj* leggi di 
pteacrivéce a. più forte ragione ffuestocensensoi 
dei genitori al > .'natrimonio dei^minori . ad efq 
fetto'cbe •il medcsinm èia - validaroente contnrtw- 
to ; oonckisaiachè il.mattiiaa[ùoaia>quaiebe:«08a 
di più importante delfe. puldiléeazioai . Oidalb^ 
dièpeDse>. 'noa ^essendo questo^ uonaenso mMe« 

' alo^iper le pubblicazioni'e -per le dispense > cb^ 
per gHingere . al fine' clic li .minori ‘ non posaanoi . 
validauieote contrarre loàtrinionio '.sonza>iilooa**e 
aènsOidei. loro genitori?. < l'-.i» >r - !>b w* 

'Quanto abbiamo, detto ,fioori stìllojiecesèitài 
del»consenso deijgeaitori -per la ealwlt^i dei» 
matriiMOBio; dei minori ,t Id abb**®® trattpidlpj| 
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W* .ai’ùjga ,«Iel ^gipnoi, 4' AgUesseaoj Q)iUb<'caii 84 - 
4i Mekhiprre EI«»«ri. comrp la •iguora^de R«- 
che,. trovici nel t«rae>iv«luma ddl» 
sue^ opete, e . che. è la trentesiitoa. Biiogiw Jeg-^ 
gerla ^intlerafaeote j, le aringhe 4 i, questo , gran; 
luagiatrato , sono di una . ^rcqjaionio ù >ammi-< 
fahde rhe.jnon, si ) ^uò. troncarne ^una isola 
parola,. nè si, può farne l’esUattp senza sner -5 
vai ie^ , 

i .Jegg* .da, noi riportate j.conoernenti. 

il .^matrimonio dei minori di venticinque anni>' 
hanno lupgp anche in que’ paesi ><lo ve gli sta-' 
tPti locali, permpttpno ai figli, .tli,, maritassi rfjo- 
po 1’ età ^ vent’ anni . senza i^ comeoso. dei 
genitori.^ La dichiaraaione del a6 uovrembt^ 
1609 ..vi. deroga , espressamente. Esse hannp 
Juogo ,del .pati , riguardo, a coloro ’bhe in certo, 
proyincie dvl regno sono .riputah maggiori al-, 

1 età di vent anni. Questa maggior età slatu- 
teria . che ila.. legge del loro, paese ad essi con- 
<{fdfjjUon, produce, alcun, effetto in. matpria di 
waq^iijuoiMO , e, non .impedisce che iil, mairi-, 
9hi?li qm^sti- minori di veuticiQque anoi ,, 
riwggipri ditela lilaggior età statutaria^ aves$^r«A, 
tiPOUat'O' senza il consenso dei lotp gepiepri^ 


éon elsere dichiaratò ' tooa ValidatUèst# 

oootratto. B^itiage ^ sopra lo statutoT di Kot^ 

Bandia^'^iio' feniiM aoa masBima^ «he > egli ' ' 

jK^gia ad làAia decisioné del a8 gennajo i65^f 

la quale i^opra dppeUaaione oomè df abusiif 

Hsterpasta da tma madre' ootrtrO il' mafrlmbnUB 

di ano figlilo maggióre della nlliggiur ' btd Bta> 

tataria y però di Venticinr|iié anni , fclld 

lo aveva contratto senza il di lei consenso / 

dicliiarò nullo il' matrinlohib medesimo. Avtd 

\ 

un’ altra dooìsìene d«l'i8 nìarid i6Stj tipbr<^ 
tata du Sòe^ve ^ che ghiditu ìd stessa cosà. ^ 
AtfcOrbhè il imnOrenne! francese'^avessò 
«Bontratto il guai métrimoniè setl^ ii cnilsensci 
«t? stìói gbniéòriy' Inori dèi régno , e io un luogo 
OVè lé Ifeggt nèh riguardanb éiflTatti' matrìtaion) 
ootUe nulli j*nOb lascierebbe d' eè&élie didhiàrdtd 
nullo ed abusivo y come lo aMiiaiito vèd'utoi^ 

SUpra) n.-aag. • . . . ■ l 

- 3»8. La distanza dai luogo óve' dimorano 
genitóri quando questo luogo èeoUós'ciUtD'j non* 
(Ksfiensa il figlio dall’ «ibbligó di rt|iarmre quest# 
«unseoso. L’approvazione dotaf frlpotilriinottiU^ 
di qiteato minore dai più prossimi parenti OOn*^' 
vticati a questo «IFctto davanti il gitidioé} ntar 
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ÌHippli*6« aliai, ttnncamui .di datid toasèéSo « A 
non toglie la., presunzidtifl del yizio dSi aédaw; 
EÌone che Risalta ' dalla ’ manCunza di questo 
•oosenso. t Così 'fo giudicato) soQO.circli tre&if> 
anni)! tighardo al jiiatt-ioioiiip di una ^Oto* 
ne della nostra città d’ Oilea»s< J1 luatrimoa; 
DÌO di questa . giovane> minoreooe era stato ce~ 
lebcato ad Orleans senza il consenso di sua 
madre che dimorava nell’isola di S, Domingo. 
U. prevosto d’ Orleans aTt va ontologato il pa<s 
rere idèi consiglio di famiglià ^ clioi aveva op«« 
provato Jl matrimonio) ed in Conseguenza per» 
messa > la celehcazlohe. • Sopra 1’ appellaaiona 
«orna jd- abuso interposta dalla madre cho ave» 
va. ricusato il suo consenso) il inàtrimonio - fti 
diefaiaratn nullo ed abusivo, e venne fatta proi» 
itnùone al prevesto d'Oxleans di oioologare nn 
àiniU parete. ' 

. 1 Snq. Non è In stesse quando il padre o la 
ttadre dal minore, sorto assenti dà lungp .tempo 
•è si sa dpve siano, li ininpre.^ poo dovendo 
id.tal eaSe :edsere tenuto oli' impossibìlo , egU 
puh ) m : «onseguenza deUVinfonoazioae' .fatta 
dell’assenza dell’ano o dell’ altra>, ..essere di» 
q^eusato ^dall’ ottenere il potesBO, o m:;to(ap oqb*^ 


( ^ 

MBuio^ che tal 

» 

q«t«lio del tuiuce tj* dulia nfamigljia.r . ‘>i . m (;>> 4 
<'' 3 KOi PariiueDte in virttà'^<delià'rdicbiatazianea< 
<ìtil -re dei X> jagostn i 6 !lb i figli.' sono .dupeu-o 
sati di riportare pei loro judtcioaónio ib t^óutu 
senso dei lòto genitori chot si ’ fossero rifugiici: 
in paesi' stranieri peri. causa di freligibss^i-Oi 
]Her qualunque altro-- motivo ma il rainoco! 
deve in tal • caso su|'iplire lai'questo consebsat 
con quello dei, suo tutore ^ V tcon Ua>parpréf 
di, sei dei> piò*> pròsaitni 'parenti «d affiài $ 
in tnanoanea di parenti , di ’-.ainiei .o v-vicini' 
convocati ' .davanti il" giudice, ed ovet questo. 
Biaticbi^y diiianai al giudice, ordinario, d«s’iuoi« 
gbK La: diohiaràzioiièudal 24 stàggio 17^1 4*' 
arb -<rd', 1 dice la . stessa' cosa , édragginnge: 

A [Nèl ‘ caso die ili solo padre -t) la sola madd»? 
„ dei detti figli minori sia sortito, dai raglio 
,s' basterà, allorà di ;coBVOCare i tèe. soli parenti 
affini, dal' ’lufto' di ^quegli obeitsufài-sodèlife 
dal regno ^ pain idero' mancniiza , Itre*. tùciiM 
,i od amici ji -quali ' uuikiimmite ni. padre ècAlbs 
^ BKidre 'cbacsi tteverù sssrq>iq.; >pa:eaeut 8 ,^d 
u tutotèiiia -ourltore^' be ve<ÌT<e clrà- 

n noit; sia padso o ^madic )''darairdo il- 
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M.coDseiMO-. ove occorra, al matrìn|on^ pto* 

"i- ■ " < J < (* t.*: 'i> i ^ ^ 

*j posto. ,k ^ • 

, 3 3i. A più forta ragioqe^ il cotuenso ^el 
p^dre p d«-lla miidre non è. necessario quando 
essi hanno perduto, lo stato civile, sia per la 
professione pli^osa , sia per ona^ oondanna 
pena ^fq>itale poiché la morjte civile fa loro 
P|[)rdere tutti diritti di Eimiglia e di ..patria 
podestà,, e li. fa^tipotaie come, non jàùesi- 
s^nti nella .<pv.il ^ società, » V . i,S'a 

Giq deve aver Inpgo ) quantunque all’atto del 
matrimonio del minóre ^ contratto senza il con* ^ 
senso di psdre. già oo||dannato in qontu- 
inacia ad Una^^pena^ capitale, il. padre si tro- 
vasse .entro^il,jqninqu.ennio , ed phbia^ pòi pur- 
gata la .^<mntumaGÌa ' e . sia, stato assolto: poiché 
^ebbene lo .stato- ci<(i]e del .^.padpe fosse aUora 
piuttosto^sospeso ohe inti^.rampnte perduto., e 
<;lie.'anzi jjer. l’^effei^to retroattivo della sen|;«u;sa 

vi- .‘V. ^ » 4 • • 

di,.iusolqzi(>n(^ itegli sia ripótatojroQ av.erlq perso 
giammai^ tuttavi|Utbasta che, . all’^eca. del ma- 
trimonio, il padre efi^ttii^ai^Dte non. .godesse 
dello steto ^civile che Ip si, ritenesse, fuggiasco, 
p^rcìbi il .minore fosse,; ,alJov% in, diritto , d* 
^“te. a meno > di no tal.oo^seq^o, e di farlo spp- 
Contr. di Matr. Voi. JT, ' '4 


j^llìre 'dft ^ello 4éÌ sué tutots , e della sua^^ 
raijrlia. 

Si pul> , a «ostegno della »o«tra opinione t 
trarre argomento da quanto è deòiso nella lag* 
ge ia, 5 . iS , ff. de capì, et postUm. reo.» 
cùiè cha il matrìmoaiò contralto da ua figlio 
di famiglia sènza il' consento del suo gaiiitorè» 
durante la cattirità di questi» ara valido» seb> 
Jbeoe posteriormente il padra nel sQo ritorno 
abbia jura postUminii ricuperati tutti i suoi di- 
ritti » e venp riputato non averli giammai 
perduti. ; ‘ 

s 

Tutto ciò che fioi abbiamo finora deciso , 
concerne il foro esterno; poiché ifi^i» siano 
maggiori o nrinori » non debbono» nel fòro della 
coscienza » maritarsi senza il beneplacito del loro 
^'adre o della lor madre che perdettero 1# 
stato civiié » ove però siano a portata" tli chie- 
derlo ad essi » concìossiacbè la mòrto 'civile dei 
genitori non dis|iCU8Ì i figli dai"dòvèri batit* 
rali che hanno verso di loro'i CivrRetiitìó nàU . 
turariù- jurà torrumpèta fioh potasi. 

*■' 93a. Kimaoe la questióm rii ’sd|iiéf'e 'sO il/ 
^minore »' nel caso eh' egli abbia chiesto^ il cott- 
^nnto di suo padre 0 di sua'rnadte per un ma- 
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kHoaonìo eh* ei pretende utilissimo ) 'iè che 0 i’ttf 
» no o r altra avendoglielo negato y non alleghi 
aicunà ragione del 'suo rifiuto^ o ne alleghi di 
èattive , se il nìiitore , dissi , possa dietro un pa-' 
rere del consiglio di famiglia , essere dispensato 
dal giudice da questo consenso y ed autoriazato 
n procedere alla celebrazione del matrimonio, 
io credo che ordfttarianiente il giodioe non 
debba dispensare il minore da questo consenso > 
e ohe il minore debba in tal caso attendere il 

^ t 

tempò della sua maggior età. Si deve prékQ^ 
mere a favore della pietà paterna , che se ìt 
padre o la madre ricusano' di prestare il loro 
consenso y abbiano per ciò delle buone ragio.* 
ni y e dei giusti motivi che non stimano a 
proposito di palesare. ' ‘ " ■ 

Sembra nondimeno esseiVi dei cast ne* ^atl 
I* utile del matrimonio pél quale il ^padre e 
la madre' ricusano il loro consenso , sia si 
grande e sì manifesto y é l’ ii^astizia del ri- 
finto si evidente y' che i giudici" possano di- 
spensare il minore dal consenso de' suoi 
nitori, dietro nn parere favorevole del con-' 
slglio di famiglia. Questo è ciò' che venn» 
Stsbililo da una decisione del ^7Ìnglie 17^ y 



( r.M 

Del BHiiino tomo del Ciortiaje delle 
TJrlienxe per la quale un minore , dietro un 
parere del consiglio di famiglia , fu autoriz* 
zoto 8 contrarre un matrimonio vantaggioso^ 
oui |la madre ^ ricusava di acconseqtire. Gii?» 
potrobl)* incontrare maggior difi^coltà riguardo 
al pa^e. - ^ 

Socfve f lem. a y cent, a y,cap. 9 3 ne riferisce 
ii4*^Itra die permise ad una giovane minore, 
^lio non aveva padre , nè madre, di passar oltre 
al, matrimonio con un giovane gentiluomo , non 
«stante I* opposizione formata dal di lei avo ma- 
tcf;no. ^Talì sono le. sue considerazioni; ritenu- 
to clie questo matrimonio era plausibile ; che 

« 

si fareva <d consenso della maggior parte dei 
parenti ; ehe quest’ evo medesimo lo aveva pre- 
noto per Jo innanzi egli stesso ebe non Io 
TÌvorava che settp il pretesto di un’ accasa di na 
delitto capitale, intentata da terzi contro rac- 
cordato , dalla quale |>erè egli era stato assolto. 

-Benché un. giovane debita avere trent’anni , 
onde poter maritarsi senza il consenso de’suoi 
genìroTÌ , dopo averlo ad essi richiesto, e ciò 
per non ìrcorrcre la pena dì di»ereda?ioDe , tutta- 
via nei trotlaino urta decisione d«I 7 sciteaJticc 
- . • * • 


( 53 ) 

'j 684 > nel tomo quarto del Ciotuule' delle 
Udienze } la quale ha permesso ad un giovarti 
di venticinque anni di contrarre un matrimonio 
'approvato dalla' di lui madre e da’ tuoi pa- 
tenti , contro la volontà di suo padre. ’ ' 

3 33. Quando un minore non ha uè pad/é 
nè madre , deve riportare pel suo ruatrhnooiu il 
consenso del suo tutore o curatore. 11 curati^ 
non deve maritarlo senza cli 4 t il niivorè' git^ 
stifioiii di aver riportato questo consenso ; 6 
edeltivameute lo ha maritato senza^uli 
tal requisito , il matrimonio presumcsl allora ‘ 
giuridicamente infetto del vizio di seduzione ; e 

r . . » 

sopra *appelIazione dei tutore o untature ^ ess 6 
debl>e essere dichiarato uul!o, '*e4 abusivamente 
contratto. * ^ .(.le 

11 che non deve intendersi che dei curatoli 
che hanno ' il minore sotto la loro podestà 
lion di un seAiplioe curatore ad tìles , alle cause ^ 
delegato ad un minore emancipai. Un tal’ cu- 
ratore non ha veste per impedire il matrìmuxiio 
del minore , etimo lo Ita Lene ossei varo il si- 
gnor Bignon nella sua aringa di cui Sóefvc'ne^ 
rijtorta uu estratto, ton. a , cent, a , cnp. 7 a. 

334 .* AuW chè' un minore-' ha due tuiori 


quando 


I 


( «4 ) 

l'uno onorario y e I’ altro onerario y tocca al prì* 
mo ad accuosentire al matrimonio di ({uesto im> 
noref concioasiacbè ad esso appartenga il go- 
verno della persona minorenne ; il tutore one- 
rario non è creato che per l’ ammiaistrazione 
de’ suoi beni. 

Osservisi che quando un minore ha nn tdK 
tore in Francia ed nn altro nelle colonie , spetta 
al tutore del luogo in cui il padre del minore 
aveva il suo domicilio all’epoca della sua morte , 
a prestare il suo> consenso in iscritto al matri- 
, nonio del minoro y dietro nn patere del con- 
siglio di &miglia convocato davanti il giudice 
«he Io ha nominato. Dichiarazione del «5 d»> 
cembre 1 7 ^ i y art. 5. Questo giudice può qual- 
che voltay per gravi considerazioni y prima di^ 
omologare il parere dei parenti da lui riceTD- 
to , ordinate che il tutore dell’ altro luogo ven^ 
ga sentito davanti il giudice ohe lo ha nomi» 
nato, mutuine. Ite ai parenti che si trovano in 
detto luogo, sul matrimonio proj>osto, onde dietxs 
il rapporto del lor« parere , originare ciò ch^ 
sarà di ragione, ■' 

La dichiarazione del re del i fehhrajo 
ibidem^ art. la, porta la mede$iiHa cosa. 
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SS 5. IL Qoi^nso dei ti^tpri o cnratoci non 
è necessario fuorché quando il miuore non ha 
tié padre né madre. Allorché . dietro il rifiuto 
di un padre q di ma madre , 'di sostener la 
fatela de’ suoi .figliatili , si è loro assetato un 
tutore , il padre e la fnadro non lasciaqiS di 
avere in tal caso il go#)kitq delle plarsone dei 

figliuoli. Il tutore ohe si è loro destinato, lo 

» e _ • -«.jj ' 

fu per amministrare i loro lieni ; « per conse* 

< * .1 - ■•'■j — . s.T ; . -- 

jtuen^a appartiene piuttosto ài padre q alla ma- 
dre che a questo tutore, 1’ acconsentire al itótn 


1 ! 

trìmonlo dei loro figliuoli: 


ìt 


consenso V 


336. Avvi qualche divario tra 
che prestar, debbono i genitori al matrimonio 

dei loro figli , e quello che debbono prestare i 

* . • * . 

tutori e curatori dei minorenni che non hanno 

■ -I : , 

padre ni madre. , , , . . 

*. I gepitoti non hanno bisogno , per dare il 
loro consenso al llialriràonio ilei loro figlio mi- 
nore, _di prendere U pwere degli altri parenti; 

contrario, li tutore nop .deve prestare il sno 
consenso al matrimonio del tuo minore, se nop 
che dopo siver preso il. parere dei più prossi- 
mi parenti , tanto paterni che materni , dei mi- 

s F/: i ^ i'. t 1*15; ■ 1 j 

pore che egli deve a tale effetto, oonvooare da-* 

s,,'.. i ^ .i-.uO-ì 


rs* t,, . 

Vanii il giuiice. Otdinaaia di Blols y arti* 
colo 40. ** 

A. II consenso che ì tutori e curatori ricu* 
sano dì dare al matrìmuDio dei loro minori , 
può essere assai più agevolmente supplito die 
quello dei genitori. II giudice', sopra il rifiuto 
del tutore di prestare il suo consenso al matn- 
monio, peifmette al minoro di far convocare da« 
vanti a lui i suoi piu pròssimi parenti ; e dojio 
averli sentili e' fatto stendere il parere di co- 
dauno dei parenti convocati è lé ragioni alle 
quali lo appoggia , égli rimette lé parti' aIl*U'> 
dmnza , per giudicare se si debba permettere 
al minore di procedere alla celebrazione del 

* l.'f *■*»' ‘ f . . ■ > “ 

matrimonio. ■ w' 

•* y Ll* --- f i***'»*»j»e * •, 

Finalmente, ed è questa la prineìpale dif- 
ferenza tra il consenso dei genitori e quello dei, 
-■_L T . 

tutori , che la mancanza del consenso dei ge- 

nitori p'er ciò’ solo che 1 figli iriineri Io hanno 
dfsprezzato , rende il matriiftionio nullo , e ‘lo fa 
presumere infetto del vizio di sedòziòne, non 
efsseudovi clic una gran seduzione che possa 

indurrfe uh figtiò' a* ‘ sdttfarsi a' qiì^iho' ^deve a 

-Hù * .1 -.v- ., 1. . c . , 

questo riguardo ai suoi genitori. Al contrario , 
»1» oMerivnoo :• •• • r 

la mauc.iiiza di consenso Uei tutori non rende 



il luatrtmonio nullo e presunto infetto del vizio 
dì seduzione se non òhe quando manifesta ap« 
pare la sorpresa , e che il matrknnnio è svan> 
taggrosÒ 111* miilDre, iiì^esa una lìòfiibile dispai 
rità di oondiiione d 'di beni. * Cotale differenza 
a questo riguardo tra i genitori ed 1 tutori è 
rimuDcata nell’ estratto* di ' un^: arroga* dal sig. 
Talon^(I) al tom. i del GiÓrnale delle 'Udien«> 
ae, lib. '4, oap. 47*' ' ’ « 


( 1 ) La dice che i minori di ventuu’anoo^ 

privi (li padre e di ^madre , senza avi iiè avole, non' 
pusiono Contrarre matrimonio senza il consenso del 
consiglio di famiglia; d’ onde ne segue die il ma- 

O- « « 

trimoiiio contratto senza questo consenso è nullo. 

Se la fami|^lia consuii|iia riedsa capriccioiamenie 
di prestate il suo, consenso 'ad un malr<mouio che 
il lutote ed il minore g udicano vaniaggioio .'pos- 
sono eglino ricorrere al giudice^ c domandate che 

, - X . d i t ’ ' 

SI proceda ? 

j Io iu>o s^eggq.alcgna ragione che possa impedire 
questo ricorso. ,I parenti coHateiali non godono dei 
diritti della patria podestà. Nqn si chiede già il loraj< 
consenso a ragione di questa patria podestà; ma 
unicamente per l’utilità del minore Sarebbe dun- 

■ì • ^ A ^ . 

^ue ^conilo lo scopo della legge che ^ essi, potessero 
Buocerg i per animosità^ per gelosìa, • per qualun,^ 
que altro motivo. Eglino sono già come g'{ 

ascendenti dupcosaii di reudeie ragione del loro pc- 


ii*) 




« ZM eonttnso gemiori^ o| , 

, éei ip» ^mqggiorenai. ,. l . 

.--r. 1 

337. I figli raaggiotrRQÌ eguafoieotB «ho i 
tninorenni tono obbligati di chiedere il con» 
senso dei loro genitori al loro naauritnoeio. < 


we ; al cooiratio, seno tenuti di spiei;are sa eh* 
lo fo iidaiio. Se I molivi sono lrragroa>;voli , il gm* 
dice può ^rifoimarc le loro determ’nazioni ; ma lìoa 
b.sogna f^r!o che con grande cognizione di causa. , 

Il figlio znagg’Oia di veniuit’aooo, ebe non ha 
più nè padre nè madre , nè avi >’% avole , O'.n ha- 
d’ uopo di chiedere il consenso del ,o>iisigl e di fa» 
niigha' per marnarsi, non esisiendo la pio biziono 
fino ai veniic nque anni cha in favore dei genitoti i 
avoli ed avole. 

l militari, olire il consenso dei lèro genilori, i» 
tutti i casi cooiemplaii dal Codice, hanno pure bi^ 
sognò di quello dei loro superiori, qualuuquc aia 
l’età di colui che si vuol maritare. * 

Tale ira pure''P antica regola ''che svanì insIeEna 
eogli antichi regolamenii; ma Ireone risiabiliia da 
tin dtcreio imperiale del 16 giugno 1808, inserito 
nel bolleriiió delle leggi , 0.*^ 195. 
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Ma ri aono due graadi differenze rìgnardo a 
questo consenso tra' maggiorenni ed i minorenni. 


Gli officiali debbono ottenere la permissione fa 
iscritto dui miBÌsiro della guerra (art. i. ^ A. guardo 
ai soito-olìiciali ( s«rgei li o c»( or H id ai »em- 
plic soldati , questa permissione de c essere accor- 
data dai consigli di amministrazione dei rispettivi 
loro corpi ( art. a ). 

La mancanza d> questo permesso non produce la 
iiuliitk del matrimonio, locchè è manifesto; ma 
essa trae seco, contro gli officiali, la pena della de>. 
Stituzione, e della perdita dei loro diritti, tanto per 
essi che per le loro vedove • figli, a qualunque 
pensione o rfeompensa militare ( art. r, § unico ), 
e contro l' officiale dello stato civile che avesse cele- 
bralo scientemente il matrimonio senza farsi pro-r 
durre la permissione in iscritto , o senza unirla 
‘all’ alto di matrimonio, egualmente la pena di desti- 
tuzione ( arL 3 }. 

Scientemente, vale a dire conoscendo Iq qualità^ 
o sia lo stato e condizione del marito , poiché si puÀ 
ingannarlo. 

Questa pena è applicabile agli officiali militari nei 
casi che adempiano le funzioni di ufficiali dello statq 
civile. 

Tali disposizioni sono state con un decreto dei 3 
agosto dello stesso anno ( Bollettino deUe leggi 

>99 ) applicate agli officiali ^cd aspiranti delht 


** La ptima*'è cbe "sa i -si sano 
tnaritMtl senza' aVere” richiesto' nelle ' forme !b- 

A 

gali il consenso dei loro genitori), il niatrimor 
fio«^on, si.pr^u^e perciò '^ij^to del v zio di 
aeduzione )< come - presuoiesi .quellot dei mino;' 

xenili )' ed tesso 'tton'piiò' in obnseguenea esser* 

' , , < 

marina; agli ufGciali delle truppe d’artiglieria della 
marina ; à ijnelli^del genio mariitimo; a^ili atnmini- 
stratori della marina; e ’finalmente-a qualùtique up 
iìfiaK militaVe* e ci*- ile del dipartimento della marina 
nominatd dà suà Maestà ( art. i ).'• ■ > . ♦ 

L’articolo a • ^rmettà ai capitani generali dette • 
colonie cd ai 'capi coloniali di conse'atiie al 
mortió degli - ufficiali loro 'sUbordhiati, allorché" le 
circostanze non pcrme tcrarìno -di attèndere il per- 
messo del 'ministro. 1 ^ 

Parimente i sotto ufficiali e soldati delfe truppe * 
del dipartimento della marina debbono Ottenere la 
permissione dei consigli di ammiuisfk'azioae d®i l*ro 
torpi. ; ‘ “ . ^ .1 : OI.J " f. :, », 

Finalmente,* un decreto del a8 agosto i8o8'(JM^ 
Jèltino'delfc leggl ,< n.® ^ói ) cswade' lé'jlèsso n^le 
ai commissari ord'imtori'ed ordittàri di gilefra , ed’ 
®S^* *81* inficiali di sanità, o sia medici e, 

chirurgi* «rinata di ogni éfessc e grado; agli uf- 
ficiali deiihattaglioni ‘degli* equipaggi*, ed '*ai sotto 
uftìeiali c soldati di questi battaglionii * < 



( 6*4 

iinpugnatQ .d^.lnro padj^ o daiift tur madre, di 
cui trascfirai^ADO di.|;icer«are|il consemo^: »ona 
soltantò sotto^stj^ io questo caso alla pena della 
diseredazione , pet- avere mancato ^al loro do* 
vere. , »>• - 

' • ■■ 4,^ 

Augeard riporta una decisioni del a , set*, 
tembre- 1687, sopra le coaciusioni del signor’ 
de ^anoigaon, la quale confermò il nia^imonio 
di un avvocato f contatto nella^qa maggior et^ 
con nqa, serva, sen^a avere riguardo all’ appe;!^ 
lazione come d’ abuso interposta dalla ma* 
4 |e, all’insaputa della quale esso era stato 
cfmtiatto. ’ . » 

La dichiarazione, del x63g dichiara espres* 
samentp i hgli , comunque maggiori di trent’an* 
ni, e le figlie, sebbene maggiori di ventìcinque^ 
soggetti a|la pena della diseredazione', quan* 

’ f ( ‘ 

do si sono maritati senza avere richiesto per 
ìsrtritto il consenso dei Iqro genitori. 

L’editto del mese di marzo 1697 vi assog* 
getta anche le vedove maggiori di ventìcinquo 
anni , egualmente .che gli altri figli. , Esso 
d.ige che con ciò si venne ad aggiungere^ ar« 
bìtrariainente all'editto del 1 556 , .ed all’arte 
A della dichiarazione del 1689, perciocché l’e* 
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Aitto del non «reva fettà ftleima parola 

deIJ« vedove) e l'art. a della dichiaracione del 
^ 63 g aveva bensì) nella prima parte di, questo 
articolo ) ohe: concerne i minori, compreso es^ 

pressamente le vedove mioorenai ^ ma nella sd> 

r ■» 

conda che concerne i maggiori esso non ave<k 
va punto parlato delle Vedovi -> ' ' 

^ Quando i predetti lìgli> sebbene 'maggiori di 
Wnticinque o treni* anni) ed apche le vedova 
maggiori di venticinque , non éolamente man» 
oaròno di chiedere il consenso dei’ lóro' geni» 
tori,* ma eaìandio procurarono d* involarne lo^ 
clandestinamente la oogniaione, l’editto del 1697' 
aumenta la pena , ordinando' die se dette ve> 
dove , ’ figli o figlie maggiori , abitanti attuai* 
niente eoi loro genitori, contraggono a loro 
insaputa dei matrinionj come abitanti drnti’al- 
tra parrocchia , sotto pretesto di qtialciie aliog» 
gio che vi avessero preso poco prima del loro 
matrimonio) siano pel solo fatto ) unitamente ai 
figli che nasctaanno dal , loro matrimonio ) pri- 
vati delle successioni dei loro genitori) avi ed 
avole) e di tutti gli altri vantaggi , non eocét- 
' tuato il. diritto di legittima. Oltracciò il' loro 
«atrimonio può essere dichiarato nullo per 


ÉtaY)CaA%a ^ preèenza del proprio cìitato > CO* 
me lo teciretno infra. ^ ‘ ' 

3^8. La secODda differeitea è ohe doq bastò 
ai minori' di chièdcìte il consenso dò» loro ge^ 
nitori ai lor niati^aiOnio; bfiogna che 1* otten- 
gano > come lo, abbiamo Veduto it^ìffa. 

' AI Ooutrarip , tosto che Una figlia è mag- 
giore ^i vdhticinque anni , ed no figHn mag- 
giore di trenta', soddisfano enUljimbi , almend 
per ciò che riguarda' il foro esteri^ > ó quanto 
essi debbono ai loro genitori, chiedendo ad essi 
nella forma legittima il loro consenso. Quando 
lo hanno chiesto in tal guisa ) l;^nchè non 

T 

siano ginnti ad Ofteuerlo, «wsi non sono sog- 
l^etti alla pena della dkerediÉiooe. 

*' Nondimeno , se il matrimonio fosse affatto 
scoueeneVble e -vergognoso , come , per esem- 
pio , se un figlio maggiore di treni’ anni , dì 
Onesta condizione , avess# chiesto a suo pa- 
dre il consenso per isposare una' comica • od 
una donna che fosse shda giudizialmente cor- 
retta ; se ama figlia l’ avesse chiesto per ispo- 
òare nn<r de’ suoi servitori , la richiesta ifatté 
ài padre di acconsentire ad un tal matrimonio 
soB' dovrebbe aottrarro il figlio alla pma della 



d|sered<^iop(( : . ^nciossiach è , hèb cLe^ 

Idillio o l’altra soddisfi in tal caso, neppi^r in 
porte , al rispetto cl)e ^tc al suo genitore , cbìe> 
d^pik^ ^l)8uo consenso, la richiesta^ del pa-^ 
tal_m|^mpnio è »o ^in- 
sulto che aumenta l’ oltrassio che sii fa con 
un simile matrinaonio> beniungi^^al diihjnuirlo. 
SSp.^Jje dilFerenze testé da^ noi rimarcate 

tra i figli maggiori che si maritano senza il 

* • ® (R° ■ *•' (t ■>- • , *, ■ > ''• 

consento dei loro genitori , ed i minori , non 
hanno luogo al|orc|}è il matrimonio^ del figlio, 

4ebbcn* non sia stato contratto che nella 

* • . ^ • 1, 

i^gggior età , è una conseguenza < della sedu- 
zione nella minorità. Laoqdpp se. un figlio ha 
contratto matrii^iiio ^ cum turpi . persona , 
^antunque^ T abbia contratto nella maggior 
età, se fino dalla sna minorità egli ^ era vis- 
suto seco* lei nella dissolutezza , il suo matri^ 
monio essendo in taj caso una eonseguenza 
delia sn^seduzione^in minorità, potrebbe 
sere dichiarato nullo ^jgualmeatp come se, fosse 
statQ,. contratto nella minorità, ^^lo rendereb- 
be parimente soggettp ..alla pena deU|i disere- 
dazione. Questa è una massima del ^ig|n or ,av- 
;^pcatq generale Bignen^. riporta., dall’ au^re 



I 


I «M 

’ 4«1 Giornale delle Udienze f tom, a f sopta 
una decisione del a loglio 1660. 

340. Il decreto di regolamento del 
agosto 1090 prescrive la forma legittima 
nella quale i lìgi! debbono chièdere il con* 
senso dei genitori pel loro matrimonio. 

11 figlio deve cominciare dal presentare al 
giudice regio del luogo del domicilio de' suoi 
genitori una supplica -tendente ad ottenere il 
permesso di fare ai suoi genitori degli atti ri- 
spettosi per ottenere il loro consenso al ma- 
trimonio ch'ei si propone di contrarre con 
una tale. In conseguenza della permissione 
che il giudice pone in calce alla supplica, 
il figlio dee trasferirsi alla casa de’ suoi geni- 
jtori insieme con due notari , o con un notato 
e due testiinonj , ed ivi chiedere loro di accor- 
dargli il cousenso al matriuiouio che si pro- 
pone di contrarre cor una tale ; ed alla cui 
richiesta il notato stende un atto , clie dicesi 
atto rispettoso. 1 

rXi questi atti se ne dehhono fare alme- 
no due. ■ I 

t 

341- Quando un figlio è raaggiote di ven- 
ticinque anni, ma minore dei trenta , so vuole 
Contr. di Matr. Voi. II. 5 



( ) 

porsi' al 'C 0 f«ert 6 dalia p«na della disoredazitia 
iie non basta eh* ei cbieggk con atti rispettosi 
il Consenso de’ suoi genitori pel sno matrinio- 
■io ma fa d’ uopo che realmente l’ ottenga ; 
altriinenti ^ei soggiace alla pena ) poiché 1’ e^ 
ditto del i556 , art. 8) non esentna dalia 
pena della discretlaziobe che. i soli figli che 
passatBO l’età di trent’ anni.' Mà il suo matri- 
monio non può essere impr^nato , ed in cib 
egli diifèrisce dal minore. ' . . . _ 

li padre ha ' lui eguale dùitto ad opponi 
al matnuonio. Ciò fit .^stabilito dà una deci«-' 
sione 'del laLfebbrajo i'iiò y ripràrtata nel. to- 
mo settimo , del Giornale delle UdiensSe ^ édie 
assolse dall’ opposizione formala da -tin padre 
al: matrimonio di suo figlio in < età di veintisei 
anni, il sìg. Chauvelin , sulle cui conclusioni 
fu pronunziata ia deoisioBe , dice , secondò 
che iio riporta il giornalista , che na maggiore ^ 
sebbene minore di:. treni’ anni , unn può esse* 
re impedito di maritarsi senza il consenso di 
stiQ padre j oitcbe si espone soltanào alla" di* 
seredazione. Del resto, vi è* lu«go alla jpena 
della diseredazione*'^ q:aaQd^anche lil matrimo- 
nio iùUo senza il' consenso . de’ , gmutori fosse 
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an matrimonio conveniente , 'tranne che iti 
questo caso si tempera ii rigore della disere** 
dazione > assegnando sui beni del defunto una 
somma in nsufrutto ai diseredato , e la pro^ 
prietà di questa somma ai figli nati e nasei- 
turi da tal matrimonio. (1) 

S- 3.. -, ; 

Se il consenso dei genitori j tutóri o curato- 
ri sia necessario al matrimonio de figli 
illegittimi. 

1 

34^. L’ obbligazione in cui si trovano i fi- 
gli , tanto di ottenere , quanto , allorché han- 
no passata una certa età , di chiedere almeno 
il consenso de’ loro genitori pel loro matrimo- 
nio ^ è Un effetto del diritto di patria pode- 
stà, che i genitori hanno sopra de’ loro figli- 
Questo diritto di patria podestà essendo uno 
degli effetti civili del matrimonio , come lo 


(i) Vedi su ciò quanto abbiamo detto sopra re- 
lativamente al atìatrimonio. 


.*( 6M 

rt'c<Jrenio |jiù abbasso , parte V , i padri è la 
madri non possono avere questo diritto che 
sopra quei figli die loro sono nati , o ripu- 
tati nati da un legittìmo matrimonio. Quindi 
non hanno questo diritto di patria podestà sui 
loro figli illegittimi, dal che deriva che i loro 
figli illegittimi non sono in obbligo dj otte- 
nere nè tampoco di chiedere il loro consenso. 
Tanto fu giudicato da una decisione del i 
febbraio 1662, riportata nel secondo tomo 
del Giornale delle Udienise , ìib. 8 , cap. 47, 
per la quale , sopra l’ appellazione corno 
d’ abuso interposta da una madre contro il 
matrimonio di suo figlio illegittimo , eh era 
un giovane dell’ età di ventitré anni , rivestito 
della carica di ^segretario del re , che aveva 
sposata la figlia di una , venditrice di cappelli 
sotto il così detto piccolò cTiàtelet , la corto 
dichiaratasi incempetente , dimise le parti. 

Allorché i figli illegittimi sono minorenni • 
abbisognano, al pari degli altri, per maritarsi, 
del consenso de’ loro tutori o curatori , e quan- 
do non ne hanno , si deve loro destinarglie- 
ne uno. (n.,, , . 

(i) VeJi supra , a pag. ijg, gli ari. i 5 b c 
del Codice Ifapoleone. 

■ -* T. 

y 


r 
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' Artico l o II. - 
‘ ■ • • — • • ■ • . . . . . 

■ Del conscTiso del re per il matrimorùo 

' dti principi. * ■ . i 

343. ' Secondo un antico costume, che si h 
sempre ‘pratiòetu nel regno, i principi dèi 
Sangue non possono contrarre matriiUMaio sen* 
Sa il consenso del re. Si discusse assai nèl^ 
r ultimo secolo , se la mancanza di questo 
«onseuso fosse un ìiiipedimeiito dirimente di 
niatrimonio. La questione agitossi ali’ occasio- 
ne del matriniunio di Castone duca d' Or- 
leans , clie*qnesto principe aveva contratto eun 
la principessa -Margherita di Lorena, sebza 
il consenso del re. Sopra appellazione come 
d’ abuso contro di un tal matrimonio,' in- 
terposta dal procurator generale , con deci- 
aione del mese di settembre 1634 sopra le 
conclusioni del sig. Gerolamo Bigoon , questo 
matrimonio fu per mancanza del predetto coiw 
senso dichiarato nullo. L’ assemblea del clero 
Convocata nel i 635 , emise una dichiarazione 

I * 

inserita liel proe^so verbale degli atti - di que>r 
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sta assemblea f colla quale essa riconobbe cbe 
secondo lin’ antica consuetudine del regno di 
Francia, i principi del sangue non potevano 
contrarre maUimonio senza il consenso del 
re , e la mancanza di questo consenso reu> 
deva nullo il matrimonio. Il principe rico* 
nobbe la nullità del suo inatrimonio con atto 
del i6 agosto i635 ^‘ ma dopo, essendo rien* 
trato in grazia , ottenne la permissione di ria» 
bili tarlo, e fu nuovamente celebi^atO 4alL’ or* 
civescovo di Parigi a Meudon,^,nel mese di 
maggio ifi47’ - ' V 

Si erano consultati per queste affare i dot, 
tori della Sorbona, i quali per la più parte 
avevano emesso il loro parere per la nullitji 
del matrimonio. Quelli che < fecero difBuoltà 
in emetterlo, non furono trattenuti se noQ 
perchè non credevano che , nei monumenti del» 
l’istoria che ftabilivano 1’ obbligazione de’prin» 
oipi e de’ grandi del regno , di ottenere U 
consenso dei re pei loro matrimonj, si tro» 
vasse alcuna legge bastantemente formale e 
precisa por fare della mancanza di questo con* 
senso un impedimento dirimente: ma essi con» 
yaniyano.ohe il r© ayesse il potere. di stohi» 


i ) 

^rne uno per l’avvenire, se stimava conve- 
' niente di Formarne : ona . legqe. Tale era il 
sentimento del sig. Hennequin , celebre pro- 
fessore di Sorbona, il qoule.«< secondo ^ un a- 
neddoto riferitoci de! sig» , nel :juo 

Trattato degli Inipedi,q}entà '.-t|i(>it9-atria)<^pjo , 
essendo stato ricercato dal cardinale di Iliche- 
lieu a dire il suo parere s.«>pra. di . *410 tale ma- 
trimonio , rispose : „ Jl mc^trìmonìo è buono. 
„ Faccia il re una le^g% (^be formi uu ùnpe^ 
„ dimento dirimente della mancanza del suo 
„ consenso , e situili matriniouj saranno nulli. „ 
Non abbiamo creduto necessario di qui; ri- 
ferire i niODumenti dell’. istoria sopra di .qpe<; 
sta materia ; la discussione! sarebbe troppo. Iqat 
ga. 'Essi sono d’ altronde racgplti nel famoso 
Trattato del signor Delannois „ Megia irt ma- 
trimonia potestà j , a cui si può ricorrere pet 
vederli (i|. ’ 2 : .h ^ '3 et 

. -!>. /:.• .Ili MI. ^ ■ 1 1 ■ » . .t 


(1) I principi e principesse della famiglia impe- 
riale non possono maritarsi scaza il consenso dell’ Ita; 


peratore. ( Statuto im 
art. 4. ) ' I 


peria|c dfl marzo 1806^ 
■ ^:3. -■ ny. 
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S K K I O n K III. 

• ' V • ^ , 

Della eelcbra£one del matrimonio in faccia, 
alla chiesa , e della competenza del sa- 
' cerdote che io celebra. 

Astiooio PaiMO. 

Della eeltòratione del matrimonio in faccia 

' aliai chiesa. 

>• 

La ^celebrazione del ihatriinonio in faccia 
alla’ chiesa) che oggidì è necessaria ^ per la 
validità del naatrimonio , h una materia cha 
tr^giacrpie a più cangiamenti. 

' Noi tratteremo nel primo paragrafo deU’ an« 
fichi tà della ,celebraziooe del matrimonio in 
faccia alla chiesa , e della benedizione nuzia« 
le ; indi esamineremo se ella fosse assoluta* 
mente necessaria nei primi secoli per la va- 
lidità del matrimonio. Riferiremo nel seucondo 
paragrafo quelle leggi che nei progresso dei 
tempi hanno prescritta la benedizione nuziale ^ 
o l’ intervento del curato delle parti nei ma- 


, . d ?S) 

trimonj par la loro validità.^ Vodiomo nel 
terzo paragrafo, qual fosse nel secolo duodeoi» 
mo e nei sussegoenti , sino all', epoca del con- 
cilio .di Trento ^ il diritto ohe si . osservava 
riguardo ai iqatrituoDj che non' erano stati 
oelehrati in faccia della chiesa, il quarto con- 
terrà ciò che si è fatto nel concilio di Trento 
rignardo ai matiimonj clandestini , a quelli 
cioè che non eransi celebrati corom ecclesiae , 
e nella forma dal concilio prescritta. Final- 
mente esporremo nel quinto paragrafo *cih che 
è stato ordinato sopra di questa materia dallo 
regie ordinanze, editti e dichiarazioni de’ no- 
«tfi re. , 

S- t 

Dell* antichità della benedizione nuziale , e 

\ 

deUa celebrazione del matrimonio nella 
■chiesa ; e se entrambe fossero necessQfiG 

* c 

i%€i primi secali^ per la validità dei ma- 
^ trimonj. , . ^ 

La celebrazione del matrimonio dei 
'cristiani coram ecclesiae , e la benedizione 



nuziale che dà il eaccrdotè clie celebra il 
iuatrimonio ,, alle persone che si maritano , 
risalgono alla più riinota antichità. 

Questa benedizione nnziale > siccome lo ri» 
marca S. Isidoro di Siviglia y lib. a , de off. 
'eccles. , cap. 1 9 , si pratica nella chiesa , ad 
imitazione di. quella, che diede Dio stesso ^nel 
paradiso terrestre al matrimonio de’ nostri pti« 
mi genitori; Quùd in’ìpsa conjii,nctlone con- 
nuhii a sacerdote benedicuntur , hoc est (f 
Deo in ’ipsa prìrna conjunctione hominis fa- 
ctum : sic enìm scriptum est : Fedi Deus . . • 
et hcnedixit eis , dicens , crescite, etc...... 

Hac ergo similitudine fit nunc in ecclesia , 
^uod fune factum est in paradiso. 

ISToi troviamo delle testimonianze di que- 
st’uso nelle opere di Tertulliano , che ha vis- 
sutò nel secondo e nel terzo secalo : Uhdé 
suffìcìemus , diss’ egli , lili. 0, , ad uxot. , òap. 
8 fad enarrandian fdicitatem ejus matrimo- 
hii quod ecclesìa conciliat , confirmat obìatià, 
tibsignat (i) benedictio. Questo matrimonio, 


Q) Queste parole, ohsignat benedictio , non à 
trovano nella edizione di Beato Renano. 


( 


) 

guod. eonciliàt ecclesia ^ .ai può egli ipteufleru 
altrimenti che di un matriinunio fatto in fac<< 
eia alla chiesa , nella convocazione de’ fedeli j 
e c(^ tninistero della chiesa , vale a d^re dei 
ministri della chiesa ? ’l; - _ 

Q ue’ termini , con^mat ohlatio y ci fanno 
egualmente intendere che offlvaei il santo sa- 
crificio della liiessa per i novelli sposi ; il che 

fa ' presnmerc lehe ì tnatriruonj ai celebrassero 

» 

sei giorni di domenica y quando ^ fedeli era- 
no coiivooatì per assistere al, iacii6zto dell» 
messa, ‘3 = 

E quegli altri termini, obsignat beiiedictio, 
non signi ii<;ano forse assai chiaramente la bo- 
nediziuue nuziale che dava il sacerdote ai 
novelli ‘Sposi t ’ ^ 

Il quarto secolo ci somministra eguahiiente 
parecchi monumenti dell’ uso della booedizio- 
me nuziale. Ne troviamo uno nella lettera di 
•S. Ambrogio a Virgilio, n.° in cui questq 
padre, ad^ oggetto di distogliere i fedeli dal- 
1 imparentarsi per mezzo dei matriiuouj cogli 
infedeli, dice: Quwn ipsum conjugium .Fs-' 
ZAMI2TE SACEBDOTALI ET E EN E PICT IO IT B San» 

ctificari oporteat f quomodo patest conjugiuirt 
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dici, iM non -ert, fidei còi»cor<ikt ? .Qites^ 
lettera è’ la diciannovesinta nall’ ediziooé. 
benedettini. i ' • t ■■.> 

Ne troviamo nello stesso secolo > un i altro del 
-|>apa Siro che sali alla santa ' sede nell anno 
384 o 385 ; ed esso sta nella sua lettera ad 
Imerioy vescovo di TarragMia. Questo papa^ 
facendo , al capo 9 di queste lettera , il de? 
taglio delle qualità richieste per essere pro- 
mosso agli ordini , riporta le seguenti: si prò- 
hubditer vixerU , una tantum et 00 guam 
vìrgUiem comuni per sacerdotem benedictione 
pèrceperit , \sxore contentus. 

' Il quarto concilio di Cartagine , che pre- 
tendesi essere «tato convocato nell’ anno 898, 
somministra per (presto secolo un terao duco» 
«lente. Nel cànone quinto è detto : sponsus 
et sponsa quum benedìcendi surU a sacerdo-i^ 
te, a parentibus suis vd paranymphis offe- 
rantur , qui quutn beaedictionert acceperint 
eadem nocte , prò reverentia ipsius . benedictio-^ 
nis , in virgiiùtate permaneant. 1 
• È vero che ^alcuni critici hannoi sospettati 
aprocrifi i canoni di questo preteso quarto 
concilio di Cartagine ma quaod* anche noi 
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ftlessìmo alibandonare una sifTata testiiomianzaì' 
le precedenti che abbiamo riportata , contro 
le" quali non v’ ha nulla da opporre , sareb- 
heró più che so furienti per certificare 1 ’ uso 
che praticavasi ' nella chiesa ■ nel quarto secolo f 
di farei intei venire nei matrimoni de’ fedeli 
la henedieione ^nuziale. 

m-Parimente al principio del quinto secolo y 

il papa Innocenzo I , nella sua lettera a Vi- 

^ • 

trizio vescovo di Ronen y art. 6 , fa pur esso 
menzione della benedizione, nuziale : >Benedìctìa 
rjuae per sacerdotem nuhentibus imponìtur. 

345. Questa benedizione nuziale non era per 
altro che un* pio costume , e quindi non ne- 
cessaria al matrimonio, che poteva senza di 
essa validamente contrarsi. 
f La legge 'vigesima seconda y eod. de nuptiiVy 
che è di Teodosio e Valenfiniano , non ci la- 
scia alcun dubbio a questo riguardo ; Sì do- 
na tioreum ante nuptias vel dotis ìnstrumenfa 
defuerìnt , pompa etiam y àlìaque nupi 'tarurri 
celebritas omittatur ^ nullus exìstimet ob id 
deesse recte mito matrimonio firmìtatem , vel 
fi eo nntis ^^liheris fura posse legitmiorum 
auferri; mter pares hnnestate ■ persortas nuìlfl 
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te^ impediente consortiunt , quùd ipsorùrn 
mnsensu jttque amìconuh fide- firmatur. 

N<m si può «lire più ■ forulalmeuU che il 
solo conseaso' delle parti giustificato dalla 
testimonianza dei loro amici!, idiuaozi ai qmdi 
esse lo «hanno dichiarato^ bdsta per laivali^ 
dità dei loro inutrinionj , étai pompa aliaqua 
nulptiarum cplf-btitas omittatur. Questi ternaini 
ahdque ruepAa^um soleniìtitas , < indicano ma* 
oifestameute la cerimonia 'Ideila celebrazione 
del niiitclóioniu in faccia 'alla chiesa ), e. della 
henedizioue nuziale ) - la cui omissione , scoOn* 
do che dcci^dbno gl’ imperatori , non impediva 
allora la validità dei matrimonj. ; > . 
j Notasi che la legge dice ; irjfpr pareS ho- 
nestaie personas : avvegnaché . quando un uomo 
ai maritava con, uba donna di vile condizione ^ 
fiiCeva mestieri allora che si provasse con na 
atft> di convenzione matriiuoniale ^ ,che egli la 
prendeva per > legittima moglie, anziché per 
Una semplice .concubina ciò ebe fa poscia 
nbrogato , da C^iustiniano , - 1 ., ^7 S S 7 > ’cod. 

de njspt» * ' ''■ I . •''**** i"!"! o' 

• Si, può altresì argomentare dalla npvella 741 
OiuaiinianO) al cap. 4 della stessa, novella^ 
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Comincia col dire ; Àntiquis protnulgiitum C4t iH 
iegihus j et a nóbis ipsis sunt haeci eadettk 
constitiUa , ut etiam nuptìae extra dot<tHa 
instrumenta , xx solo affmctp valeant et 
ratac sint. ' . - z s b . . - 

Questi termini ipL)^EX solo AFFXCWy dicono» 
chiaramente che perr la perfesiOne et validità 
del matrimonio basta il solo consenso delle 
parti f e non è d’ uopo che intervenga alcuna 
altra cosa; ncinmanoo.la cerimonia della be<* 
nedi2Ìone= nuziale. ' . / / > 

Jn seguito Giustiniano rifeiiace 1’ abuso della 
prove troppo leggere > cIjc .si ammettevano di 
questo consenso dulie parti' per mezzo di te-i 
stimonj che. dicevano I aver sentito io parti 
ehiauiarei con dei nomi ,coì quali le persene 
maritate sogliono appellarsi : ' Introeuntes testes 
sine periculo tnentientes y quia vir voeabat z>0- 
jirrj'.'AY ( I ) cohaerentetn y et ìsta ilktìn s.ìmi- 
Btcr nominahut J et rie etr finguntur ntotsì*, 
mania non prò veritate confecta. ^ 

Ciò prova che<i niatrìmonj potevano cosm 


(i) ttoc nomine ttxores a hiaritis appellari snle* 
éHsnt- L. IO , 5 . i , ff. de ann. /<?g. 
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tt»rsi senza célebtarsi pubblica niente alla chiesa > 
iniperocobè se (juesta celebrazione fusa* stata 
necessaria , non si sarebbe ammessa , prima 
della Novella, })er prova del matrimonio ) la 
sola rleposizione dei testimonj che dicevano 
avet* Sentite le parti a trattarsi da marito e 
moglie. Ciò che Cinstìnitino , per rimediare 
a questi abusi , prescrive per la prova dei 
matrimonj, prova parimente che si potevano 
validamente contrarli senza andare alla chiesa^ 
e senza benedizione nuziale. Egli ordina che 
il matrimonio legittimo delle persone di un 
ceto illustre non possa provarsi altrimenti 
che mediante un , atto od istromento di con- 
venzioni matrìm'oniali. Aignardo alle persone | 
di un rango inferiore , ma però di onesta con- j 
dizione , egli vuole che in mancanza di con- | 
venzioni matrimoaiali esse vadano in qualche 
chiesa , in aJiqua orationit domo , ed ivi di- 
chìarrno il* loro mafrimonio al promotore il 
quale deve stenderne un atto io presenza dei 
testimonj , eccettuando però da questa sa« 
legge le persone di bassa condizione. 

Indi se ne pnò trarre questa conseguenza. 
Ciustiniano non ha ordinato con questa ao« \ 
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Velia ^ andar* alla chicca, fiiorcliè ìn'man*'i 
oanza 'di un atto di 'convenzioni matrintoniali j. 
e ciò 'àncòra non per ■ ricévervi là benedizioO* 
nàaiàle , di cui nOd si fa parola ma ^r ivi* 
&r stendere un atto del loro màtrìnionio dal' 
promotore che soventi fiate era un laico. Dun- 
que y quando vi èra tin atto di convenzioni 
toattimoniali , non era li'èppnr necessario di 
recarsi alla chiesa. Gihstiniano eccettua dalla 
sua legge le pertone di bassa condiziune : 
dunque queste persobe potevano Validamente 
«ontrarre 'matriruonio senza alcuna, formalità. 

*' Non 'selamebte la benedizióne nuziale ^'seb- 
i bene pràdcata nella chiesa y non'éra- néoessàri.i 
perché il ctnitràttó di niatrimonia fosse , valido 
dome •contrattò civile , ma beh era niente piu 
Necessaria perchè ' fosse sacramento. Ciò emer- 
ge 'dàlia rispósta del’ papa 'Nicolò J, consul- 
tato dai Bùlgari ìm^I' nono secolo.- Questo papa> 
ali’ art. ì , espone bosì gli usi' della" chiesa 
romana per là celébtozione dei tnatrinionj : 

, • s * 

Prlraum quXàem iti cecie si)'* Dòmini, ciini- 
iilatiòntbui qilàs offerte debeiit' Déò y pet 
saeerdolis mdnum staiàuntiiry sicque deaiuni 
henecketionem et uelomen coeleste miCìpiunt . . 

Cov.tr, di iWotr. Voi. Hi 6 


r 
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I poti haec de egressi j ceronms in ca* 

pjtìlius -gèstar}^ ; guae ^ftnypfsr ir» ecclesia ipsa 
sujU soliffie T*^ervarì .... ì^qec sunt jurd 
Tmptìetrunh .^. Indi il papn eoggiunge: Fec- 
<9»tv.'7» a^ierft esse si t^aec ctinct^ in nyptiàU 
foedere ■ nott ìnterveaiaM , non dicimus , gue- 
Tnadtr\pdt,un. Graecos ix>s qhftruere dfcUis , 
praesertim guani tantq soleat arctarè quos- 
cium r'eruni iliopia Ut ad haec ptfieparimda 
nuìlwn his stfffragetur au^cilium ; oc per hoc 
mffiàaty s/ecyndyjn leg^ eotvs tgpvH coir- ' 
dft- gjuprum conjimc^nìbut agitur. 

Questo papn dice 4 S»^i ehiarameote che il 
solò consenso delle parti prestato f ntvnw - 
. ^eile leggi , che h quanto dire f pnrchè le 

leggi permettano il matrìoMniip.' tra queste 
, * persole ). quautanque non siano andate alla 

N . ehiesii per ricevervi la benedizione puziale , 

basta per la validità del, sacranieii^ ' di matrv^ 
pioaiiq. Non puh esserci <du)t>j|9!ÌQ che il, papa 
, intende Pfrlare. d^l ipa^i|ni>oqip ^°e|dèr||to 

coaie sgicrai^epto } peraioephò Bolgari l’eT9* 


vano consultato sn. oih che r^devasjl iwcear 
sarto al matrimonio enfile sac^^ei^o. ■ 



jDfelte leggi che prescrissero pet la. vaUditìì 
■ dei motfxmotij i che essi fossero ceietrofi 

in faceva mila chiesa. 

346. la* benedizione nuziale e U cele* 
frazione del matrimonio in faccia idia chiesa ^ 
che non erano da principio che pie costu- 
manze) forono in seguito richieste per la ra- 
lidità dei inatrimonj. 

Onde rimediare agli aliusi cagionati dalla 
clandestinità dei matrimoni » ohe parecchio 
persene contraeTOBO senza andare alla chiesa 
per ivi ricevere la benedizione nuziale ) colla 
mira di tenerli in tal guisa secreti ) i nostri re 
giudicarono conveniente di ordinare che i loto 
sudditi > allorché contraessero matrimonio) lo 
contraessero in faccia della chiesa ) dove tipe- 
▼essere la benedizione nuziale ) sotto pena 
di nullità dei matrimonj che si contraessero 
senza osservarvi questa formalità. Questo é 
0Ìò che noi troviamo presciiUo nella 
dei capitolari di Garleinagne o suoi suepet* 


m ) 

loti ) fatta da Benedetto Levita. È detto nel 
libro sesto, art. i3o: Aee sine benedìctioné 
sacerdotìs , gui ante ìnnuptì erant , niAer^ 
àudeùnt. ' " 

* La benediisione nniiale non si dava 'che as 


primi matrimoni. E perciò che il ••_<sa|Mtolara 
dice , qui ante innupti erant. Ma comunque 
bon intervenisse alcuna benedizione ntiziale nei 
Secóndi ed ólteriorì matrimMj i le parti boa 
erano meno obbligate di' fervi interveilire il 
curato , per dare a nome della ‘ chiesa , pub* 
laicamente ed in presenza del popolo , la sua 
àpptovazienc ' ài loro matrimonio. Quésto è ciò 
che ci dice "il" capitolare 4®^ » sta scrirtoe 
iVe chrìstiaTÙ ex pròpìnquìlate 'bui ianguini'i 
conmAìa ducatit, nec sine benedìctìoiie sài 
cerdotM cum virgìnìbùs' nubere audéant , ' 

(fue viduas absqué suorunt sacefdóUun corii 
fensu et connivèntia plebis ducere presuma/nti 
Quésti capitolari compremleiido ib' ifno stes- 
go divieto i matrimuuj ‘ tra '• parenti , e quelli 
che’ si confraggoiio senza bénèdiziÒBe'^niiziàlé^ 
è' per lo meno senza 1’ ihtéivenla'''dél fcurato ^ 


fte deriva' chi' quésto divido* en» !' fitto sotttf 
•pena ili' ntflhti? 


( as )■ 

U. oapitolure 4^3 del libro •ettìmo spiegasi 
■opra di ciò formalpieute > annoverando espr^ 
samcnte la benedizione nuziale tra le cose 
necessarie alla legittimità del matrimonio di 
una fenciulla : JHìter legitimutn , ut a patri- 
hus accepimus . . , non fit conjugiun , nisi . . , 
(uxor)..suo tempore sacerdotaliter ut mos est 
cum precìbus et oblq,tionibus a sacerdote he- 
nedìcutur i etc, ^ 

Tutto ciò era stato in tal guUa ordinate^ 
come lo abbiamo già detto, per impedire la 
elandestinità de’ qiitrimoni. Questo ò ciò che 
c’insegna il capitolare . i 79 del. libre settimo, 
ove è detto : Sanpiturn est ut pubUcae nup.- 
tiae ab his qui nubere cupiuut , fiant } quia 
saepe in nuptiis dam factis . gravìa peccai 
ta .... et hoc ne deinceps fiat , omnibus. 
canendum est ; sed prius conueniendus est 
sacerdos in cujus_ .parochia nuptìae fieri de- 
beni , , in ecclesia , coram populo , et ibi in- 
.quirere unu cum populo ìpse sc^erdos debet^ 
■t ejus propinqua sit , an non .... Postquam 
irta ornnìa probata fuerint , et miài impe- 
dierity tunc si virgo fuerìty cum beriedic---' 
tioae sacerdptìs ; sicut ùs sncfwnentariq. con^ 


UnituTt itt cum tmsiJió multorw» 
homiMon^ jfuMiee c» non éccuit» ducenti^ 
est lufar. ‘ ' 

Queeto onpitolare ù trova parè nolU 'tm«- 
•olta d’ laaao ^ véscoYO di XÀngrea , f. S ^ 
•r#. 6w . • ' ' 

Nel qoart* tópplettentO éd oapitolari di 
Carlomagno , eh’ i usa raccolta di alcimi ca- 
soni e di alcuBe leggi di piiaapi aecolari ^ 
eh« Garloioagno dichiara V<der «saàre iilaeaita 
nei tuoi capitolati , «d aver forza ài > 

il aecondo articolo , hàtlo dalle - leggi de’ Tisi* 
goti', proannzìa una' mtdta di capto soldi , «, 
in mancanza di 'danaro, nna pena di cento' 
colpi di ‘frusta otmtso i otiatìani oh# contrae»» 
•ere autrimanie aeiiza la henethaione pw 

t 

zìale. ' ' ' 

- 11 conciHo di TrOsli , tenuto K anao $09^,' 
■otto Cario ' il' aeniplice',' ean. 7, dice : ' 2>o- 
cernimut ' et nos , secundutn constìtuSionerar 
antiqnam f nt nidkis oceuìtas ìtuptias , eap . .'4 . 
sed dotaiam et ^ 9 - pó,rentìkus tsadiMm y ' peP' 
henèiUctionem ^acerdoU$m aceijàat, ^ùi vttfè- ' 
tixor«n y sicut in hbrù sa^9diat9 y cap. i'fff, 
monetur verìnt : SwHiwn, et4- < ' 
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'■ Il concilio riporta incontanenté i precisi 
termini di questo capitolare , poc'anzi da noi 
riferito. 

A. 

* • . S 3 . 

Del diritto chi osservatasi nel secolo duo- 
decimo e S'^guenti, sino al tempo del con- 
cilio di Trento relatlvaiiiente ai mmtrimoiif 
clandestini , vola a dire die non erano 
celebrati in Jaccia alla chiesa. 

347. Lo leggi da noi riportate nel para- 
grafò precedente andarono a poco a poco in 
dissuetudine. La benedizione nuziale e la ee- 
lebrazione del matrimonio in faccia alla chiesa 
non si tigrtardarono più cerne necessarie as“ 
solutamente alla validità del matrimonio ) il 
quale si riputava validamente contratto per 
ciò solo che le parti si erano reciprocamente 
promesso di prendersi pfr marito é moglie. 
Questo à .ciò che chiaraavasi sponsalìa de 
presenti. 

' Alessandro III, nel dodicesimo secolo, iiOi\ 
esigeva altra cosa pe.j: la validit» di un ma^ 
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trimoDÌp., oicUa.sna rfecrrtele cbts. . trcarasi al 
Cflp. 9 , extr. 4e spatuàL e.t matrim. Ex par- 
tr C. mulieris y ^ice ((a>‘Sto papa , ' iio&ù: < in- 
timu tum est qund Andraeas juramentum prae- 
sùfit quffd eatn ab eo tempore prò conjuge 
t-eneret , et ei sicut uxori suae fidcm serva- 
ref,i ipsa quoque eidem AndrOft^ jmavit s^ 
Ulum prò, marito habiturum . . ... quo facto 
( pgli non & menzione di alt-nna ceitdi^azion» 
di niafri (nonio in fapeia alla chieàa 
nomìnatus Andraeas, reliquàt eaptdem • 

Mandamus quatenus eumdem ut super in- 

ducta dimissaj ad uxorqPt suamf.redeat-..^ 

' ' * * . 

cogatis. . • 

Trovasi, nell’ antica oollezfopO} ^ ^titolo d^ 
flpfmsa duor. cmp- 8 , una decjcetal^e dello^ 
stesso papa , indirizzata al vescovo di ^Nor- 
Vfiol; 4 lii (]U:tla è ancor più fprqoulf . ^ Yi è 
detto: Ex tuis, VMaif in^Uexin3ou^.virwn 
quemdqjjn et muUerem seSjB invicent reqepis/e 
nullo sacerdoh praesente f Jiec adhiltiùa ..sq- 
demuiUtte . qimm solet Anglicana^ Ecelesf a exr 
hihere , et oliam praedictam mulierem ante 
carnnlem r, comm ixtionem ..S'itemniter , duxisse 
et cogjtov^ss.: tuae prudentifte^ di^irnns res- 
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póndendum quod , si prius vir et mulier ìpsa 
de praesentì, se receperìnt, dicendo unus al- 
teri , Ego te recipiò in meam , et Ego te 
recipio in meuip, ; edam si non intervenerit 
iUa solemnitas , nec vir muUerem carnaliter 
cognoverit , mulier ipsà primo debet restituii 
quum nec potuerit nec debuerit post talem 
conse.nsum ahi nubere. 

Lo stesso papa , al cap. a , extr. de dan- 
dest. desponsat. dice che quando i matrimo- 
nj sono stati contratti con tanta clandestinità 
che manchi ogni modo di provarli , la chiesa 
non ha mezzi per costringere ìé parti eh* 
gl’ impugnano a mantenere la loro parola ; ma 
quando le parti confessano tali niatrimonj ^ la • 
chiesa , a meno che non siavi d’ altronde qual-^ 
che impedimento) deve riconoscerli tanto va- 
lidi come se fossero stati contratti in faccia 
della chiesa: Verum si personae contrahen- 
tiiun haec voluerint puhheare , nisi ratiqna- 
bilis causa praepediat , ab Ecclesia recìpien- 
da , et comprobanda tanquam si ab initio in 
Eccleside conspectu celebrata. , 

Kisulta purimeote dalla decretale dello ste's- 
so papa Alessandro III , che trovasi al capo. 


l 


( ) ^ 

ìffud r i j extr. dé fraemmpt , e dt qH«Ra 
d* ìonoceazo HI , cha ft^MÌ Al Capo 6» «xtr. 
de èo qtà ce^. caiUaT^^ étc. > ch« quaati 
papi rigaardctano i tnatrimdtl}' ceiltratti aoU 
tanfo. pe>^ vcrja de praesenti ^ emao vèti dia* 
tfimonj. ' " ' • • :-•• 

Lo stesso papa Innocenzo Ifl, nel- eoiiOi« 

110 Lateranense avendo proibita P matrinMnf 
clandestini , vale a dire quelli che ' non sono 
contratti in faccia della cfadesa ^ ed avendo 
ordinato ohe anche quelli ohe si oelebrasimo 

111 faccia * della chiesa f ' {bssero precedati én 

tre pubblicazioni , non dichiara pefb. nulli 
inatciuionj clandestioi) qtta-ado*^ Ila pasti aoiM 
d’altronde Capaci di contrarre ntàtritnonitt’ in- 
aienie , e si liaàita ad ordinale ohe' venga ìor* 
posta' in tal caso una penitenza a còlerò, chèi 
H contraessero ; Sis' qui taKter 'prdesunipse^ 
rìnt edam in grada concesso óopuìAti , cort- 
digna poertiténtUi btjungutUr. Càp. fio. extr.' 
de ctandest. déspons. ' ‘ 

" I matrimodj clandestioi > dtxh quelli ohd 
non sono contratti in faccia dhHa‘ chiesa , ‘Out 

j 

secretamente , per spoiisàlìd de pfetesertti ,’con- 
iinueranno' sempre ad essere tiguardati còma 


/ 
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Di filiti erano riguardati coma tali aa- 
ebe al tempo del concUio di Trento ; e qua- 
tto concilio giunge fino a colpir d’ anatema 
eoloro che n^aasero che tali matrimoni Sos~ 
aero reri matrimoni , fintantoché la chiosa noa 
abbia ancora giudicato conveniente di dichiat* 
xarli aulii y sebbene li abbia sempre detestati: 
Tametsì duhitandum non est ( dice il con- 
oilio ) clandestina mdtrìmùnia libero con- 
IrahentiuTn consensu facta , rata esse et vera 
matrimonia y quamdiu Ecclesia ea irrita non 
fecit ; et proinde jure damnandi sunt illi y 
ut eos sanata synodus anathemate damnat y 
qui ea vera ac lyita esse negat. 

Con questi termini y rata esse et vera , il 
ooncilio dichiara che questi matrimoni erano 
nóa solo veri matrimoni y in quanto coatratt» 
civili y ma che erano esiandio sacramenti; que- 
sto è eiò che significa quel termine aatÀ. nel 
linguaggio de’ canonisti , carne si può vederlo 
al capo 7 p extr. de dwarL y dove Innocenzo 
III dice y ohe sebbene il matrimonio, degli io* 
fedeli sia un vero matrimonio y non è però 
AAivu per diro che non è sacramente : Etsi 
matrimonium veruni inter infideles existat , . 


( 9» V 

ytan tamm est KàTVM ; mter fidèUs autem 
perum et ratum exi*tit etc, È no’ assai oat» 
ti?a obbiezioot il dira che ae tali matrimoni 
Booo sacramenti « la chiesa nen deve detestar^ 
li. Io rispondo che essa li detesta come de« 
testa le cattif e disposisioni nelle qoali si colte, 
feriscono e si rioevono i sacramenti , che non 
lasciano per ciò d* essere sacramenti « nottc^t 
atante queste cattive disposizioni. . , , > 

. s- 4 - A.:. 

t. • 

Ipi ciò che ò segìdto nel concilio'di 
relMÙvamente ai matnmonj doadestiiù. 

‘ 348. Si questionò molto nel concilio. . di 
Trento sui mattimonj. clandestini , vale a dicie 
quelli che non sonò contratti -in fitcoÌB deJBa 
chiesa. Tatti ne riconoscevano, gli abusi. IL 
miglior- mezzo di rimediarvi era di dit^ias^là. 
nulli; ma v'erait di quelli ohe dabitayane se- 
id concilio ne avesse il diritto.' ‘ 

Fra Paolo , . neUa sua istoria di- questo oon-- 
'ÒHìOt lib. 7', riferisce che nella congregazi^.i 
ig^jS'^tfologi appositanipitte tettata, per questa» . 


toggetto * il ' 9 feblntcjo i563 e' giorni ‘dactéfl»*' 
sivi , un corto Maillard , dscano di Sorbonsy 
dice ohe la ohiOM non aveva qdesto potere. ; 
che ella non potrebbe < &re che' un sacrameli-' 
to legittimo nel tempo presènte , fosse inva> 
lido per l 'avvenire ; che r ella non' poteva esir. 
gere perda validità >del matrimonio, che lo 
si contraesse pubblicamente , giacché il primo' 
de’ natrimonj . seguito tra >- Adamo ed Èva , che 
à il modello ' degli altri fu fatto senza testi- 
monh II gesnita Salmeron diceva al contrario^ 
ehé la chiesa ha tanto potere in tnateria di 
sacramenti,' che vi puà alterare tutto ciò cfao 
con é della lóro essenza ; ohe le qualità di 
puòÒ&co^ o' di secréto essendo accidentali al 
taatrimonio ,v la chiosar può ordinare sopra sifr 
fatte ^alità ciò ~ che le sembra piò conve- 
niente , e per conseguenza esigere pei< la sua 
Validità -cba esso sia pubblico. ^ ' 

t '^ala vicino., nella sua istoria, dà ufiamcb- 
tha a Fra Paolo sn ciò che questi ■ rifiorisca 
intorno al parere del decano MaiUard, edioa 
,obe questo è .un fatto inVentatOi ' > 

^''t^eUa vigesima quafta sessione &1 concilio 
tenota V't t novembre dello stesso annoi' ai 
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lesse il progetto del decretò 'cbe • eto etAttt 
Atto per (Votiiarara nntli i toatrHnoBj dande* 
ttini f fd il dMreto panò conteè il patere di 
oinqaantasei pretiati die risposero i col non p2o* 
eef. 'tl veacovo di 'Warmiey che tigoardam 
la validità di questi mabimonf come na ddgé 
Am di fede) non volle aMÙtoihrb fré PacÌ9 
kb. *8. 

c II deereto su questo punto , < «he Venne 
preso in questa sessione ) à concepito ia qoe* 
ati . termini i Qiù aliter tjuom pramséitt^ jHh 
pochb f nel olio sacerdote de i^sius parocH tait 
ordinaru' Ucentìaf et duobus oel< trlàiM torti» 
tiult tnatrìmonium contmkere attontdlttnt) ,e#f 
iancta s^nodus ad sio contreJ*endttnh meJrìnio^ 
Ttium ■ omnino inabiiet redditi hujtumodi 
coweractus irritas et nuUos este, déctroit. 

' Si noti cho sebbana ia forma prescritta dal 
concilio pei matrimoni J sin comodMskiM V 
qtiiodi sia eiata r adottata^ o’^ooDiTennata '.didle 
Ordinanre 'dei nostri re y coma il tedrein» nel 
seguente ‘paragréfo) tntlaVisi il oonddio. acce*- 
dette i snoi poteri , dichiarando ' di*, sua ada 
autorità indli i contratti di màtrùnonio» nei 
quaji essa r«oo faste stata ossecrata : arVito 


/ 

/ 


t 
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gsAcIiè i lutcitiinnj , in ^pulito <isptratti-^ 
appartengono, popie tutti gii «dtri contr«ttH 
civili, all’ ordine politico^,e^ fW>no per ponse- 
guepsa di couipetSniea della podestà secolare , 
e pop di quella del coppilio ), al qoale non 
ispettava certamente di statuire sulla loro va» 
* lidità od invaliditi , cotae or oi faocianio a 
dimostrarlo. . ‘ 

I » •; . 

S- s. ' . _ 

» 

* é 

Di_ ciò ct^ le ordin^zp de nostri re hatino 
^ stabilito contro i motrìitionj clandestini ; « 

■ dell(^ farrru^ 4u esse presóritta perché à 
nuttrimoTy\ fosrpro v<lU4amente QontnUti. 

^ . il ■ . V . ■ * 

. 349, Il oopoilio ,di Trento poq poti essere 
rioevttto iu Trancia , malgrado «tutti gli sforai 
dalla corte di Roma 'e dar^clero per, 
farvelo ammettere. Tutti i cattolici riconosce-^ 
▼W». ^ l»*w»o aempre riponoaciuto , elfo lo 
depifienj di qnesto conoilip ani, dogma • costi-.^ 
tvisoopo le fede della ddesa^ ma .T attentato, 
ed i. pregiudiaj che reca po' sami decreti 0 r, 
seiplinorii ai. diritti della podeafo secolare, ed, 
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àUe iiosùe massime sopra uA grandiésimn Hn- 
mt ro di punti , fu e sarà sempre un ostacdld 
insormòntabilé olla sua ammissione 'nel regnò; 
Se ne può vedere l’ elenco in una disserta- 
zione sul ricevimento ' e l’autorità dèi conciliò* 

a 

di Ttento in Francia) che trovasi vèrso là^ 
fine dell' eccellente opera del signor Rassicod ) 
intitolata ) Note sul concilio di Trento j è 
stampata a Colonia* nel i 706. 

Il decreto del concìlio non potendo rime- 
* 

diare agii abusi dei matrimonj clandestini 
ih’ Francia') ove questo concilio non era ri- 
cevuto ) ed ove i . seoi decreti non potevano 
in conseguenza avere alcuna autorità) il re 
£nricu ITI stimò conveniente di rimediarvi 
egli stesso ) avendo il re 'tanto potere su ciò 
quanto ne aveva il concilio , come lo abUa- 
mo stabilito nella* prima parte di queste ^rat- ' 
tato. Tanto appunto egli fece’ còlla sna ordì-' 
tianza ■ emanata negK stati di Blois ^ art. 4^/'* 
oVe è detto : „ Abbiamo ordinato che i no*^ 
stri sùdditi non possano quindinii^nzi' validità 
ttù>nte contrarre matrimonio senza* far prece'i'’ 
dere le pubblicazioni . . . dopò Id qààli so^«* 
tanta saranno pubblicamente sposati; e pè)^^ 
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«estcurare della forma , vi assisteranno quattro 
testimonj dégni di fede , di cui verrà .steso 
atto sopra un opposito registro y etc. „ £ nel- 
l’ art. 44 ^ proibito a tutti^ i notari ^ sotto 
pena di punizion corporale , di ricevere alcu- 
na sorte di promesse di matrimonio per pa* 
role di presente. ^ 

Enrico IV nel suo editto del mese di di- 
cembre 1 6o6 ,, vuole che le cause concer- 
nenti i mitrimonj ap[>artengano alla cogni- 
zione dei giudici ecclesiastici , coll' obbligo però 
di osservare le regie ordinanze, compresa- 
vi quella di Blois, all’ art. 4^ > ^<1 e tenore 
delle medesime , diebiarare i matrimonj che 
non saranno stati fatti e celebrati in chiesa , 
e con la forma e solennità prescritte dal detto 
articolo, nulli e non validamente contratti, 
come pena inflitta dai concilj (i). 

La dicbiai azione del re Luigi XIII del 
' 1689, art. I , ordina che 1’ art. 40 dell’ ordi- 


ni) Vedi il concilio di Tours, tit. '^''■de matri- 
monio, quello di Reims, d. Ut. , art; e quello di 
Bordeaux , d. tit. Questi tre, coucilj furono tenuti 
nel 1 583. 

Contr. di Matr. Voi. II. 9 

f . I 
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hauza di Blois sia esattamente osservato ^ te 4 
'hitérpretandolò' . . che alla celebrazimie di 
questo mattimonio assisteranno quattro teSti> 
Dionj col curato f il quale riceverà il consenso 
delle parti , é le vronginngerà in matrimonio | 
secondo la forma praticata nolla chiesa. Proi- 
bisce a tutti i preti di celebrare alcun matri- 
'ODonio fuoitcbl tra i loro parrocchiani , senza 
la periuissioile in iscritto del carato o del 
‘vescovo. 

^ L’ edittò del 1697 conferma le brdinanzd 
'concernetili la celebrazione dei matrimoni 
^segnaténierite quelle che riguardano la neces- 
'Sità della presenza del proprio carato, y, Vo- 
<gliamo ( vi è detto ) che le ordinanze dei 

* f 

te nostri antecessori, lelativamcnte alia Cele- 
‘brazione dei matrìmoCj , e specialmente quelle 
che risguardano la skcxssir^ della presenza 
'del curato proprio dei contraenti , vengano 
'esattamente osservate. 

35 o. Questa presenza del curato, voluta 
.dalle nostre leggi per la validità dei matri^ 
monj , non è «ma presenza puramente passiva : 
un fktto ed un mmistero del eurato che 
dove ricevere il consenso delle parti , e dSi 

« rt * ' t 

loro la benedizione nuziale. 
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' Ciò risolta ''dai teriuioi della sutrifisrila ^ 1 * 

< ’ 

ohiarazioDe del 1689 , ove è detto che U 
curato rica»erà il consenso delle parti f e te 
congiungerà in , matrimonio y secondo la for^ 
ma < praticata nella chiesa. 

Non basterebbe dunque per la validità del 
niatrinaonio y che le parti andassero a trovare 
•il loro curato alia chiesa y e che gli dichia» 
tasserò di volersi prendere per marito e mo* 

• glie; bisogna che il curato celebri d matri- 
monio. Ifu perciò in forza di una decisione del 
1676, riportata da Hcricourt ^ part. 3 ) cap> 
5 , art. 1 , n.* 07^ che fu dichiarato nullo 
un matrimonio di cui le paiti eransi fatte y in 
chiesa y dar atto da un notato y dietro il ri- 
tìnto fatto da un curato di celebrarlo ; ed in 
conseguenza con decisione del 10 maggio 
1713 ) un figlio nato da questo matrimonio 
fu dichiarato illegittimo» 

3. Si. Vi fu poscia^ un decreto 4 i. regola- 
mento del 5 settembre l 65 o ^ ) che proibisca 
a tutti i notari ) sotto pena d'interdizione) 
di passare alcun atto pel quale gli uomini e 
le donne dichiarino di prendersi p^ marito e 
■ moglie dietro il rifiuto cjàe loro facessero i 
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véscovi , gran vicarj e curati , di conferir loro 
il sacramento di matrimonio, ed ordina che i 
detti rescovi , gran Ticarj e carati siano te« 
nati a dar atti per iscritto, contenenti la 
cause del loro rifiuto , quando ne saranno ri> 
òhieSti. Simili divieti ai notori si trovano in 
una decisione del so deoenibre . 1 688 , ripor- 
tato nel tomo quinto del Giornale delle Udienze. 
^ 8 5 a. Quando il rifiuto del carato è mal 
fondato, hanno due vie aperte per ricorrere. 
La prima , che è la via ordinaria, è la do- 
inanda che ' esse possono intentare contro il 
curato, perchè vengagli inghiuto di celebrate 
fl matrimonio. Qnesta domanda avendo per 
oggetto il sacramento di nntrinionio , è una 
causa spirituale che deve essere portata ' da- 
vanti il giudice' ecclesiastico y vale a dire da- 
vanti l' officiale. Il gindiee regio è incompe- 
tente per conoscerne, secondo ohe è stato 
stabilito con decisione del io giugno 1692, 
riportata nel 'tomo quinto dal Giornale delle 
Udienze. La seconda via è quella dell’ appel- 
lo come d’ abuso al pmrlament» , dal rifiuto 
del curatOk Le 'parti pcMSono altresì appellare 
pet lo stesso titolo dalla sentenza dell’ offi- 



dale f che avesse autorizzato il rifiato del cu- 
rato. ~ \ . , • r ■ 'k. 

353. Giù che. noi abbiamo detto relativa- 
mente al non > essere , il ^ prete che celebra il 
matrimonio, un semplice testimonio, ma ohe 
vi esercita un ministero , non è contrario -a 
quanto insegnano i teologi in proposito , cioù 
ohe la parti contraenti <sono elleno stesse i 
ministri del sacramento di , matrimonio. £ vero 

t ‘ 

che ne sono i ministri , quanto a ciò che con- 
cerne la sua sostanza , e che se lo amministra-, 
no reoiprocamente mediante, il loro consenso , 

" t * ' t» 

e eolia dichiarazione estejrna che si fanno 
aeamhievolmente ,di > questo consenso; ma an- 
che il aacerdote dal sub lato è il ministro 
' delle j^solenqità che la chiesa , ed il principe 
hanno giudicato a proposito dì , aggiungere al 
rAatrimonio per la sua validità, ed è prep(»to 
dalia olùesa e; dal principe all’ esercìzio di 
questo ministeto. . 

^ ■- .i ... c t ... -• 


/ 


•> ■: •, -Ì-' 

Articolo H. 

J7«|2a coThpetenza del soderete ' che celelr<*‘ 

' il matrimonia. 

.. V ' 

' ^ 54 : Richiedevi per Talidità <fel raatrime-i 
nio, non aolameate che esso sia celebrato in' 
fkccia alla chiesa , ma eziandio ohe il' saoes- 
dote che Jo ha celebrato , sia stato compo-> 

* . . ^ • . > -J , - . .. . • f i.. li . ‘ 

tente. 

‘ÌCoi vedremo I • qtial sia il saeerdote con»» 
petente ' per la celebrazione dei toatfimonj 9 
a.* qual sia la pena delle parti che •'IIÌboiiO' 
celebrato il lOro' tnatrimonio dàvaoti ttn sat^er— 
dote incompetente ; 3.® qual sia la ‘pena W? 
sacerdote che lo ha' celebrato 4 .® se 
le' parti 'afiparteùgeno a diverse pafrétteftd**' Ss 
curato di una' di esse possa ValTdailié^^ itele-’ 
brare ' il matrimonio teQza il cOtisemo 4dì tW» ’ ^ 
tato dell’ altra parte. 


( ) 


' • ' t. * 

^udìsinììk jfocerdji^ cempeteriite. a^celebrara 
,U, vfaJkrimo)ìM. . ì , . 

’ ■ ■ • r . : ■:■.% , ... _.j 

~ 3;35, Il sacerdote- competente a celebrare il 
natrìmonjiiQt j è il creato, ^el^e parti. ^ 

j .11 CiUfttq (leUe pwti ^ ^^uelU>; ,del luogo, 
Oft’.esae &nqo,,la loro, ordÌQf^rJà residenza. ^ 

, Quando; una. ) pi^rsona dimora una parte delt 
anno io un lupgo , e 1’ altra parte in un altro, 
il suo curato è quello del luogo ,9^* 
la aua principale ,di^pra , ove prende pasijua, 
ove| aonln obiamarsi i.aòitonte 9^® 

ore pa^ le pi,ibbliphe in^oste. , . , 

...x356. Allecobò,una ^prsona ha tcasferita la 
sua ^moM da un luogo (^dun altro, affinché 

il> cacato, del luogo di-, sua dimora attuale sia 

'■ .'1. . ; ,i_ c; 

eompetente . per maritarla ,, fa d’uopo che si^, 
an scorsi almeno,’ sei mesi dacché,, vi ha tra- 
sffrìta la suq diqiora , quando però aorte da 
una parrocchia , della stessa diocesi ; oppure un^ 
anno intiero , qu^ud’ ella sorte da un altra 
diocesi : aUr.lmsnti il suo curata attuale nou 
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pu?> maritarla senza un certificato delle es»« 
guite pubblicazioni rilasciato dal curato delia 
parrocchia d’onde ella è sortita. Questo è ciò 
che prescrive F editto ch;l' mesèdiniàrzò 1697^ 
ove è detto : >1 Proibiamo a' tutti ì curati di 
unire in matrimonio altre persone che quelle 
che abitano permanentemente nelle rispettive 
loro parrocchie ) o chc“vi^ risiedono attnal*^ 
ihente e pubblicamente almeno da sèi mesi j 
riguardo a quelle che dimoravano' avanti in ult’ 
altra parrocchia della stessa città 'o della stessa 
diocesi ; ovvero da un anho , per ^elle eh»; 
dimoravano in un'altra diocesi. ’ ' ' > . 

3.S7. Quando le 'parti>'*cOntràetiH- sodO' mW 
dori , il loro curato che deve cèìebraro il lorO 
matrimonio, è quello ’dél luogo ove riaiedono' 
i loro- genitori j tutori, o curatori , ancoròhà 

L ^ , . 

avessero altrove Un domicilio 'disfatto; eccèt- 
to "che' in "questo 'caso le 'pubblicazioni 'dot 
loro’ mrt trlniohio d^bbono^‘ essere ‘j fatte atìSh»^ 
nella parrdochia del luogo' di ' qriesto' domici» 
io di fatto, Palé è la dlsposlziOnè' dell’ èdittò 
del mese di marzo‘1697', dve^è' dettò : v» Di- 
obiariamò che il "domicilio de‘ figli ‘ e figlie d* 
{amiglia minoti di venticinque anni, per la 


('■ i.o5 )> 

«felebrazióiìe del "loro matrimonio ^ > quello 
dei loro genitori , o dei loro tutori o curato-^ 
ri) dopo la morte dei detti > loro genitori: e^ 
Ilei coso ohe essi (abbiano un altro , domicilio^ 
di‘ lètto y drdiniaind 'cbe le pubblicazioni ai 
facciano nelle |jarroocbie ove abitano y ed, in. 
quelle dei loro genitori , tutori e curatori. „ 
358. il> vescovo delle parti ,^non è n^nO’ 
competente' dei loro curato per, la celebra-^ 
ziohe del loro matrimonio y poiché , è il loro 
primo pastore. , 

( 359 . Einàlraente un sacerdote .che dal ve-, 
scoro o dal curato delle parti ottenne il per-^ 
messo di celebrare il loro matrimonio y è cora* 
petente del pori per celebrarlo ; „il matrimonio, 
essendo celebrato col permesso del curato o 
del vescovo y è lo , stesso che sia stato da loro 

I ’■ 

• stessi celebrato. . ,,, : ;n,-, , , . 

11 vicario di lUna .parrocchia ,h tipntatOy 
nella sua qualità di vicario, y , averle la pi^rmis« 
siqne del ^curato . per celebrare'.! nMtrìmonj[ 
della paixQCclùa ; poiché .si jiresnme.. che U 
curato glie 1’ abbia data ne! riceverlo per sn^ 
vicario y e non é. necessario che glie la tlnovi 

‘ ’ i' 

peir ogni mattinmitio. _ u.i '..'..! 



(. lòfi )‘ 

'Dió 4 *i‘*lo< stesso di on sacerdote d«l ctua^ 
abitaalmetite preposto alla oelelwaaioiie ,de’na<«< 
trimonj neUà sua parrocchia t «gU è 
che ne!’’ cotìfeeirgU questo iBcatico., .gli, ha^ 
data la permissione d i celehcasli; y • £achè QOia- 
jevochi la sua oouvMissioBe.- >;.<* ■'. > i s, 

<• 36o. Qualunque altro sacerdote .che. no*^ 
Jxa'U'péttnesso nè dal vescovo nè dal .curotu 
dèlie partì , è incompetente per celebrarli., , 
Questo è ciè- che risulta dalla dichiaraaio:'. 
ne del lóSg , la quale, dopo aver^ ordinati^ 
che il curato Vipeva il con«nso dello patti 
Ooggìungn : . è vietato ad ogni sai^rdote di. 
maritare altre persone fuorché quelle. 'peroaa*^ 
ntntemcnte abitanti nella sug parrooohia, sea-< 
ZA il ' permesso in iscritto de’ rispettivi jcuratit 
delle parti o del vescovo. >v ■ 

Questa permissione in iscritto oòn è paria 
nècéssatia , ‘quaèdo fli il =vioarioj o-f fil saoer- 
dòte preposto alla -celebrazione! do’’ naatrìmanj a 
ehe Io ha celebrato. Pariinente ,» quantunquo 
» matfinronio ^ sia stato celebrato da um sacètr» 
dote stranièro , se ' vi Ih presente il- curato | 
questa presenza merwioaata'* rteli-atto di cele* 
htaiprooe sopra il registro del'!'' curato y - aqui<« 



/ 


vale * «d UB»'ipanBÌaiù>De>daiA in iscritte 
■MdaeiQiQ. !, u.' . 


D^Ba perni deUe parti che hanno fatto ce- , 

Ubrare il loro matrimoTÙo da utt sacerdo- , 

< < 

-tei incompetente. , . 

361. La pena inflitta ajUe parti che hanno 
fatto celebrare il loro matrimonio da nn sa« 
cerdote incompetente , è la nullità del loro 

» 

matrimoiiio. ^ 

Ebbene il concilio di Trento } che ha ^o-^ 
nnncjata questa nullità (i)<, come lo^abbianiò 

vetdnto sopra f n. 348 t stato riceva- 

• * 

lo in Francia > i noatri re hanno adottata e 

< < < V 

coafèriiiata la sua • disposizione a, questo ri-*^ 
guardo. , . , 


. aliter quarti praesente parocho , vel alio 

sacerdote de iptìus parochi seu ordinarli ticentià,'’ 
matrimonium conirahere aUerttabunt . . ■ ìhrteta .• 

S^nodus hajusmodi «ontractus ilUaitos \0t, 

nitUos et» deeérmt.i j . '/,a 


I 


K 
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La dicTiiaraViohe del 1689 > |>r«8erir^ndo'là^ 
forma della celebrazione de’ matriaioiij , Ci^igv. 
che il curato li celel>ri ( o qunlclieduao da 
lui delegato ) : ,1 Assisteranno aUa, celebra» 
zione quattro testimonj uhitamente al opra- 
to il quale riceverà il consenso^ deUe ^ jpàr-' 

ti etCn II »- 

L'editto del mese di marzo 1697 non la» 
scia alcun dubbio sulla nullità de’ matrimoni 
celebrati davanti nn sacerdote incómpetente. 
Dopo aver detto nel preambtdo ; ,, I saniti' 

’ I ^ 

concili avendo prescritta', come una delle ' so- 
lennità ESSENZIALI al sacramento di matrimo^' 
nìò , la presenza del proprio curato , ‘ i re 
nostri predecessori ‘hanno autorizzato con va^ 
rie ordinanze '1* esecuzione di un' regolamen- 
to sì saggio” ec.; „ indi nella t dispositiva i 
detto': vogliamo che” le "disposifeioni' ''dei' 

santi canoni, e le ordinanze de’ re nostri 
docesspri , concernenti la celebrazione de’ ma- 
trimoni , e segnatamente quelle che riguarda- 
no la NECESSITA* della presenza del curato .prò- 
ptiq do contraenti ,, siano -esattamente osserva- 

' . ..I V ,‘a<. 

t» : proibiamo ec. ,, 

Dacché una cosa è una isolpnaità 


( >99 ) 

^aZe matrimonio, è lo stesso ohe^ dire 

che eUa è. dell’ essenza del medesimo , o che 
^hidi non vi pnò essere Tero matrimooio 
Moea. la di le» osservanza..! santi ^concili , 
dichiarando che la presenza del proprio cu- 
rato era una solennità ■ essenziale al sacra^ 
mento del matrimonio y hanno dunque ha- 
rstantemente ' dichiarato che i matrirnonj nei 
quali essa non è stata osservata , non, erano 
veri matrimoni., o dovevano., essere. condra- 
li come nulli ; e 1’ editto ordinando 1’ osser- 
vanza de canoni a questo riguardo pronunzia 
evidentémeute la millità di , questi m.-itrinionj. 

- Ciò emterge ancora da quegli ahrr termini 
deir editto :* n Vogliamo che le ordinanze, 
oi segnatamente quelle che riguardano la he- 
CESsita’ della presenza del curato proprio deir 
le parti , siano esattamente 'osservate. Pare 
da questi termini , che la presenza del . pro- 
prio curato sia riguardata ooftw ,/iecerfaria alla 

celebrazione de’ laatrimonj : dunque quelli nei 
quali essa non è intervenuta, non sono vali- 
damente celebrati. ..d .Ij lo- o 

Finalmente le nostre leggi riguardano tal- 
jBOKnte eMMBC^ unii» i . roatrimonj )Oelehratì da 
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tìn ’safcerdote ihcompeteote , «hè » «UdiiafitP» 
éione del i 5 gingoo 1697 Ordina che le p«r- 
*11 le quali avessefo contratto simili matriiw^ 
ili, Vengano tradotte davanti I i tribunali ad 
istanza de’procuràtorl del re, affine di rial»* 
litarli , come lo redremo iiifrii , parte 6 « 
cap. t , art. I , 7- F à sOo» dunque iwl- 

li, poiché se fossero validi , »«n vi sarebbe 
Visogno di TÌaliilitarli. • '* " 

■ 36 a. Questa nullità de’ matrimoni' celebrati 
'da un Sacerdote ’ iocompeteirtu,^ non é della 
^classe di quelle che' Si cbiamano relative, lo 
•quali non hanno luogo > cbe «juando la patto 

si 'querela. Tali sono quello ohe defivano dal- 
la mancanza di libertà nel’ consenso di una 
delle parti contraenti, dajl' ini potenza, 1 dal di- 
■fctto di consenso de’’genitora^ . 0 tutori oc. 

■ Essa è della classe di qocile > che , si ohiaroa- 
'no nullità assolute ,-mè si può purgare ne sa- 
nare altrimenti ohe- pèr mezzo di una riabili- 
tazione del raatriftionio delle parti , vale a 
'dirC,‘dl lina nuova celebcMÌono fatta dal cu- 
rato o col di lui permesso • ft aÌMi quello del 

"Vescovo.' ‘ ' 'i' ■ 

• Non’iinpotta’xhe le petsone, che si sono 



-t ) 

WàHtA^e Ivogi dalla presenza - e sestsa ■ il c^tn» 
senso del {«roprio carato , siano maggiori o iiuh 
noti, figli di ^famiglia o siti parisi le soni'^ 
ferite’ nost^S leggi , che diobiarSno luiUi tali 
'tnatrimonj , non fimmr sa ciò alcuna distinzione* 
' TroVansi non per tanto nelle Raccolte dj 
decisioni alcnne di quelle, dichiararono le 
parti inammissibili nell’ appellazione -come d’e* 
buso da esse interposta dalla còlebraziooe 
del' loro matrimohio, sotto il jH'etesto che esso 
era Stato celebrato da nn sacerdote .iacoaipCi- 
tente , lungi dalla presenza e senza il consenso 
'del curato ^ quando V appellazione noti era stata 
interposta die dopò un Inngo tempo di cos** 

‘ bitazione pùbblica ^ e senza che aloono si fosse 
inai lagtiSto di questo matrimonio. > , 

La rispósta è che queste decisioni non hanno 
già stabilito che un matrimonio , jil quale si 
facesse credète Ce^brato da 'tin sacerdote, in- 
ronapeteirté , possa mài esjiere rnlido , e che 
questo vizio possa essere sanato da qualsivt^Iia 
lasso di tèmpo i ma esse hanuo soltanto deciso 
che , avuto ' riguardo alle cìròostanzè della causay 
r appellante era indegno di essere sentito ed 

t 

ammesso ad entrare nella disUossione che alle- 


( I»® ) 

gava ; e che sr doveva presnikef'e che le gom 
ibssero state fatte regolarmente , e che il sa» 
cerdote che. < aveva celebrato il matrimonio j 
avesse avuta la permissione dal curato.. Qjian» 
to noi diciamo è conforme a ciò eh’ è stato 
osservato dal sig. d’ Aguesseau in. una memoria 
ohe trovasi nel quinto volume delle sue opere j 
in seguito alla cinquanta settesi^ua sua aringa. 
Dicesi nel fine di questa memoria : m 
„ sono talvolta delle circostanze,, assai rimar- 
„ cabili , secondo le regole della polizia ester- 
<„ na , atte a chiuder il labbro, alla mala fede 
„ ed all’ incostanza di coloro i quali reciama- 
„ no su -questo fondamento ( cioè della man- 
„ canza di presenza e di consenso del praprio 
„ curato ) contro pn consenso libero ed un 
f, lungo possesso, bisogna- almeno instai caso 
,, che , appa ja che la giustizia non si determini 
„ che' per giusti motivi d’^inammissibilità ; .,e 
* „ > che dichiarando le parti inammissibili , ella 
,, aggiunga sempre essere innocuo alle^.me- 
desime il rivolgersi al vescovo onde riabi- 
litare il loro matrimonio, ove l’uopo il ri- 
>, chieggi., . , . - ; ■ ^ •• . ’j 

~ ,3 63. Quanto, abbiamo detto ■ finora sulla 


i )ì 

«niÌTità.clel outfimonio celebrato hui]gi dalU 
{>reMa>a e <eiiaa< il cooseoso del curato pto*> 
|>rio dalle parti ha itiOgo ancorché il' tnatri>- 
monio. foste stato ■ celebrato io paesi stranieri 
da francesi » sempre che appaja essersi ciò 
fatto in frode della legge. Invano direbfaesi oh* 
la forma dei contratti è regolata dalle le^ dei 
luogo ove si stipulano ; che il loro matrimonio 
fiOB essendosi fatto in. ^Prancia, ma in paesi 
«steri > non etano detti francesi tenuti ad os* 
servare le leggi, prescritte in Francia . per la 
forma del loro matrimonio. A ciò si rispondes 
che ila celebrazione del matrimonio coran% 
JEcclttfia > fatta dal proprio curato , non è una 
pura foraaalità di atto , ma è, un’ obbligazione 
che le nostre leggi impongono alle , parti che 
vo^iottD ouatriure matrimonio y alla quale le 
parti che vi soggiacciono non possono aot« 
trarsi y trasfereodosit'. in paese estero per mari- 
tarsi affin di frodarhit >v . 

. Sarebbe altrimenti di quel matrimpoio che 
un francese y trovandosi avere senza verune 
frode la sna residenza in paese estero ove 
non avvi esercizio di religione cattolica ) avessa 
contrattò matrimonio con una donna cattolica ^ 
Cantr. di Matr. ‘ FoL ì. 8 


( M4 ) 

é che ibsM stato cele bfato nella cappèlla (7! 09 

ambasciatore òattolìoo.dali’eiemeainiere di qoestK 
Un tal matrimonia sarebbe valido non essendovi 
àn queste caso neppnr 1’ ombra -di irodey nè a- 
vendosi potuto altrimenti celebrare il matrimooio> 

■ ' • ■ 5. 3< ' •* 1 v; . 

Delle pene dei sacerdoti che celebrano ì ma- 
‘trìmonj senza il cqnsenso in iscritto del 
curato delle partì y o del •ùesQwo,' •- 

t • *• I. • ’ 

364- Queste pene sono prescritte dall’ editt* 

« 

'ilei mese di marzo 1697. Vi è detto: ,,‘Vop 
„ gliamo ohe se alcuno dei detti curati o sa- 
,1 cerdoti , tanto secolari che regolari , osa 
’y, celelrrare scientemente e con cogniàone di 
yt causa y dei matrimoni tra persone ohe > non 
V» sonò realmente della ‘sua parrocchia) senza 
averne ottenuto il permesso in iscritto dai 
carati delle rispettive jrarti contraenti , o 
„ dall’ arcivescovo o • vescovo diocesano , vo» 
t> §1 umo che si proceda contro di esso o di 
essi straordinariamente ; e che oltre alle pena 
7, canòniche che' ì giudici ecclesiastici potranno 




^ M pronnnciaré contro di loro ^ i detti curati od 
altri sacerdoti, tanto secolari . che regolari, 

I * 1 , 

.j» che avessero dei benefì/j , siano dai nostri 
u, giudici privati , per la priaia ^ ^volta , del 
„ godimento di tutte le rendite delle loro par- 
■ ,, rocchie e heneficj per tre anni > a riserva 
ciò eh’ è assolutamente necessario alla lor 
f, sussistenza ; Inccbè pei ò non potrà eccederò 
la, somma, di 600 , lire nelle città più gran- 
di,. e quella di 3 oo iu qualunque altro 
luogo; e che il rimanente sìa sequestrato a 
,f, diligenza dei nostri procuratori , e distiihui- 
^ to, in , opere pie , giusta l’ ordine del veaco- 
.„,.vo, diocesano. / , 0 .,., 

i„. Cl^e io caso dì,^tin9 feconda contrav- 
VtP^ne, essi , siano banditi pel corso di 
nove anni., dai luoghi cli^ i nostii giudici 
stiotnranuo a proposito.-; , , . _ , 

, i» Che i preti^ secolari , che- non avrann,ci 
beiiefi¥j , vengano^ condannati ^ al bfndP P' f 
-ii tre anni ,, ed in caso , di -recidiva per nove! 
-Si .anni ; e che a - riguardo dei preti regolari 
• il (1) » essi siano 1 mandati ^in un convento del 

* ' à 

‘ (0 thè non godono benefi/j ; quelii che n<- godo-^ 
«o, sono compresi nelliP precedente disposizione por-' 
tante la pena della privazione dei fruttò 
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loro ordine clie assegnerà ad essi il fofé 

‘ „ sapei ioie fuori delle provincie. marcate daUer 

1 

decisioni delle nostre cotti , o dalle sen- 

t 

tenze dei nostri giudici y per ivi rimanere 
"il rinchiusi per tutto quel tempo che verrà 
',1 stabUifo dalle predette sentenze , senza avervi 
n alcuna carica o funzione j nè voce attiva- e 
„ passiva. „ • ’ ' ■ - 

J[? 3^65. -L’ editto non’ assoggetta ’ i coràtì • 
queste ' pene ' se non che qnfando hanno celo- 
'brsto scientemente e con cognizu<ne di causs^ 
il niatrimbrrio di persone che essi sapevano 
ncn essere lor pàrroccbiani : non vi soggia©- 
«iono pnre quando essi furono ingannali e 
sorpresi. Ma per evitare qne'ste sorprese, Te— 

^ ditto ingiunge ai medesimi , quando celebrano 
il matrimoiiio dì persone che non conoscono^ 
e che sì dicono lor parrecohiane , di farsi 
'mosti are, prima di- comineiare le > cerimonie ^ 
un certiheato del loro ‘domicilio e residenzo^y 
della loro- età, stato- e ' eondizione , certificato 
sottoscritto da qnattio testtmonj*, se questi ss 
■possono trovare làcilmeats nel Inoge, ai quali 
tesi in 'oj 1 « urato deve llr sottoscrivere aa» 
che 1* uUo^Ui crl-jhrazroaiej. 


quando le partì sono di diverse parroci 
chie ) il curato di >, una delle parti possa 
• validamente celebrare - il matrimonio senza 
- . il concorso ed il consenso del curato dei» 
V altra parte. . . i 

• * - 

366. Questa quistione è mirabilnMnte " trat> 
tata in ana memoria che trovasi oel tomo 
quinto delle opere del signor d’Aguesseau , di 
cui fécimo già qualche cenno jupra y n.** 36a. 

L’ autore della memoria propone tre ca-<i 
ne’ quali il matrimonio è stato celebrato dal 
jcnrato di una delle ^Mrti, 

Il primo caso è quello in cui le pubblica- 
sioni furono fàtte^ nelle rispettive parrocchie 
di ambe le parti.^ In tal caso» die’ egli , non 
vi à luogo alla questione, fi curata dell’ altra 
parte è riputato essere concorso ed avere pre- 
stato il suo qonsensq al matrimonio, attesa la 
pubblicazione ch’egli stesso ne fece, ed in 
virtù del certificato da lui rilasciato di sifiEitta 
pubblicazione. , 

Notisi di passaggio che U • carato che co- 


( H8 j 

lebra il matrimonio , lia un grandissimo in- 
teresse di farsi rimettere questo certificato dal« 
r altro, curato ^ nel quale egli attesta di^avep 
pubblicato il ntatriipoiiiu senza che> sia 'stata 
fatta al medesimo alcuna opposizione. Gon- 
ciossiacbè se vi fossero state delle' opposizio- 
ni , il curato che celebrò il matrimonio isa- 
rebbe esposto^ nel caso che mancasse di tale 
certificato , alla rifazione ' dei danni ed inte- 
ressi verso di quelli che le avesser formate. 

Il secondo caso è quello nel qnale il vé- 
scovo di I ambe-, le parti accordò alle medesimè 
)a dispensa dalle tire pubblicazioni. L’ antore 
della memoria convièue che si può ancora 
sostenere in tal caso/ che il matrimònio ce- 
lebrato dal curato di una delle parti , 'è vali- 
do. Il vescovo è riputato' averne applrovafà la 
celeJirazione j, mediante là^diépensa dalfé"' tre 
pubblicazióni, da «sso accordata. Dì ‘fatti) 
essendo egli i! primo ’ pastori delle due parti/ 
si ritiene che entrambe' si sieno maritate col 

t - 

consenso del loro cornane jiastore'. ' ‘ t 

■f II terzo caso è quello in cui le pubblica- 
zioni non furono fatte che nella parrocchia 
di ' una delle parti , il curato delia quale'^ce- 

ì 
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lebrò il matrimooio. £ iu questo caso ^cbo 
r autore delia meiuoria sostieue che il niatri'7 
monio celebrato dal curato di ui^ delle par^ 
ti , è nullo } per la maocaoza del coucorso e 
deliconseoso del curato dell’altra parlerà tal 
matrimonio* . ,j . . i 

' Ad oggetto di prdVar questa tesi } ^ egli co- 
miocia dal presupporre che il concilio di 
Trento 9 e i nostri re colle loro t rihoauze 
f, abbiano avuto per oggetto d' inipedire la 
clandestinità dei .matiimonj. Essi credettero 
non esservi mezzo più sicuro per giungervi f 
che quello di stabilire la necessità della pre» 
senza ( o del consenso ) del proprio curato. ,, 
Essi hanno stabilita questa presenza o que> 
sto consenso come una ,lbrinalità ed. una so> 
lennità essenziale la cui inosservanza rende 


il matxinionio nullo e clandestino. . . ^ . 

La clandestinità che rende nullo 41 uiatri* 
monio £itto lungi dalla presenza ,.e fiep/a il 
consenso. del curato delle, parti,, consiste’ in 
due cose; >i.°, nella mancanza di lina iórma- 
lità e solennità richieste sotto pena dà>uullir 
tà ; nel pregiudicio che l’ inosservanza di 
questa - fof malità potrebbe sovente recate dei 


* , 
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tefhi, togKèndi» loro lo cognizione di un 
trirnonio ' che possono avere interesse di saperei 
e d’ impedirne -i- ' ' 

‘ Tutto eiò presupposto, Fautore deUa me» 
nnoria 'entra in questione se questi due carat> 
ieri di clandestinità si riscontrino, alloroiiè ik 
matrimonio è stato celelrrato dal curato di 
una deHe parti , senza ìì coneerso ed il con-^ 
senso de^ curato delP altra parte,, e sostiena 
che vi s’ incontrano entrambi. • , 

1° Vi si incontra la mancane di ilmmali* 
tà. La formalità che richiede hi presenza o 
il consenso del curato delle parti, non- è^iu- 
ftieramente e irastevoliUePte adempita ^ keu'- 
che il matrimonio sia stato celebrato dal cu- 
rato di una deHe parti , quando lo fa senza 
H concorso ed il consenso del curato dall' al- 
tra parte. Per convincersene , non ©ocorro 
die' entrare nello spirito del eoncilio ciré ha 
prescritta questa formalità ’ e solennità' ohe la 
«trriiuaoze dei nòstri re hanno adottata. 

■ Lo spirito del concilio nel prescrivere que- 
sta formalità, fu quell»- di richiamare i cri- 
stiani su questo pimtO' alF antica disciplina 
della chiesa , seccmdo la quale i fodeh sei» 
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debbono maritar;! senza avere prelinhinarmento 
istrutta la chiesa dell’impegno ohe intendono 
di contrarre , onde averne il' mio parere e lai 
sba approvazione ^ ooine lo rileTÌanno da quel 
passaggio di Tertulliano ;■ ’iVupfiae non prìus 
apud ' 'ecclesiam professae , fuxta raoeehiaw» 
judtcarì peAcUtantur. Il concilio y uniforman- 
dosi allo spìrito di questa antica disi3iplina y 
impone ai fbdeli , allorché voglienoi maritarsi , 
r obbligo d’ istruire del loro matrimonio la 
chiesa particolare dì cui sono membri y ' alme- 
no nella persona del carato di questa chiesa y 
che ne 4 ij capo y e che la rappresenta ; ed » 
per questo effetto che egli ordina- che il loro 
matrimoniò sla celebrato dal loro curate j o 

I 

dì suo consenso, ^ ^ s v 

Quest’ obbligo è imposto ad entrambe le 
parti : l’nna e 1* altra' di esse deve dunqiyi 
adempirlo , affinchè si possa dire ohe la ibr* 
malìtà prescrìtta dal ' concilio è stata osservata 
ta. Per la qnal cosa y quando le. parti abita- 
no in diverse parrocchie y tuttoché ib matri- 
monio'' sia stato celebrato dal curato di una 
delle patti y^ la formalità preserilta dal • «onoi- 
|io non è adempita, se 1’ altra parte x)OjD-h« 



* 
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fdtto coBcarrere, il prpprio curato al »uo ma- 
trimonio , facendogli £»re io pubblicazioni le- 
gali.’ y 1 y .. . . r~f: . ' 

j Questo matrimonio, il. quale, sebbene con- 
tratto dal curato di .una delle parti , lo tu 
però all’ insaputa del curato dell altra parte , 
} ,a dunque il primo carattere di claudestiuita, 
che consiste nell’ inosservanza della forma c 

solennità prescritte jier la celebrazione dei 

% • 

ojatrimonj. •.,! 

i È anche più evidente che questo, iMtrimo- 
5Ì0 racchiude il ' secondo carattere di ^ clande- 
sti QÌtà , il quale consiste nel . pregiudizio, che 
}a mancanza di formalità reca, a^^le'^terzi , ai 
quali esso invola la cognizione 4i titi> matri- 
monio , di cui avevano interesse di essere av- 
vertiti onde impedirlo ; . avvegnaché sebbene 
f^se stato celebrato ,dal curato^ di noe dfUe. 
parti , noOy è ordinariamente ;per ^ i^zzo .di 
questo , curato , ma pipttosto dell’.altro 
V insaputa del qm^le , si. .ficee il > 

che quelli che.i. , avevano vin^tesse..d’ essertw^ 
avvertiti potevano esserlo , ed ai.{qnajtjSÌ yen- 
ve con ciò «d involarpe: la cogpÌzi,oae,.j 
r S/Pp|M)idsm9 I^iovaoe, V^lepdu, fare^ 
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un matrimonio poco convcnrente od .ancTie 
indecoroso 'con una ragazza j sìa stato tnarita‘i>: 
to dai curato dì questa , dii’ insaputa del cux 
rato della di lui parrocchia, ove non' abbia.' 
fatto fare le pubblicazioni. Quantunque <qoe^ 
sto matrimonio sia stato celel)rato dal" curato^^ 
di una dèlie partì j ‘il‘ giovane non né bài 
meno perciò involata la ' cognizione ai' suoi < 
genitori facendolo all’ insaputa del sitò éùra-* 
to,' ed omettendo di farne le' pubblicazioni’ 
nella sua parrocchia ; imperocché ì suoi ge<^ 
nitori e parenti non possono vegliare che sa'- 
cìò che segue nella parrocchia del 'giovane’,^ 
e non’ su ciò che segue in Quella della fan-^ 
dulia ad essi ignota. ‘ ^ ^ 

' Il sig. ’ d’ Aguesseau combatte poscia la di- 
stinzione che si vorrebbe fare a questo proJ 
posito tra il matrimonio de’ minori e • quello* 
de’ maggiori. Si conviene che quando le partb 
sono minori , otl una di esse soltanto, il'm'a** 
trimonio , cómecliè celebrato' dal curato di*- 
una delle jiiiirti , è rtullo 'quando è stato fàt-i* 
to all’insaputa c senza il concorso del cnrat* 
della 'parte ’minoré ; ma quando le p.irti sonò’ 
entrambe maggiori, si' deve, dicesi , deciderò 
dirimenti. 
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Ecco io qml moflo i fautori di questa di- 
étinaioDe proeuraoo, di stabilirla. Quando il 
matrinionio è stato celebrato dal , curato di 
una delle parti , U concorso e consenso del 
ontato dell’altra parte consistono nelle pub* 
blicaaioni fatte dall’ altro curato i e nel certi* 
ficato da Ini rilasciato , di questa pubblicazio* 
ne. Ora la mancanza delle pubblicaziom ». se- 
condo la giurisprudenza de tribunali > non ^ co- 
stituisce una nullità riguardo al matrimonia 
de’ roaggLorenol ; dunque quando, un matrimo- 
nio di persone maggiori fti celebrato dal ou—, 
rato di una delle partirla mancanza del con* 
corso del curato dell’ altra parte uon devo, 
formare una nullità. . 

Il sig. d’ Aguesseau risponde ,« questo ra- 
gionamento , cbe si confonde male a . pcopo* 
sito la formalità di far precedere il luatritaor 
nio da ntia pubblicazione , con , quella dell'obi. 
bligo imposto a cadauna delle, parti contraen- 
ti , cioè di far intervenite al loro matrimonio, 
il consenso del loto curato. Queste sono duu 
formalità differenti e se si, può. talvolta, trasan- 
dare 1’ osservanza della prima » non- ne deriva 
«be si possa del pari sorpassare l’ inosservan*- 
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ti deli’ altra. Si convicDe che qaaàdo )’ ùàa è 
l’ altra delle parti haonn soddisfatto alla foTi* 
lìialità ' di far intervenire al loro matrimonio 
il consenso del loto curato > facendolo cele»* 
Brere dal' lóro ótiràto Connine ^ si perdona ro«> 
hiissioUe della formalità delle pubblicazioni ohe 
debbono precedete , essendo che il matrimonio 
& stato cbntratto tra maggiorenni , e contratto 
piìbblicainente ; ma vi è nna grande dffieren~ 
za tra questa formalità che non è ohe'preamr 
boia al matrimònio > e la formalità alia 
quale cadauna delle parti è soggetta f cioè di 
làr intervenire il consenso del stio curato o 
del vescovo ) la quale è un;i formalità del 
matrimonio medesimo , Senza di cui esso non 
può essere valido. 11 perchè , quando le par« 
ti abitaUo in diverse parrocchie y il matrimo» 
bio , tuttoché celebrato dal curato di una 
delle parti ) è nullo y se il curato dell' altra 
parte non vi è concorso ) sia facendo le pub.* 
Blicazioni > sia in qualnnqoe altro modo^ an« 
corchè le parti fossero maggiorenni ( impera 
ciocché il concilio e le ordinanze de’ nostri 
ce che adottarono la sua .disposizione, noa 
hanno fatta a questo riguardo alcuna distia^ 
none tea i maggiorenni ed i minorenni. 
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0 sig. '(!’ Aguesseau cuiobatts poscia -Un al- 
tro ragionamento de’ partigiani deila distinzio* 
^e tra il matrimonio de’ minori e quello dei 
•maggiori, rapporto -a questa formalità. Questo 
aag ooamento consiste nel dire che ì terzi non. 
aoffrono alcun pregiudizio da ciò che il ma- 

1 

trìmonio essendo stato celebrato a^l’ insap'uta 
del curato di una delle parti , ne fu loro 
tolta la cognizione : imperocché , dicesi , essi 
non avevano alcun interesse d’ esserne istrutti, 
poii hé quand' anche lo fossero stati , non a* 
vrebbero, potuto impedirlo , non avendo i mag^ 
gioci' bisogno , per maritarsi , del consenso dei 
Joto ; parenti. . , , 

r-A- ciò il» sig., d’ Aguessean risponde, che 
sebbene »noa sia in facoltà de’ parenti de’mag- 
giorì il Waisrc nn ostacolo insorniontalùle af 
matrimonio che ai propongono di fare , hennp' 
però un gcaudissimo interesse d’ esserne av<^ 
vertiti ; perciocché essendone istrutti , essi pos<a 
sono sovente, mediante, il ritardo che appor- 
tano al matrimonio e «olle.lom rimostranze^* 
far aprire gli ocelli alla; parte che .si 4>ropo- 
Desse di fare un > matrimonio poco decoroso^ 
e. determinarla a non &rlo. 

t , ■ i. ! 
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' 3D’ altronde l’ interesse che hauno le fanù« 

■* ' ' N. 

glie di es8«'e avvertite del matrimonio ^de'loro 
parenti , non è che una ragione accessoria 
all’ obbligo imposto alle parti di non maritar- 
si all’ insaputa del ^ loro curato. La formalità 
prescritta, dal concilio ordalie ordinanze , di 
celebrare il matrimonio alia presenza o col 
consenso del curato } la quale è prescritta ad 
ambe le parti , ha un altro fdndàmento prin- 
cipale già da noi riportato ptù sopra. ,Laoip 
de , ancorché l’ interesse , che hanno le fami- 
glie di essere avvertite del matrimonio) noo 
ei 'verificasse j l’ inosservanza di questa forma- 
lità dovrebbe sempre far dichiarare nullo un 
tnatrinionio al quale , quantunque celebrato 
dal curato di una delle parti , il curato del- 
]’ altra parte non sia concorso , senza che deb- 
basi a questo riguardo fare alcuna distinzionn 
tra il matrimonio de’ maggiori e quello dei 
minori , non avendo il concilio e le ordinan- 
ze de’ nostri re , che prescrissero questa forma- 
lità ) fatta alcuna distinzione in proposito. 

Bisogna leggere la memoria fatta su questa 
quistione j nel tomo quinto delle opere del 
£ig>^ d* ^guesseau : l’ analisi che ora ne ablng- 
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tatf lati» f tiotì pnò ,cbe attenoarè la Earfà lÉ 
r energia delie ragioni ohe esaa ceiltienei- . 

' ' A R T I Q o’i. o III. I 

Se la celehraùonf del mairìmbttio^.pos0a 
farà’ per procuratore. „ . . 

' .. 1 
^ 367. AiBncbè la celebrazione, del ma Iri- 

nioiiio in iaccia alla chiesa sia valida ) non 
è necessario che le parti contraènti facciano 
elleno steste questa celebrazione ; esse possono 
farla validamente per mezzo di procuratori , 
parche concorrano le tre condizioni richieste 
dalla decretale di Bonifacio Vili ^ ' riportata 
vAip. fin- de procur. in 6 . (i) 

Fa d’ uopo i che il proenratore abbia 
nna procura speciale per isposare una tale 
persona. Un procuratore al quale io avessi 

( 1 } Non esiste nella nuova tegMlaziesie alcuua^ef' . 
se he vidi di inarilarsi per procura. Nelle confe— 
re^!ze tenute al consiglio di stato , l’ Imperatore dis- 
se che o';t;idi (juesio tnatrìinonio noa ha pih luogo 
' che tra persone presenti. ( Vedi, lo Spirito del Co- 
dice Napoleone del sig. boere', toni. 3 > 
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Itoti frtito' il potere di sposare io mio neiné 
quella tale * persona ohe meglio ei stimasse ^ 
non potrebbe validamente sposarne per me 
• alcuna. . ... 

Bisogna, in secondo luogo, che il, procn> 
ratore cui diedi facoltà di aposare nna perso- 
na in mio nome, lo faccia*, da se medesimo. 
A'ou gli è lecito di sostituire un’ altra persona 
per farlo in sua vece , a meno che in forza 
di una clausola espressa nella mia procura io 
non gli avessi conferito il potere di sostituire 
.un altro. 

, Richiedesi in terzo luogo , che la procura 
jooo sia stata rivoc^ta prima della celebrazio- 
ne. Se io fosse stata , il matrimonio allora 
non sarebbe validamente contratto , ancorché 
al tempo della celebrazione il mio procura- 
tore e la persona che ha sposata in mio no- 
me , avessero ignorato o rion avessero potuto 
sapere questa revoca. 

In ciò il matrimonio differisce dagli altri 
contratti , ai quali si dà effetto contro^ il man- 
dante , quando il suo procuratore e ^quegli 
col» quale il suo procuratore ha contrattato, 
contrassero di buona fede , ignorando la re- 
Contr, di Matr,^ Voi. II. 9 
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voea del mandato ; L. 1 5 ; ff. ntand. La 
gione ' della differenza si è , che' il consenso 
delle parti è talmente «ssenziole al matrimo- 
nio nel tempo in cui lo si contrae y ohe «juan* 

de esso ha cessato per la revoca della prò- 

• ) 

cnra y sebbene ignorata y non può essere per 
qnalsivoglia causa supplito. 

Concorrendo queste tre condizioni y il ma- 
trimonio celebrato da procuratori! ò'validamenr 
te contratto ; e sebbene le parti ripetano dopo 
''da se medesime la cerimonia della celebrazio- 
ne del lóro matrimonio y non ò già la ripeti- 
'zione di questa cerimonia y ma la celebrazione 
fatta dai procuratori y quella che dà ai matri- 
monio la sua perfezione. Enrico IV y dopo 
avere sposata per procuratore Maria de’ Medi- 
ci, consumò a Lione il suo matrimonio, pri- 
ma di reiterarne la cerimonia. 
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tfel/e cose richieste per la celehrmtione dei 
p matrimoni , la cui inosservanza non pro- 
^ duce la nullità del matrimoniò. ^ 

368. 1 .® N«l caso che siasi fatta una 0 
pili opposiaioni alle pubblicazioni di matrì- 

» r*. > 

.monio f il carato deve soprassedere alla cele^ 
Ì>raKÌone del matrimonio y sino a che sia statà 
levata I’ opposizione. 

Non di meno quando egli procedette alla 
celebrazione , 1* inosservanza di questa regoli 
tion impedisce che il matrimonio sia valido. 

Esso è valido , qnand* anche 1’ opposizione 
alla quale il carato non ha avuto riguardo y 
fosse ben fondata , puta , -se fosse stata fatti 
da una persona alla quale una delle parti 
fosse stata promessa in matrimonio per mezzo 
di solenni sponsali : avvegnaché l’ impedimento 
derivante dagli sponsali prima che si disciol- 
gano ^ non è, come lo abbiamo veduto #upro 
il.® 48 , che un impedimento puramente proi^ 
Isitivo e non dirimènte j il quale per conse- 
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guenea non impedisce la validità del matti* 
monio che la parte ha contratto , a pregindiàio 
di questo impedimento e dell’ opposizione fon* 
data sull’ impedimento medesimo. 

Il matrimonio celebrato a pregiudizio dell» 
opposizioni che non furono levate y è valido 
per verità , qualunque sieno queste opposizio* 
ni ; ma il curato che ha contravvenuto alla 
regola celebrando questo matrimonio j 'può es* 
sere , ad istanza del promotore , tradotto da* 
vanti r ufficiale per fargli infliggere la péna 
canonica , la quale consiste in tal caso in una 
sospeneione a divinis per ^tre anni. Can. Quum 
itihibitio, veis. Sane, extr. de clànd, despons'^ 

Egli può essere egualmente tradotto davanti 
il giudice s< colare dalle stesse parti che fecero 
l’opposizione, e questo giudice può punirlò 
con una condanna di multa , e di rifazioné dt 
danni e interessi. 

Se quegli che celebrò il matrimònio' prima 
che si levasse 1’ opposizione , jftì il vicario o4 
il sacerdote delegato alla celebrazione dei rna- 
trimonj , il curato non "soggiace in tal cas» 
alle dette pene, ma il sacérdote che" celebrò 
il matrimonio senza farsi produrre l’ atto, ciré 
rimove le opposizioni. 
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Se , r uno dei due ciiniti avesse rilasciato un 
•' fdUo certificato di non esservi alcuni opposi- 
zione , soggiacerebbe allora alle predette pene 
quegli che rilasciò «letto certificato , e non g à 
^'T'gli che celebrò il tn.ttriinouio. 

369. Cornicile non siavi alcuna opposi^io- 
ue_^ i rituali di 'parecchie diocesi puriano c!ie 
il matrimonio non ^ possa essere cd. hr iiu il 
giorno dell’, ultima pubblicazione il, che fu 
così ordinato , tanto affine che coloro che 
hanno cognizione ^di qu.dche impediinotito', 
ablùino il te np_o di avvertirne il curato , ijiianto 
affitichè ciloro che hanno qualche opposione 
da fare, abbiano il tempo di’ farla. 

I curati in queste diocesi debbono confor- 
^marsi a tal disciplina. , e se vi contravvengono, 
si può procedere contro di essi ad istanza del 
^promotore : ma, la contravvenzione non fa aloan 
ostacolo alla validità del matrimònio. 

3 ^ 0 . a.® Un’altra cosa che deve osservarsi 

dai curati rapporto alla celebrazione dei ma- 

trimonj , e la cui inosservanza non rende nullo 

il matrimonio , è , che essi non debbono oele- 

hrarli nei tempi proibiti , senza esservi auto» 

. , * ** ^ * 

^ rizzati da una dispensa del vescovo. 



( i34 ) 

£ una dlaciplina antìchissioja nella chiesa f. 
di non permettere la celebrazione dei matri- 
nionj in certi tempi deli’ anno comacrati alla 
penitenza , specialmente nella quaresima. 

Codesta disciplina , di cui non se ne vede 
il principio ^ e che risale probabilmente ai 
tempi apostolici , trovasi stabilita dai canoni 
di alcuni de’ più antichi concilii. ' 

Quello di Landicea , tenuto nel quarto se- 
colo ^ l’anno 368 , uno de’ più antichi di coi 
ci siano pervenuti i canoni , dice : Non oportet 
in quadragesima aut niiptias vel quaelibet 
iiataliUa celebrare Can. *' 

Si trova in Graziano , cauj. 33, jùaert.4* 
cen. io; in Yves de Cbartres , 6ycap.it 
ed in Bnrchard un canone che essi attribui- 
*scoDO ad un concilio di Lerida , che è con- 
cepito in questi termini : Non oportet ii» 
quadragesima usque ad octavam Pasquae , et 
tribus hebdomadibus ante festivitatem S, Joan- 
nis Bapùslae et ab udacntu Domini usque ad 
Epiphaniam , nuptias celebrare : quod si fa^ 
cium fuerity separentur. 

Sebbene questo Canone non si rinvenga tra 
Jj canoni del concilio di Lerida , tennto 1’ anno. 
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e ohe rimanga incerto qual sia il con* 
«ilio donde è tratte , esso però prova sempre 
che tale era la disciplina osservata nella chièsa 
al tempo di questi autori , e che questi autori 
la riguardavano come autichissima. 

I tempi ne’ quali f oltre la quaresima , era 
vietato di celebrare i matriinonj ^ differivano se* 
«ondo gli osi delle differenti chiese. Eravi 
.r uso in alcune chiese , di prepararsi alla i'e» 
•ta di Si Giovanni Battista con un digiuno di 
alcuni giorni prefissi , durante i quali era vie- 
tata la celebrazione dei matrimoni come nel 
tempo della quaresima. 

-• In Inghilterra.! . matrimoni erano proibiti 
tielle grandi solennità , ne’ giorni detti le quat- 
tro tempora dell’ anno , dall’ avento sino all' ot- 
tava di Natale f e dalla settuagesima sino a. 
- quindici giorni dopo Pasqua. Questo è ciò che 
• troviamo nel concilio Enhalnterue f tenuto 
verso l’anno 1009, con. 18. . 

f 11 conuilio di Trento ha stabilito sa ciò Una 
disoipUna generale ed uniforme. 

Secondo questa disciplina , a coi quella della 
. chiesa di Francia è conforme «su questo punto, 
tla celebrazione dei matrioion^à vietata duranl». 
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r avvento sino all’Epifania, e dal mrroole*^ 
delle ceneri aino all’ottava di Pasqua ; ed esia 
è permessa in tutti ^li altri tempi, tez. , 
de reform. matrim. cap. j o. 

11 canone 5 del concilia di Reinis , tenuto 
r anno 1 664 è pienamente conforme a questa 
disciplina, . *' - 

Indi i concilj-di Rouen tenuti nel 168 z, 
quelli di Reims , di Bordeaux , di Tuurs , 
tenuti nel i 5 Uil, hanno confermata questa 
disrjpliua. Erasi sparsa in alcune provincia 
un’opinione popolare, che il giorno della ‘fe- 
sta di S. Giuseppe dovesse essere eccettuato 
dal divieto di celebrate i matrimoni in qua- 
resima. 11 concilio di Bordeaux , tenuto 'nel 
1624, ai tìtolo de matrimonio y art. ‘ 5 ., di- 
chiara che esso non è eccettuato. •. 

3^1. Questo divieto di celebrare i matri- 
moni in questi tempi v consacrati alla peni- 
tenza ed all’ orazione , è confonuissimu alio 
spirito della chiesa. £ per questo spirito istes- 

t 

so che la chiesa non permetteva alure volte 
alle persone soggette alla pubblica penitenza , 
l’uso del niatrimouio ^ durante il tempo della 
loto penitensa. È ut virtù dello stesso spirita 
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^h’ essa Ka sempre esortato , ed esorta tuttor4 
le persone maritate ad astenerti , per un mu<* 
tuo consenso , in questi santi tempi dall’ uso 
del matrimonio , e che a tale effetto ha scelta 
per l’ epistola della messa del mercoledì delló 
ceneri y una lezione del profeta Joele , ove • 
detto; Egredituf sponsus de^ cubili suo et 
’Sponsa de ihalamo suo. * j 

’ J1 ocnriliu di Roueii riguardava questo dv 
vieto come tanto importante , oh»' giunse per 
'Uno a dire, che i' vescovi non hanno la fa» 
coirà df accordarne, dispensa: Contro, quos 

dies non est pottstas episcopis dispenscmdi i 
tit.’ de matrim. art. 9, ‘ ^ ; 

* Un curato peccherebbe dunque gravissima^ 
mente ^ ,e dovrebbe esser punito con tuttti il 
rigore dal superiore ecclesiastico , se contro il 
'divieto delia chiesa egli celebrasse un raatri» 
muoio nei tempi proibiti , senza una dispensa 
del vescovo o de’ Suoi vicarj generali ; ma il 
matrimonio , comechè celebrato nei tempi proi- 
biti , non lascierebbe d’ essere valido > essendo 
questo divieto una di quélle cose la cui inof- 
•ervanza non rende nullo il matrimonio. 

Sarebbe a desiderarsi che queste sante so» 
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gole deUa chiesa fossero più rispettate ohe 
tioa lo 8000 , e che non se ne accordasse la 
dispensa con quella scandalosa facilità con la 
quale essa si accorda in parecchie diocesi. 
Ma per quanto sensibile riesca ad un buon 
aurato la piaga bitta alla disciplina della chiesa 
con siffatte dispense, quando le partigli pre> 
•entano la dispensa del superiore ecclesiastico, 
egli . deve celebrare il matrimonio nei tempi 
vietati. Conciossiachè egli non debba erigersi 
in giudice della sentenaa pronunciata dal suo 


superiore accordando la dispensa. jD/ altronde 
il suo 4 Pk:iore può avere avuto delle buono 


ragiom^er accordarla di etti non^ è obblU 
^ gatoj|fli render conto; ed il curato deve ob- 
bedirgli in ciò che non è contrario alla legge 
di Dio. 


373. 3 .** Una terza cosa che i curati sono 
obbligati di osservare per la celebrazione dei 
matrimoni , e la cui inosservanza non rende 
Dallo il matrimonio , è di non celebrarlo senza 
tuia dispensa del vescovo .o- del suo vicario 
/ 'generale, nelle oÀ^iu cui la legge della dio- 
;6«si Lo proibisce. 

. ^ li cencUiu di Sens .vieta cU ceiebiare i imi> 





DjgrtizecVv CoosLc 
- - 


( 139 )' , 

trimonj , ititi post ortum solerti j et iUuce* 
tcentem diem ; can. 89. 1 

878. 4° Finalmente il carato deve, nella 
celebrazione del matrimonio , osservare tutl% 
le cerimonie , e recitare tutte le orazioni pre< 
scritte nel rituale della diocesi. Ma 1 ’ omi»> 
sione di tali cerimonie o preghiere non rende 
nullo il matrimonio ; il curato che le ha 
omesse i soltanto soggetto iu tal caso ad ea^ 
sere punito dal superiore ecclesiastieo. - ' 

CAPO III. 

Deir atto che deve stendersi per ìstahilire 

la prova del matrimonio. •- ' 

874. Secondo l'ordinanza del 1667) tiC< 
ào > art. 8 , e la dichiarazione dei re del 9 
aprile 1786 , i curati debbono tutti tenere 
nelle rispettive loro parrocchie un aU)ppio re- 
gistro per inscrivervi gli atti di battesimo y di 
matrimonio j e di morte. Essi debbono £u 
OQUazionare e controssegnare l'uno e l'aitroi* 
esemplare ) dalla prima all’ ultima pagina , dal 
regio giudice locale. Uno degli esemplari dev^ 
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Rimanere presso di lui, e l’ altro deve, essere 
trasportato al termine deli’ anno nella- cancel- 
leria della regia giudicatura y dove resta in 
deposito. 

Dopo la morte del carato , il giudice deve 
apporre i sigilli su questi registri ^ ,che deb- 
bono essere conseguati al suo successore , il 
quale è obbligato ad- assumersene l’incarico. 

375. 11 curato od altro sacerdote che cele- 
bra un matrimonio, deve, dopo di averlo ce- 
lebrato y • inscrivere immediatamente 1 ’ atto di 
celebrazione su questo doppio registro. Que- 
st’ atto deve contenere il nome , cognome y 
l’età, il domicilio e la condizione delle parti 
contraenti , e deve fare menzione se sono 
figli di famiglia, o sotto la podestà dei tuto- 
ri , oppure in possesso, dei loro diritti. 

^ Deve altresì far menzione dei testimonj in 
presenza dei quali fu celebrato , i quali deb- 
, borio esseie almeno in numero di quattro che 
^sappiano sottoscrivere , che abbiano le qualità 
richieste per essere testimonj negli atti pub- 
.^hlici, vale a dire che siano maschi, in età 
^di ventìcinque aunì almeno , domiciliati, che 
godano dello stato civile , e non naarcati da 


)' 

ìnfaB'.ia. Deve pur «dichiarare se siatio pai'enii 
dtlle parti contraenti , é«i in qual gra«io. ” ' 

Finalmente egli deve fiir sottoscrivere 1 ’ at«» 
to dalle parti contraenti, e fare menzione 'nel 

taso che non Sappiano scrivere. Deve pure 

« 

£n lo sottoscrivere dai testimonj e firmarlo egli 
«tesso. ’ ' ^ 

3 76. Quest* atto è un atto pubblico. Il cu- 
rato, o il sacerdote che fa le sue veci , e* 
sercita in ciò una funzione pubblica' che to 
nostre leggi gli attribbiscono ; e siccome essa 
appartiene all’ordine civile, così al giudice 
secolare Spetta il renderne conto. 

Quantunque i religiosi abbiano pèrduto lo 
stato civile , e siano in conseguenza incapaci 
di tutte le funzioni civili , e tanto più delle 
pubbliche , ciò nondimeno un religioso cura- 
to è , nella sua parrocchia , competente a fare 
questi atti , poiché la sua qualità di .curato 
gli rende lo stato civile soltanto relativamente 
ai diritti e funzioni che dipendono da una 
tal qualità. ; u 

È lo stesso di un religioso delegato dal 
Vescovo al disimpegno di una cura. 

377. Se fosse’ incorso qualche errore nel- 


I 
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l'atto di celebraidone di matrimooio^ il cjirA4 

10 non potrebbe di sua autorità riformarlo i 
quando 1’ atto è terminato , non può più ùor» 
reg^erio , e nulla cangiarvi. Devesi y per la 
riforma , ricorrere al giudice re^io del luogo ^ 

11 quale dopo avere sentito sommariaoienta i 
testimoni necessari per la giustificazione del» 
r errore che è incorso nell* atto > di cui fa 
stendere un processo verbale y emette la sua 
ordinanza per la riforma. 11 curato al quale 
quest’ ordinanza viene presentata dalla parte 
che 1’ ha ottenuta , deve trascriverla , alméno 
per estratto y in margine dell* atto. 

i' 378 . Questi sono gli attiche fanno la pro^ 
va de’ matrimoni y e che stabiliscono le pa4 
rentele che ne derivano. Nondimeno se fosse 

f 

provato che i , registri si sono perduti , o che 
il curato non ne ha tenuti y la prova in tal 
caso -potrebbe farsene tanto per mezzo di te- 

f 

atimonj y quanto per mezzo de' registri e car- 
te domestiche de’ genitori defunti. Ordinanza 
del 1667 y V 14. 

, La ragione è che il matrimonio essenda 
perfetto per il consenso che le parti si danntf 
io presenza del loro curato prima cho stetHi 
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^as) I* atto f ne deriva che quest* atto non li 
dell* essenza del matrimonio , e 'che non è ri- 
chiesto che per la prortf del matrimonio. AU 
lorchè la prova che fa quest’ atto diventa . im^ 
possibile f giustizia vuole che si possa • ricorrere 

* r s 

a delle prove di un* altra natura, (i) * 


Vedi il tiiolo del Codice Napoleone. - Degli 
alti delio stato civile , ed alla fine del seco‘>do vo- 
lume i miei coramemar] su gli Atti di matrimonio^ 



ì)etle óbhligazionl che hascono dal matrimo/iiOf 
' e degli effetti civili che esso produce. 

» 

‘ C A P O I. 

DeUé obbligazioni che nascono dal 
mairìrnonió. 

. C • / 

Abtioolo Primo. 

Delle obbligazioni che le persona che si tnoÀ 
Titano f contraggono T una verso dtU' altra 
col matrimonio. i 

379. Le persone che si maritano, contrag-,, 
gonn col matrimonio reciprocamente I* una ver- 
so dell’ aftra l’ obbligo di vivere insieme in 
una unione perpetua ed inviolabile per tutto 
il tempo che durerà il niatrimonio , il quale 
non deve finire che colla morte di una delle 
parti j, ed in conseguenza di riguardarsi scam- 


t MS ) 

SifevdInMnto còme uva sola e stessà perèòM 
tra loro: jEmnt duo hi carne una. (i) , 

» §. Iv V ' , ' 

Obbligaziotù' del màrilo. 

*1 . • I >1 : ■ *.. . 1 • . , -Il , • , 


38oi^ li matite è obbligato in couseguetiaA 
ò rìÉeTere in propria casa la moglie > di trat^ 
tarla marrtalmente j vaio a ■ dire somministrar^ 
le quanto è necessario ai bisogni della vita i 
tecondo le sne facoltà ed il suo stato. Egli è 
obbligato ad amare sua moglie , a soffrire i 
suoi difetti ; fare il possibile onde correg^ 
per f le' Vie 'della dolcézza ; ad avere per 
essa Una compiacenza ragionevole , senza però 
favorire i> SUOI 'capricci o le malvagie sue io^ 
clinazioni» Allorché sì l’ano che 1' altra sono 
affatto privi’ di beni per procurarsi le cose 
'meeeasarie alla' vita , egli è obbligato di ■ ap* 
plicarsi a quei lavori -ai quali è più adatto > 

1 ..ss.:'; 

il Codice ifa'poleoiie porla /' affari, àia: _t 
ideòpigi hanno il dovére di' reéipi fica dì!dl!héi'rocii;or< 


so , assistenza. 

Contr. di Matr, Voi. IL 


IO. 


( » 4 « \ 

onde procacctavle I 9 sussiiteaaa , wlUo 
tempo elle U prooacoki p^r te. Fiaaltiftnt# 
cali è obblisato verso la moglie «t dover cbn— 
jugale , aflorehè glie Iti chiede j Ad a non 
avere commercio carnale con alcun’ altra 
mina , contro la data feda. 

4 

38 1 . Dall’ obbiigazioàe ché contrae il ma- 
ipito -con la propria viibglie j» di riqeverla in 
casa 8oa , ed ivi trattarla marUttlotente , nasca 
un’ azione civile cui la moglie ^ allorcbè U dia- 
riSo la scaccia da se e rioiua di accoglierla» 
pub Snlentare in ^indizio ponte» di ini ftt 
Canrelo coudabnare. Se il marito ricusaese' di 
obbedire alla sentenza che ne ]o mette cas<* 
dannate ^ la moglie avrebbe diritto di doman^ 
dare ohe il giudice decretasse contto il umt 
zito un precetto esecutorio di. ima det*fmb)a« 
ta sonimt di danaro , quala il gindioe sdaiet 
xà enayenìente, al pagamento .della quale egU 
aerebbe coetretfio in caso . d’ inobbcdieoaa «Un ' 
sentMiaa. _ 

Questo ri%tq potrebbe altresì servire ^ 
bmdamepto ad una domanda di separaziene 
di abitaaiooe^ sq , la , moglie alimasan. a 
sito d’ intentarla. 


^ ‘alt|rè ol^igaciopi del marito Tit*^ l)t 
» p* nqi riportate f rigtwfdanp piot- 
fosto il foro della coaoienaa c|m U forp eiter* 
no. (i) 

- r - 

il 5 ’ 

, r* 4 • ^ 

OiUiga/^4}iU della mqgtie, 

38 a. La moglie dal capto tpo contrae yer* 
>0 i| di lei matito l’ obbliguiiuMie di seguitar** 
io «yptiqiAp egli crede opportuno di «taiiilire 
ia ape rafid/Bopa o la fua dimora^ ptxrohè 
perl> piò POP 4 ip Ipori del regno. E|la devo 
Mumth t essergli oppile» aottomesM) ed pbbe- 
dirlp W tptto le «pm ,a|»e pop tono conParip 
alla legga : di Die > «, tt>|l|*rarp ^ i puoi difetti ; 
pooperar# pcy} tp|*a le ape f 9 CTp al l^n. esM« 

M dall»' foBjigU* e deJia^ distica economia, 
riaaiinepta e^a h .ebWigata .yeno di ano ma** 
rito al dover «oujugaie , quando lo chiede ; 

^ — 

(i) Il Gidìce Napoleone dispone , art. Pi 3: Il 

maiiin i in dovére di proteggere la pkà§lM,''h OMh 
Tjlia di obbedita ai marita^ 


& n6ti ivf.te commèrcio carnaio eòa slttò 
ino j in 'onta alla fede da lei dtfta al marito*^ 
è ò’ àon' accordare alcun ‘favore di‘qeestà 
specie. \ ' ‘ 

383. Dall’ obbligo ebe la moglie contrae 
maritandosi , di segnhare il marito , nasce un' 
azione ebe il marito ha diritto d' intentare ia 
giudizio cóntro la propria moglie 'afllorcliè le 
abbandona , onde farla condannare a ritornare 
bon Ini. La moglie nulla può opporre per 
difendersi ‘ da questa domanda. Per ^esempio-, 
'ella min è' ammessa dd opporre che T aria de{ 
Taogo- ove' risiède il marino 'è contrariatane 
sua sdiute ; cW vi regnano malattie ' ehdemi- 
die^o c’onfaggiose.’ Gbme pure non è ammesse 
'ad- allegate i ‘ cattiti ' tratfemcnti fcbe • eHa <pre^ 
tendesse* che'sdb marito ' avesse esereitatr oon<* 
'tro''’di lei ')' eccetto die ‘ non' pendesse no’ 
■stanza da lei formdta' in punto di -separazione 
‘di -abitazione per causa di 'detti diali '^ttai> 
menti. '' . • ; • s .^.v: 

.11 m^ito ha - non solamente azione contro 
sua. moglie per farla condannare a xjtornaro 

.. . ■ .r, ° J /. /■«.»».• - -l; 

d^ l^i ;..lja. pure a|^one^ contro (Quello 
persone prsiao le^qm Ispana jnogbe al è.: 



rata , qnahinque esse siero , non eccettuato 
il di lei padre o la^ di lei lu idre j onde farle 
indistintamente condannare a rimandargliela, (i) 



' (t) H Codice N'apoleoiie porta' ali’ art. , 214 S 
moglie è ebUligala ad abitar col .marito , ed a^ se- 
guitarlo ovunque egli crede opportuno di stabilire 
la sua residenza: il marito e obbligato a riceverla 
presso di se, ed a soimniuistrar'e tutto ciò ihe è 
necessario ai bisogni dcH'a vita, iu proporzione delle 
sue sostanze c del suo stato. 


3 i5 . La moglie non può stare , iir^ giudizio senza 
l’autorizzazione del marito, quand’anche ella eser- 
citasse pubblicamente la mercatura , u non fosse in 
comunione^ o fosse separata di beni. ' ■ 

216. L’autorizzazione del marito non è Dèeesinri.-T> 
allocclià-la^moglie s assogcltaU^ ajl_jnqui$izìonc cri- 
minale o di polizia . ■> .j, 

ai7.:.La. dpnofl , ancorcliè non sia in comunione 

' -M ' ' ♦ - 1 

e sia separata di beni, non ^ può donare, alienare, 
ipotecare, acquistare, a titolo^ gratuito cd oneroso, 
senza.che' il marito . concorra all’atto, o presti il 
soo consenso in iscritto. ^ . 

t 218. Se ij ma ri to' rie usa di autorizzare la moglie a 
stare in giudizio , il giudice può autorizs^là.^ “ 
t. 3ig. Se il marito ricusa di autorizzare la 'moglie 
a qualche atto , questa può far citare direttamente 
ii.niapitO’ ^innanzi al tribunale di prima istanza def 
circondario del ' domicUio^ cornane , il quale può ar-. 
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Delle óbhkgazioni dte il matrimonio produee 
nei gemtcrì verso i figli che ne nascono }. 
0 di fueìie che esso produce nei figli veo^ 
so i loro genitori. 

s ^ 

OÌMigaUònl dei genUori, > 

}84* Le persone cheti maritano ^ èòntràjf*' 
gono nel matrimonio una obbligazione nata- 

corckaFe o negare la sua auioiizzatióne, dopo che il 
taiarito sarà stato sentito, ovvero l^aliiieata «Ra- 
teato %Ua camera del coosigliou 

aao. La moglie, ctercitando puhblieanMnte la 
joacrcatura, pu& sénztk l’ autorizeaziOne del marito 
contrarre obbligazioni per ciò che concerne il atra 
negozio ; e nel detto Càio , ella obb^a anche i 1 
marito y se'Vi t comaniode tra e»!. 

La moglie Aon i cotuidérata esercente pabblica 
mercatura se non fa ebo véndere al ntiodlò le mer* 
Ipanziè del tràfCco d> atto btkrito , ma seltanto <yuaa^ 
«Ut espella àh tràffico separàtò.' 


/r 
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«Itevate ■ i ^g(i ohe nascKretUDO dal lor^ 
ffiatriinonio , di sonjmiiiictrdro ai modcaiuù gli 
«Irnienti ae«e«6arj^ e di dar ioro uu’cduc^*; 
«ione ooDTenjent# y sino a che siano in istato 

aii. Allettile it «aarito è oondanoato ad una pena 
afOittiva o ;infaaaante, quantanqua »ia pronunciata 
io contumacia , la donna , anche di eià maggiore , 
non può, mentre dura la pena, itare in giudizio, 
nè fare contratti senza averne impetrata l’sutoria- 
dazione dal giudice, il quale può' in questo ■caso -aC'^ 
cordarla, he>n-'iw-‘ if marito nou sia •- stato Motito 0 
chiamato.. 

aaa. Se il marito è interdetto od assente, il giu-^ 
dice può in questo caso , con cognizioue di causa , 
aatori zzare la moglie tanto a stare in giudizio , qnant« 
a fiue contratti. “ 

;aa3. Ogni autorizzazione data in .genere ^ ancorché 
stipulata r.el contratto di matrimonio, non può e»*, 
sere valida se non rtJati'vamcntc all’ amministrazione 
dei beni della moglie. ' 

S« il marito è in eth tnitiore, rautoriezsniee- 
ne del giudice è necessaria alla mogliie, tanto per 
«Mre in giudizio, quanto per lare conp-aui. 

aa5. X<a nulUtà appoggiata alla mancanza di aiVi 
torizzazione non può opporsi che dal marito, dalla 
moglie, o da’ loro credi. 

la6.‘ La moglie 'può far tc<!tamente muxu 
»izzazi»o4 dd maiiiè. r_- . 
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^ procurarsi ■ dia se medesimi ~ la I'op tusSiu 
Btanza. Trovàndusi per avventura . de* genitorti 
SÌ- snaturali ohe manefaino a queste derer» 
ii, piibhiicu ministero puh< allora, dietro^ la 
denuncia de’ parenti , procedere . contro i me- 
desinoi , ad oggetto ohe , esposti i. cattivi trat. 
tamenti , ’ed U rifiato delle cose necessarie , 
il giudice ordini ciò che stimerà tonvenicnte 
di ordinare^ 

■ 1 cattivi trattamenti possono talvolta essere, 

^ idlevànti , ed il riputo delle cose necessarie^ 
spinto a tal punto , che riesca periceloso it 
rimandare i figliuoli in casa dei rispettivi lor 
genitori. Il gudice puh in questo caso afHdarne 
l’ educazione a qualche parente o famigliare ^ 
condannando il'>pgdr8 e la madre a pagare 
una congrua pensione. ^ 

385. Quantunque 1’ obbligazione, dei geni- ' 
tori cessi allocquando i figli sono^ pervenuti 
hii’ttà di^ potere da se medesimi procurarsi ià 
loro Tuantenimento , tuttavia quando un figlio 
Clic è giunto a questa età , cade poscia nell* 
indigenza, e che le sue infermità noij* gli per- 
tueticitno di,. p.otei;e«col iproprio..^ travaglio pco>....< 
curarsi i necessarj alimenti i’ óbliiiga aleè '' 
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gènItori‘" in Val caso rinastJe ; *'c sulla, ilcRiidn^a^ 
elio questo figlio può fiiniriiré ' contro di essiy- 
possono essere condannati a fornir^ i neees-^ 
sarj alimenti, in' proporzione' 'dei loro mezzi: 
Pius itti resenpsìt : 'Aàiti ftuìicés dii te <ti 
patre tùo juhebunt prò modo foci^takun ejus 
« mòdo quUfn- opifìcem te e*sè dicas ^ in ea 
valetudine cs‘, ùt operi sufficere non possi».! 
L. 6,‘§‘y, ff. de''ognosì;. et- atend.f IdK 
Un figlio è ammesso a proporre questa idoM. 
manda , quand* anclie i di lui ^genitori gèir 
avessero data una somma dì danaro ^ od alts» 
cose , per formarsi uno stubilimeutò ^ da Jui 
poscia dissipato per la sua 'Cattiva condottar: 
il suo stato presente d’indigenza ’è bastante;, 
per fondare la sua dennanda. v ’i > 

Non v’ è che un’ offesa coasiderabUe fatta 
dal figlio ai suoi genitori come sarebbe aiut 
di quelle per le quali le leggi pronunciano la 
pena della 'diseredazione', ebe po^a', nel ffiro 
esterno , rendere il figlio inam^ssibile Jaima 
simil domanda; d. l. 5, §-is:; ma anebe io 
tal caso, nel foro df Ila cosoiénza , essi, seo 
possono rifiatare ai loro figliuoli i r necesmj 
alimenti } sa.rebbe quMto tendersi io oest» 


gai»« colpevoli di omicidio ionanzi a l>io 
JSicare videfur et is qui ahmentsk denegai.. 
L. 4 , ff. d. tii. , 

386. QncsM' oi4>Iigazione di foraire gli ali«> 
occeMarj ai %Uuoli jt ò tm peso delLv 

oomUnioue di beni y se ve ne sussiste uaa tra. 
i genitori. Quando vi è tra loro separaz:o- 
nc di beili y ciascnno vi deve contribuire 
per metà , se entrambi ne hanno il modo 
altrimenti y quella delle due parti che ha U 
mezzo di farlo, è tenuta da se sola per ii 
Votale. . I . 

3 8 7 . L’ obbbgo del genitori verso dei lora 
6 gli si estende pure anche ai nepoti : ma esso 
non è die sussidiario , vale a dire che «sso. 
rum ha luogo che nel caso in cui questi figlr 
dei bgli non avessero tiò padre n^ gsadre i 
quali Aissere in istato di sovvenire ai loro-bi<« 
•ogni. 

588. Un’ altr.'i obbligazione dei genitori 
verso i loro figliuoli è qiioila di lasciar loro 
Boa certa porzione di beni delia loro eredità, 
oh* si obiaiua iegiUima , se non 1 ’ hanno già 
data ai medesimi anticipatamciste in vita. Noi 
bàtteremo della legitt.ma in un’opera a peft*. 


r is6 j 

che «iareite ra fixau di appendice, a ^neth> 
ITcatati». (i) . . 

S* \ ' 

QbhligavOìTÙ dei fig^. . 

|r 

589. I fi|lì sono obbligati , dal canto loro ^ 
di aiuarb ed oQOtare ' i loro geaitofi , di ob- 
bedir loro 9 e di awisterli nei Loro bis^^si9 
|aroporziooe dei loro saenti. ^ , 

L’ obbedienaa 9 che i figli debbono ai loro 
genitori , è iliiniitata finohe dura la podestà 
pataroa. Essi debbono durante questo tempo 
obbedire ai loro genitori in tutte le cose cho 
ad «sei coinandaBOi parchi non siano cOQtro* 
rie atia leggo di Oioi ma (quando i figli escono 
dalla patria podestà» ,cbe finisce nei paesi di 
diritto statuario » colla maggior .età dei %li 9 
o col matrimonio che essi contraggono col loro 


( 1 ) H Codice Napoleone aH'art. ao3 , dispone : t 
coiijagi col solo fatto del matriiuonìo contraggbiik 
nnitàinèàte F obbiigazioBe di natritS , mantevuue é4 
educare i loro figli. 


V 
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•consènsi) , 'io qtièèto caso^eglino possoòo -ri-» 
vere nella indipendenza dei loro genitori .y.pnr— - < 
chè non si allontanino da quel rispetto che 
loro debbono y cd abbiano una ragionevole 
deferenza ai loro voleri. 

I doveri -dci vfigK verso' i loro genitori li 
obbligano a non contrarre matrinionio senza 
il loro consenso; e sebbene", ginnti ^cbe ’t&no 
all'età fnreSoritta. dalle aleggi)" loro basti' di 
chiederlo , e possano chiesto che < 1’ abbiano 
nelle forme , maritarsi impunemente , nel Coro 
esterno Senza averlo otteAnto , oiè non per- 
tahto ,:giasta“]e regole del fóro della .oasoìeu> 

%a f essi non ‘ debbono farlo ' senza gravissimi 
ikótivi, sopra tutto qmndo sono t a- portata ' di 
fare un 'tnatHntonio' convenevole ' con qualcbo 
àltra' persona ohe fosse - gradevole ^ 'lloro ge« 
nitori. A -tanto si estendono*! dqveri natarali 
di * deferenza ’cbe fasntio ^-i - figli verso gli autori 
della Idre» esistenza.' - = - •./ 1 „,ìì „ 

890^ Dall’, obb|igo_ che hanno i figli di as- 
sistere i genitori ne' loro bisogni , quando ne 
hanno ’ i mezzi , ^nasce un’ azione Cui i gèmtéri 

■ «•{ .V 

•be trovansi nella indigenza possono intentare 
in giudizio contro i loro figliaci Ond^^ ^ii,^ 
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a6ottd«ÌDaM-«' sfornir 1 ók> i» necessari aliàlKent^} 
iiàquiìitAtnum^ enìm §uis .fnkrito, dixvitlpa- 
trem egere , .quum filìus sit in > /ocu2ta|i&.IM ì 
<1. h 6 5 1 3. ^ i ^ fc*''ói( r*i ft .. ivj» 'I 

' La corruzione dei cestnmi > v,eheiandè ‘■fqi** 
prtf erescendO) « clie è^gioota. in o^gi, aisiM| 
coimO ) 'rende, Vergogna dei!’ umanità , 
ti9sifuc‘' in foro queste. diinaitde> che altre 
Vòlte vi erano inaudite. eiS 
*'• Afirnòfai esse procedano , fa d’uopo che queste 
dne cose concorrano. i.° Eisogna che il padre 
v!’'1q 'Utiidre siano l alfittpi privi di heui , ed 
‘inabiii' a ‘procurarsi,- col sdoro -.travaglio o le 
loro ioduatria d neecssar} .alimenti, a. Bisogna 
*«he F figli siano > in datato. -.di. loro sauimiair 
«ttàmé> K: { It ‘i i ' 

ir-. Indi ;ne segue ; else, quando ,hn , padc^AÒ^ 

• ana madre).: che hanaò ;iuia henjQlrè tenue .so- 
stanza che però pretendono non bastare . alla 
•lór snasisieuBa-, domandatlo \ ai loto BgU«.^g{i 
aHmentit/sfa d' uopo, ‘se ‘vogliono ^rcanuvet- 
tère.^la loro domanda', .che offrano di - oadai^e 
'cd- 1ÒR> figli quella paca 'sostanza cbé. Inro.^:^ 
maae^t ad eccezione de' mobili Ineces^ati^ 

■leao tonrp ceU| ohhUgo- jiwspaitei de'.lorp .:%li 
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4i sod£kfàris> 8Ì«o «Uà «oocortiiirt 

beni cwluti , i debiti dn ewi cootffctti tW# 

kUe litte oetsione.i' 

Sopre queste dinlande , i %li qqtndo • 0 **® 
itt istato di pagare una pensione oi loto 8 *“ 
«{tori , debbono essere eondandetl e Wo p«« 
^gMe di uiMestrc in ' toritnestre ed anticip#!*'» 
mente j il giudice deve regolare quesU pem 
sione a norma delle fiicoltà de’ figli, dell# 
oondiaione de’ genitori, o dello «tito delle 

loro infcrroltà. ^ ■ 

: .391. Quando i figli non smo bastantewenr 
M comedi per poter jwgare una peòsiope «t 
ÌAfO genitori, se questi figli hanno una cas* 
piantata, debbono essere condannati # sifiO* 
vervi i loro genitori , ad ammetterli alla Iwo 
i^<da' e al Ioto'i foco, e ad avere- p« «w» 
qoei riguardi • quelle curo che loro sono 

dovute. ' > i 

Sssendovi più figli, SO ognuno- di. eiw bo 
il modo di pagare l’intipra pensione, debbo- 
«m essere ooniaenati solidariamenle a pagarla- 
Queste debite è aolidaiio , qepndo oadauen 
da’ figli ha' il mearo di pagate tutto Ig p«a- 
a)#ne; impere<^{è -oijisooi» figli* oo*aid«ato 





<’>*,<) y 

dk se koh3^>qliando lis il è 

i)Iigato per ^diritto naturale a fornire .a si;^ 
padre quanto è neoesMurio ai bisogni dell» 
Vita > e non sulanipote una parte di ciò cbo 
gli * oaoesaarie.t- Il concorso degli altri iSgti 
che • hanno il mezzo al pari di lui , gli dò 
bensì qn regrèsso contro di essi ^ ma non 1<^ 
dispènsa per ciò y in faccia del padre p t|i 
soddisfare intieramente quest’ obbligo. Oiasemn 
figlio è dunque } quando nn ba il ittodO) dcf 
bitor del totale ; solidutn a suigid^s debeùtrj 
ciò che forma il carattere del debito snlJdalq. 

V Ma come i figli non sono temiti di questo 
debito che in quanto e fino alla . ctmooixeBza 
del mezzo che hanno f così qnattdo essi tutti 
non hanno il mezzo di .tutta pagar la pensio» 
no , rea sotamentc di coatrihuirri *por una 
parte f bob debbono essere aOndànnati a pa- 
garla che parzialmente) eìoòt una parte pe( 
eadanno. . > ^ < k \ - i 

J' t quando ne hanno latti il mezzo ^ 
vengono oomlannati a pagare la pensione so- 
lldariaoieate verso il loro padre^ « tra loro^ 
ciascuno per eguali porzioni. Ma quando- ta*» 

Inno de’ figli non ba il mezzè di oonttibaice 

* ^ 





alla 'peBsioop 'per fatta por»ione eguale a Quel»* 
là 'de^li ‘ alttì / ma soltanto ad una sottuda ih» 
feriote a questa porzione j’ non’ -deve essere 
condannato' à ’coritribuire alla « pensione che 
per (piella somma' alla quale *hrrivano ì di lui 
mezzi'; 'il di più deve andare a carico degli 
altri figli più comodi. Per esempio , se; il giu» 
dice ha fissata a' 600 lire la pf>niione di un ^ 
padre che’ ha tre " figli , due de'quivli in uno 
stato comodo ed atti a pagare P ioterà pen- 
sione > ed il terzo -povero che non «può senza 
smgustiarsi contribuire alla «jicnsione che per 
là* somma di cfUito lire , il giadice in tal caso 
deve' condannare solidariamente i due' figli ric^ 
chi i a pagare la somma di 600 lire, ed il 
figlio ‘ixial provveduto a contribuirvi per la 
somma di • 100' lire. > • , *• 1 

Quando' trai i figli ve ne sono 'di quelli 
che nmi ^sooo ih iatato di .oóotribuire in noi» 
la alla pensione , quelli che sono in istato di- 
pagarla, ne deblwoo-eoli soffrire il ,oirieo<( 

- <1 Allorché^ i figli, np» hanno il modo di p*~ 
gare una pei^tone^ e sotto , puramente in' tata- 
*0^ di, ricevere i loro genitori - nella loro , casa 
alla 1^0:; tarsia , se f ..il . eolo pàdre o JU 
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fpla madre che chiede degli armenti , ì figli 
dt-Lbono essere condaiioati a ricevere ^presso 
tTì loro , altemativaiiieiUe , il luru padre o la 
loro madre per pna deteriuinaU parte dedl’^n- 
no , comiociamlo dal primogeiiito de.’ fi^li. Per 
esear[>io, se sono quattro figli j si condanna'* ^ 
no a riceverli tre mesi dell’ aauo per ciasche* 
dune. , 

Quando il padre e la madre , domandaoo^^ 

entrambi' .degli alimenti siccome, il peso ,di ^ 

due nel medesimo tempo potrebbe ^ essere trop- ^ 

po g-.Tvoso, così si può dividerlo tra i figli, »» 

iacari -andone^gli uni di quello del padre ^ 

gli, vltri di , qui Ilo della madre. * , ^ 

E ,q ian,!o tra i ve. ne sono di quelli 

cLe non tei gono ■ casà , che trovatisi a|l’ altri i 

servizio^ .tome i domestici o i giornalieri,.^ 

se il giudice scorge die essi siano in istato,^ 

di. contribuire in, quiìche cosa agli alimtfiti ^ 

de’ loro genitori, egli deye^v condabnarli a pne-, 

gare una,. modica .somma , ..quale crederà di., 

fissare' per l,ore quota parte degli, alimenti dei.^ 

loro genitori), a quei figli ch<^ si assunsero il 

« 

caribo di somiiiinistrarli , e di tenere , in casa .. 
i loro genitori.,,, . ’ i . , . • 

Contr. di Matr. Voi. II, il 
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’ Dna figlia che non fu ^ota(a, e clié nnlln. 
ha ricevuto dai ' aaoi genitori’, può ella con 
(jue^sto pretesto dispensarsi dall' obbligo di cob» 
trihuire agli alimenti' de’ suoi genitori, quan- 
do ne lia il mezzo , e rigettar questo carico 
sopra di quelle che ricevettero dòte f No ; 
avvegnaché la dote che uua figlia ha ricevuto 
dai suoi genitori non ò la vera causa pto- 
duóente l’ obbligazione die le corre di fornire 
alimenti ai di lei genitóri che ne abbisogna- . 
nót la sua qualità Mi figlia, lo sfato d’indi- 
genza de* suoi genitori , ed il modo che ella 
ha di soccorrerli , sonò le sole cause di que- 
sta obbligazione, le quali s'incontrano egaaU - 
mente nelle figlie dotate , caiiie nelle indotate. 

3 9 2 , I figli non sono obbligati a sommi- 
sislrare ai loro genitori che le cose puramen- 
te necessarie alla vita; essi non sono tenntl ^ 
a pagar» i loro debiti ; Parttns qù/amvìs o2i a ' 
filìo ràtione naturali debeat , tamen aes alie* 
num ejus non erte * eogendum' exsolvere r«-‘ 
scriptum est. L., 5 , 1 6 , IF. de agnosc. lib. 

3p3. Nello stesso modo che "noi abbiamo 
veduto supra n.® 38 7 , che l' obbligo in cui 
(rovaasi i genitori di dare alimenti ai loto fi-' 
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^iuoli , si estende ai loro nipoti , ma sassi* 
diariamente soltanto; per eguale maniera l’ob* 
Lligo in cui sono i tìgli di prestare gli ali- 
menti ai loro genitori *, si estende al loro 
avo, bisavolo, ed altri parenti della linea 
retta ascendentale , ma sussidiariamente , cioè 
nel caso che le persone per mezzo delle filali 
il 'tìglio discende, o più' non vivono, o nOft 
sono più in istato di prestargli soccorso (i). ' 

A 

(i) Il Codice dispone su questo punto , art. a© 4 . 

tìglio ttOH ha azione coatro il padre a la aaadre 
per obbligarli a fargli un assegno a causa di matri- 
monio o per qualunque altro titolo. 

Art. 2o5. I tìgli sono tenuti a somministrare gU 
alimenti ai loro genitori e agli altri ascendenti, i 
quali ne siano bisognosi. 

Alt. 3o6. I generi e le rinore sono ugualmente,^ 
e nelle medesime circostanze tenuti agli alimenti 
verso il loro suocero e la suocera. Questa obbliga- 
zione cessa, 1. 'quando la suocera è passata alle se- 
ccuJe nozze; n. qiiandd siano morti quello de’ coA- . 
jugi , dal quale derivava Taffinità, ed > tìgli ^ad 
dalla sua unione coll’altro conjuge. . ' 

Art. 207. Le obbligazioni’ risultanti ‘da Queste di- 
sposizioni sono_ rcciprocbe. 

All. 208. Gli alimenti non sono assegnati cb<^ in 
proporzione del bisogno di chi li domanda , e ddla' 
sostanze di chi li deve soounialsttare'. ' ‘ 



( ) 






Delle óbhVignzìoni rispettive dei genitori 
e dei loro figli illegittimi. \ 

, . è ' ' i, ' 

394. L’ obbligazione che hanno i genitori 
di nutrire i loro figli comprende anche quelli 
che ixovengono da illecite unioni. Quando 
una fanciulla od una vedova rimane incinta 


Art. 209. Quando quegli che sorominUtra, o que- 
r .gli che riceve, alimenti sia ridotto ad uno stato tale, 
in cui r uno non ^ossa più tomraini.strarli , o l’altrn 
non abbisogni più in. tutto od in parte, se pe può 
, domandare la liberazione o la riduzione. : 

Art. 210 Se la persona che de' e somministrare 
gli alimenti , giustifìra di npn poter pagare la pen- 
sione aliipentaria , il tribunale , con cognizione dt 
causa, potrà ordinare che la delta 'persóna riceverà 
nelja propria casa , nutrirà e manterrà quello al 
quale essa deve gli alimenti. . . ^ 

Art 2iO.^ Il ,t,nhii nele pronuncierà egualmente , 
se il pi)dre o la madre, che offrirà di ricevere , nu- 
trire e mantenere in propria casa il figlio a cui deve 
.gli alimenti j^^e^ba -essere dispensato . dal pagamento 
della peusiuue ^ii^kUUiia. . . 
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jier opera n di un ^ uomo ,• ftbuk) , sopr» 

querela dà ’lei’ promossa contro di 'lui '/ e diit-* 
tro imerVento'del pubblico ministero, se con-' 

! BÌÌ.v t C . • ■ . 4l J • ' .1 

fessa il fatto , o se ne resta convinto ,* deve 
essere co^idanuato ad ^ assumersi. , la cura del 
figlio, » farlo I allevare , nella ^religione cattoli-. 
ca ,* a* soimninistrarglf i -uecessarj., alimenti , « 
produrre ogni tre mesi nn certificato al prtw 
curatore ^del .^re », ed a fargli _insegn ue im^ 
mestiere ,, quando si troycrà, iuj istatOi$ di. ag-n 
prenderne i uno,! onde abilitarlo a'guadagnarsicil 
Vitto.' it^Ì! : : .J j ,s0 

^ >^< ’t r. • • ' . • . », ’l 

Oaando un uomo ne:;.a ui avere avuto com- 

■ • .'J C!’ = V ■ I -i c; I' 

raercio con la fanciulla , si .ammette questa a ^ 
provare col raez^u di tesliino.nj che quest’ uo- ^ 
mo ebbe réàlmehte alcune familiarità od intime ': 


confi'ierize^ con essa lei , ncl'cbe se riesce,' 
ciò basta per farlo presumere padre, e farlo 
ja conseguenza con'iannare ad inearicatsi del ^ 
nwntenimento ed educazimae del figlio. > a : 
‘Se fi padre è’ incognito, ò non ha’meBdi'ia 
allora, deve esserne incaricata la nia'Ire (i). 

• • . . .*f • t • o.) » ’ .* t, * *0(n 

-<*«i ii i i i i ' « ' l II 'iT j p i; • ! • v. r fK i 

(0 Ota ‘Ccfco<q9*li soao i, pVlòcipj della : vigente i 
ìegislazkine e defia ptatic8.>attual« ,U> Codice Nàpd^ l> 
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395. iTicf versa j un -figlio iUegittimo • 
obbligato anche, nel foro esQrrnOy oto ne ah> 

leone poita, art. 34o. Le indagini sulla palernitH 
sono vietate. 

Nel caso di, ratto , allorcbè 1’ epoca ' di esso coni- 
ciderà con quelli del concepimento, il vapilofc , sulla 
demanda delle parti- iutcressate , potrà .essere dichia- 
ratA il padre. . . ^ 

Del resto, l’ obbligo di amministrare gli alimenti 
deve sussistere sotio l’impero del Codice contro i 
figli natitrali a favore dei genitori che' li avessero 
riconosciuti, c vistor versa contro di^ questi a favore 
dei figli- riconosciuti. È d’ uopo non pertanto 'stabi*, 
lire una distin 2 ÌeD.e re^ivamente a questa recipro- 
cità tra i figli natura* riconosciuti «)d genitóri libe- 
ri, é tra i figli aduliétini od incesiuost. Que&li non ^ 
possono essei e obbligati a somiaiaistcare alimenti, 
ina. hanno diritto, a recLmarnc. . La questione sul 
diritto dei figli naturali semplici si è presentata tra 
il signor Carayon c la signora Cabanon. Una deci- 
sione della corte di Tolo'sa del li^g^*** tboS aveva 
condannato il sig. GurayoU a pagare- alla signora 
Cabanon, di lui figlia naturale,' «ita pensioue ali- 
nipntaria.- La coite di cassaaionq rigettò il ricorso 
con sua decisione de! aj agosto i8ti,e addusse per 
motivo clic se il Codice non contiene alcuna dispo- 
sizione espressa, quanto-agli- «1 me»** f »o-f»vo*e. dei - 
figli uatnrali riconosciuti,; fa. d’wpw»‘-dai silenzi® 
delle léggi positive riconére «I. diritto ■ nalurala, ^ ; 


l>ia il’ modo ) di fornire a' suoi genitori che 
trevansi neJia*. indigenza • fuori di stato di 
guadagnarsi il '> pane, gli alimenti^ necessari » 
quando essi non abbiano figli legittimi ohe 
siano in istato di somministrarne loro. 

CAPO II. \ . 

Degli effetti ci olii del matrimonio. , 

. ** 

Noi vedremo nel primo articolo quali siéno 
gli effetti civili del matrimoniò. Tratteremo 
nel secondo della Jegitlimazioné dei figli nati 
avanti il matrimonio , che è uno dei princi- 
pali effetti civili del matrintoiiio medesimo. 
Nel terzo, noi parleremo di certi matrimoni 
•i quali, quantunque validi, sono tuttavia privi 
degli effetti civili. Nel quarto, della buon» 
fede che produce gli effetti civili in .un ma- 
trimonio nullo. ... . A 
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QuaS stanò gii' effetti cmU del 'matrimonio. 

.» . - . ■ , .1 . . . ,v' 

396. Cli efTotti rivili del matrimonio sono, 
die esso conferma tutte le conven^ti> 
ni nialriu cniali e le «lunazioni espresse nel 
contratto di matrinninio ; conciossiachè tutte 
queste fonvenzi«>ni e donazioni dipendano da 
‘«na tacita condizione , ai nuptiae st-quantur , 
la quale non ricevere il suo adeinpimeuto 
'che in virtù di' un niatrìmonio che produca 
gli effetti civili, y.tavido il matrimonio non i 
validamente contratto fra ’ le parti che hanno 
stipulato ir cotitratio nuziale, o quando, seb* 
'bene validamente contratto , tuttavìa non pro- 
^duce gli effetti' civili , tutte le convenzióni'* 
donazióni portate nel contratto di matrimonia 
sono di niun affetto , ex defectu conditiomt. 
Del resto l’ uomo deve restituire a sua mo- 
. glie o ai di lei eredi quanto ha ricevuto da 
essa, perchè ricevuto senza titolo, in maa* 
canza del quale non può ritenerlo. 

Non, è già per f aaione di dote che egli è 
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tennto a i^ésta * rastituzìonfe'; ìmpftVeìoèéKI» 

à 

iiDD vi i dote< ove non siavi un- matrimonio 
ohe- produca' gii ieffetiit.éiviiì ; ’ J 9 or «iné'nu** 
ptìis esse nón patest ; ma '-'esso ne è tenuto 
in ibrsa > dell* azione che chiadiasi , • in diritto r 
condictio siné eausa. -i i , » !; 

^-•' 397 . a.*’ Secondo inostri statuti 'che stabili» 
acono una comunione ' di beni< tra^‘ marito a 
moglie ) benché non sia 'stipulata , questa Ico^ 
maniòne che ab efifettua tra un ‘marito ed una 
moglie ' che > non ' fecero alcun "ccAitratto di - maa 
trimonio nel quale 1 ’ abbiano' stipulata , è unò 
^egii effetti civili del matrimooio. Dioasi le 
Stesso deiltassegno vedovile.-' j . > 

- 398.'' S,” -L’ affinità civile che*' cadauno dei 

ooiiiugi maritandosi contrae coi parenti- dell’ aU 
tro oonjuge , è un'altro degli effetti* civili dei 
matrimonio. -• .. - i'.-v . 

<> 'Egli è verò ohe guantnnque'- nn> raatrìmo* 
-nio non produca gli effetti i civili >'•' ed- anche 
sebbene esso non sia stato validamente ooov 
tratto, il 'cotnolercio carnale dell’ uomo « dèlia 
donna produce un’ affinità -tra oiasbheddno ..di 
essi ed i parenti dell’altro ;* ma questa affi« 
* aità , purameate naturale non .produce .^tro 
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fletto obev<)neUo di formare nli impediiaent*» 
diriniente di matrimoDÌo entro certi gradi , coma 
}« abbiamo Veduto ìupra. 1 soli matrinKHij 
che prodocono. effetti civili > formano un* affi*- 
Qitb civile» tioODoscibiJe nei. differenti atti 
della aocietà civile. 

. 399« 4''* patria podestà copra i fìgU 'che 
nascono dal oiatrìmooio , à anoh* essa nno 
degli,, effetti civili del matrimonio medesimo y 
egualmente, cbe i diritti di custodia che ut 
aooo come < una conseguenca. Questa patria por 
destò , sectmdo il diritto delie nostre provine 
eie »' differentissimo in ciò dal diritto romano » 
ò comune al padre ed alla madre » salvo chu 
il 'padre la. esercita solo finché vive. Noi trat- 
teremo di questa podestà io un’ opera a parto. 

Vero ò ' che sebbene nn niatrìmooio noa 
jNToduoa gli effetti civili , nè sia stato valida- 
mente contratto » i figli nem lasdano parcib- 
‘ di essere tenuti ai doveri naturali verso i loru^ 
genitori -, ma non vi ha che un solo matrimo- 
nio il quale produca gli effetti civili» che at- 
tribuisca al padre ed alla madre il diritto di 
patria podestà in tutta la sua latitadine. 

effetto oivUe dal matrimonio, t 



( * 7 * ) 

«ITetto che rigaarda'ìl solo marito j è il 
ritto di podestà ' maritala che a ’lui competei 
sulla persona e sui beni della moglie. Questo 
pure formerà la materia di un trattato particolare.’ 
401. 6.® Uno degli effetti civili del ftiatri- 
tnonio^ che concerne particolarmente la mo- 
glie , è che la moglie oquista ccl matrimonio 
la denominazione agnatizia o sia il cosnonio 
del marito ; il che si fonda sull* essere ella 
considerata non formar più da quel punto col 
propro marito che una sola persona, di cui 
egli è il corpo. Erunt duo in carne una. 

40** 7 ° Un altro degli effetti civili del 
matrimoniò , fondato sulla stessa ragione del 
precedente , è che la moglie, col matrimonio , 

* j 

segue la condizione del marito. Ancorché fosse 
di._condizipne plebea , diventa nobile col ma- 

A d * 

trimouio eh’ ella contrae con un uomo nobile. 
Ella quindi partecipa di tutti i titoli t:he al 
marito competono. Laonde se suo marito & 
duca , ■marchese , conte, barone^ ec. , ella di- 
viene, sposandolo, duchessa, marchesa, con- 
tessa , ec. Partecipa del pari a tutti ì ranghi i 

agli onori , precedenze e preminenze di sud 

- 

xparito : ella conserva , anche dopo lo àcioglì« 




( T - l ■) 

mento del matrimonio, nobiltà ^ ed 

del marito ,, .finché però resta^vedova 'del mo-^ 

desimo. m 

versa , quando una donna nobile sposa nn 

uomo di condizione plebea /essa perde la 

nobiltà fiucliè dura 11 màtriinoniÒ , ed è rljrutiifa' 

della medesima condizione di suo manto { ma^ 

dopo lo scioglimento del matrirnònio ella rlprendè 

la sua nobiltà , eh’ era rlmast^come ecclissàta 

dall’ interposizione della persona di suo marito. 


Osservisi però che se la medesima a^ésse* 
fatti , durante il sno matrimonio , alcuni atti dèi 
roganti alla nobiltà , jiufor , mi negozio al mi- 
nuto, le sarebbe d’ uopo di ottenere iiì tal 

' I .1 j ‘j i '-1:5’ v,' i 

caso delle lettere di riabilitazione onde poter 
riprendere la sua nobiltà ^ 

4o 3. 8.* Un altro effetto civile del matri- 
monio , fondato egualmente sulle stesse fagioui 

,■« *.i-r 1. t ” ‘.I ■ 't : -.ili:. L 

che le precedenti , è che la moglie , maritan- 
dosi,, perde il solo domicilio, èd 'acquisÙ 
.. "* , . '> .1 1 ‘ 
crucilo di sno marito , e ciò subito cije il 

* ~ , I ij . ni.');. ~< i ’ - 

matrimonio ha ricevuto la sua perf^ione colla 

^ i i'ij Ij:* fi ,1 -.li -4. t. .^1 g» •} 

benedizione nuziale prima che siasi trasienla 
..I H'..; » 1 J. . ’’ r»- ;■ ,i"l .■ T - , • ino ,llj?fe 

nel luogo , del domicilio di suo manto. 

**' /’o! ' ; - ^ ' ■■■V'- 

ter lo «ht , quando on^a donna sposa un 


( *?3 ) 

uomo di una divt-ifsa pruriiicia , ella cessa , dal 
momento che e maritata',' di essi^re soggetta 
alle leggi della sua provincia , e soggiace in 
Vece a r|uelle della provincia di suo marito. * 

e*'- .1- « -H ^ 

404. 9.° Altro (fletto civile del niatrimuuio 
i che la donna argoista col niitriinonio , nel 

»* 'f ' ^ « • 

caso in cui ella rimanda superstite del mari- 
to , un diritto di assegno vedovile sopra'] beni 
del medesimo , quale i diversi statuti locali 
dove sono situatici boni lo accordano a lei.' 
Nói .daremo un Trattato particolare knche“ su 
questo diritto di assegno o stato vedovile. 

4 0 5 . io.” Un effetto civile del matrimonio 
è ,che esso comunica ai fieli ch« ne nascono, 

' ' , . fi , . ^ , , , * 

appena esciti alla luce , la nobiltà del loro 

r ' -T I ' i-i, . - . i 

padre, purché non sia una nobiltà purapien tè 

' -1 ' - i' • . . ; 

personale. 

Ma quando il padre non ‘è nobifle , quan> 
tuiique la madre lo sia, i figli non partecipa- 
no alla nobiltà della lóro madre; avvegnaché 

^ ì -r< 

ì figli seguano a questo riguardo la condiziuua 
. ' q . y. r ’ . M( . . . * r.!'. ‘ 

del loro padre. . . ^ 

- c * • Jivt ‘j ^i,oi 

,, 4 *^ 6 ’ Il matrimonio . che produce gU 

effetti civili, dà pure' ai fidili clie ne nascono 
. ^ f , ^1. % ; ni 

1 uintU di proprj dei loro genitori j 

" V '■ . • • * ' v ' : . . J 
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if ^ 74 ) , 

J l J • ' 

quali sono le armi j gli stemmi y i diritti < 7 ! 

* « » ' r-* 

tepoltnra , ì diritti di cappella y quelli di pa- 
tronato y ec. . , , 

» * . I * . r 

Si noti parò , riguardo ai diritti di famiglia 
della madre , che i figli non hanno questi 
diritti che quando la persona che li ha acqui- 
stati ) li ha acquistati per tutta la sua po>. 
steri tà ) senza ristringerli alla linea agnatizia , 
cioè ai suoi discendenti da maschj. 

ì .« . 

407. la" Il principale . diritto di famiglia 
cui li matrimonio producente eHetti civili at- 
tribuisce ai figli che ne nascono , è il diritto 
di parentela civile , non solamente coi loro 
genitori , ma eziandio con tutti i parenti del 
loro padre e tutti quelli ideila loro madre. 
Anche dalle unioni illegittime nasce una paren- 
tela ; ma questa parentela non è che una pa- 
rentela naturale. ^ t * 

I soli matrimoni produceoti effètti civili 
producono una parentela civile. 

Questa parentela civile comunica ai parenti 
tra loro il diriUo di successione attiva e pas- 
siva, il diritto di ricupera o sia di rctratto 
agnatizio. Un altro diritto , che risulta égual- 

t . * — 

mente tonto dalla parentela, crvilé j quanto dal- 


< )\ 

ì’a^nità dvile , è che quando ttna persona li« ♦ 
tisogno di tutnx o di otiratoie , i suoi parenti 
ed affini sono obbligati a nominare per soste» ^ ' 

nere questo incarico uno di essi , cbe dee* 
aucettarlo, qualora non abbia una; scusa le- 
gittimar , ... 

ijo 8 . i 8 .° Il diritto di legittima ohe bornio 
i figli nelle successioni dei loro genitori , ed 
il diritto di assegno dotalo e stato tedovile 
cbe compete alle iìglie nei beni del lord padre 

in qne’ paesi Ove gli statuti locali accordano . 
questo fliritto alle Femine , sono pur essi e£-' 
fetti cirili. dei matrimonio , non potendo questi 
diritti essere pretesi, cbe dai. figli nati da un 
biatrimonio producente effetti civili. ' 

14*° Finalmente, uno de' principali effetti 
civili del matrimonio, è i^aello di legittimare 
i figli nati da un commercio che le parti eb- 
bfffo insieme ' prima' del loro matrimoniò. ' Noi 
ch'àccingiitino a trattarne c«i estensione nel- 
1 ! articolo seguente. „ 


li V» » -.• . ' , ' . ■ ^ 




• K-' '• B.;t) J.-.:- •.» »•,! I '. •,!.{! i 

•• i ARTioot a IL ; t'. <• ..;,i 

». ‘ ■ ' ■ 

JJeìla legittimazione (Ae i2 nm^monto opera- 
a favore dei figli nati da un rom merda 
avuto anteriormente tra loro dalle parti, 
contraenti. ■ - -, 

Noi vedremo, i.® d'onde siffatta legittima», 
adone tragga la sua origine , e su. quali ra», 

gioni essa si fondi ; a.** quali figli possano es» 

aere io tal; guisa 'legittimati ; - 3.** quali matri- 
monj possano operare questa legittimazioiie ; 
4° come, essa ii effettui ; ■ S.** quali ‘' oe siano 

gli effetti. 1 •; ‘ ' 

i * ^ i' r' -t: • -.i'- • . , t' ; r . ■.;'i 

*i .. J. I. > ■ .ù ' • 

* * i ‘ f} • t <;ì '»»> > • • X»»* * •' * 

Dell’origine della legitHn\azione che fi effeU 
. tua . col matrj,n\omo ; e , delle ragiorù alle 
quali essa si appoggici .> • ... ' mc.- 

» 

La legittimazione de’ figli per 'subsequens 
matrimonium trae la sua prima origine da 
una costituzione dell’Imperatore Costantino^ 


i m $ 

■ìk non QÌ„è pcTvcnata, ma il oi^if^MN'41 
§» riportato ^ail’ lmp«ratora‘2eaene nella le|^ 
gc fi ) ido' T$4Uur;^iik^ n vj ■ > 

o. -QuMla I legge (riferiiee che l’Imperatore Co» 
•tfalitM aveva «fatta iipa costiltuzioBe / eeeondo 
la i^nale ^ quaodq un uònioaveoa dei ialina» 
turali' da una donna. diiCoadisdoBe ingenua f cho 
tenevo a titolo di conotrbina j • eke nou avevo 
■é' altronde figli legittimi .>di un matrimonio 
legittinip da 'Ini precedentemente contratta eoa 
altra donna ^ «il matriaionia legittiine elio' egft 
aontpacrya con qnei]a< donna obo ri- teneva da 
prima a titolo di concubina > - «ton solamente 
dava* a questa donna >il tit{)lo ' ed i diritti di 
kaaglie legittima ^ /wtla usor f ma esso dava 
sitfcd «Ijtitoio a tattici diritti- dà figli iettimi M 
figli elio .avew avanti da questa > donoft nel 
tempò era ooneubiaa> àsteuanaente copto 
se fi^Dcre nati durante ili malrisnonio > i. quale 
In consegaenaa divènivgno sul boeredeS >-- ■ 
sascedevafio al; loro: padre ^ ’oncii©’ ip concorso 
degli altri figli legittimi, so «e a’ erano, p 
tensa alcuna distinzione tm loro.' ' 

"-'if 'ioiperatoro tenerne, con "detta legge S fi 
4tdiéa r ésecittiooe della 'oostltazione di Coa 
Contr. di Màtr. Voi. II. ** 


I ) 

ktaotino ' rìgoa/do solsownte ai figfi pati; ttm 
Jai^abroga ' riguardo a 'quelli che • nasceranno 
in seguito ex conaèbinatu f . o non permetto 
•«d>> questi possano legittimarsi col matrimonio 
le^iuimo che H loro padre contraesse dopo 
voli» lor madre poiché il padre dere ìmpn* 
. tare . a se stesso dà nen . avere oontsatto da 
prima , con esse , lei nn matrimonio' legittimo'. 

• Pare che dopo siasi ristabilita i» legit~- 

timauooe che Zenone aveva abrogata p ma ri 
si fécero dalle restriaioBi. Gli uni volevamo che i 
figli nati ex concuhinatu non fossero legittimati 
ed ammessi ^ tamquam sm haerades , alla suc- 
eessionc del loie padre, fnerahè néLvcaso ift 
cui non vi fosse stalo alcun . figlio, nato dal 
matrìmoiaio che il loro padre arctra -posterior» 
iaent# cOntoatto > colla loro madre. Gli altifi 
' apportavano una res^iaione : aSìiUo opposta ^ e 
lialevaBQ che non. vii fosse luogo alla legitti- 
moidoiiD vso non., che. quando esistessero de’figll 
nati- d» questo - matrimonio , ’ [Mr\ m«azo>;dei 
quali .i .flii itti dà sui Iwleredes^ fossero'' cqmu» 
nicati a quelli 'odterioraaente nati. Giustiniano^ 
' «elle- leggiate e,,si , oud. d, (Tt.,<ha condtaiv- 


net» queste .dao: resUiaionJ , ;e listobiLito ii( 



. X ) 

^Ifto ili Cmftamioo miHa tàatdfià 
èfegittìniMÌoii«>;'j <£■■'•'* ■;• • ti- .■« 

«il Ansi Ib ha'' i(st«so dopò cqUoiSm tajbvdte 
ìli duo punti ; ■ I .® in ciò che in vece che j se* 
condo il diritto di Costantino f i figli nati da 
■una concubina non. potevano essere legittima^ 
ti dai matrimonio legìttimo che il loro padre 
contraeva dopo Con lei ^ fuorché nel caso in 
cui il loro padre non avesse allora alcun fi- 
glio legittimo ; al contrario Oiustiniano , colla 
sua novella ta , cap. 4, -ordina che anche 
nel caso in cui un uomo avesse de’ fi^li di 

t ^ 

un matrimonio legittimo icon un’ altra donna ^ 
che fosse stato discioìto prima ché^egli aves> 
se la sua concubina ^ -^gli «possa j ’ contraendo 
Un matrimouio legittimo culiaN sua concubina}- 
rendere legittimi 'i figli da essa avutii •. i 
> aj“ Invece che j’ giusta il diritto di Costane, 
tino ,i.i 'solì figli nati da una cdnoubina di 
«oudizioiio ingenua! potevimo tèssere legittimati 
dal matrimonio legittimo che, il loro padre 
contraesse dopo colla lor madre ^ Giustiniano ^ 
éolla sua'* novella 1 8 y 1 cop>( /in« , vuole che V 
figli nati da 'uba concubina di .condizióne li« 
berta , abbiano lo stesso vantaggiò ; ansi egli 


»■' 

< *8® ) 

jtÙoì* die ,quan<^ un uoiqo ;si..t«tmei‘a 
tli concubina la sua- schiava , dalla qiide «bt> 
M. de' figli >-f^gU |»o 63 a > dopo « Arik data lu 
libertà a questa ffdiiiiva «d ' ai figli av«(i da 
i«8sa> e, dopo atfit loto ottebuto dal ;pEk>càpe 
i- dirittiud’ ipgeaultày contrarie mi laatrunonie 
legittimo; ctoa qtfesta. donna > e oob ttal aaatri* 
aaonie rendere; legittioii i .figli . eh' ebbe ,da 
l«à anteriormente. ..Queste lenialetore non. per* 
attette, però, di legittimare eoSk i figli- nati «él» 
la servitù y foptobà quando non .etnei >< alcun 
figlio legittioio a.vuto da no’ altra donna. r>n 
^ , Colla novella i 9 , cap, 3 e 4 ^ egli idia* 
pensa di..oaeoere did principe diritti d’ié» 
genniià. per j figli j e mole ohe ^. senea nèput 

A 

pure che «invi hiabgno. ehe'.il ‘loro padre *iao*: 
cordi loro I espressamente la libertà , .iesei 'od* 
divengano liberi ) iC figli legtttinn - ìp»d jure 9 
àb virtù del «natfiroauio Ingitthao eheiil.lorb 
psdm contrae ooila Aor itisdse;.. ^ ì .0 

o Pare altresi, dai termini generali nei.;qtibli 
à oonoepita que^. novella^ che Ossa, «on'ie*- 
iiga ' pisi per , la^ legittimazionii de’ figli aitttl 
nella sohiaVitù} ^a il Ione >|iadre <tK>n 8rhlfil||r< 
alcun. figlio legittiDior di bb' altra dntina.- '*'•* 


I ■ 
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U «iMioaico. aggùwe 
l«ggi»r<iMiaft|.,. Questa #pvW'J«‘V<tpOi «Ìil^ÌÌc 
fipU . ,*x ; .qq^tfiRglJ^JJtJ , i, q4« , er^ . *in>W9* t 

na..pafmqiqt.4A4jB. j ,«4 jip., .Wjljf-. 
monio naturale, supra n. 7 , il diritto di ^97*,^ 
^is^ra di. figli l^gittiqii, 

' media«te ^ il., imi^iqqqiio ^ lt;gittiqtP . > »|*(» «>§sr, 
tcaffpsarptidppft^ipsiwqe jtl lorq.p^fjte ^ 1» 
laadra. ,<Xa^aKlei,.^ggi pjji. .fippf^^o ,1101^^ 
fWlano, c4fti4iiqwi».t«f %H nati fptfcjtbi- ^ 
n«ttf, liè .fvyqpe idcuua qUe «fifiiji qp/i^cd^-^ 
tp,;Ip stesso diflMq 9Ì- figli nuli da ,qq*ij[^eciff.^ 
uniqjje,!, ■ ... ,..i ;[ 

vli.i p^Fcfifii K' .Ingioi ropwne ^opra, 
tffia ,s9na, gjwi ,4»4 jnaDpUf5%4Mi 

nastro .dis4tp.,,fi(a^»e,, I che kg. .ris^to.,41^ 
cancpòinaaUM , ^ ,cha, 4»9p parBieti|e^^|;tp^^,^ 
tea unione ^a ,nq, 1 ^ 0 . ed fKpa doqns^ .fi*9T-4 
• «Hè,il nmtiiiqQpip .IfgUtinso. „, 3 ' , . 

Ji diritto cappio ^.è M«to pH^^wdwteqf^ i 
rigguudo alfa lggitfiiqg»aiie dg’ fig}i ngti, 
il tqatcùaooio., In^fopea del * niatciinon^o 
sggoente de'lofp, .genitori ; essQ «iwjtf; 
figli» ;tQttoph4 na^ f^dg nn'iljieaita.. tfùeoe, ^ 
qual, 4 . u £?ripgpg«(q|g^ Tenga^q .^tgìttpi^ 


gnattimonfo T^giWìoio clre ^èoiWniggOBO ■ 
insieme i‘''lòi'o' gebitc^ri , ' pàrcM' éH’>p«»«a- 
«àrnate ctjnwMiréio d* cui seno. Bjrti> '’’dettHd»^- 
giehi-tori. fos'sferb eapàci di eontraefe matriinoni*j 
insieme.' 

«‘II- cohire'cfce' iK dirffto ' «amiaibo ‘pr«*t«i»< in- 
onèsta hegittmiaziojaé^ 'è che èsse- ssrppehe »lW“ 
Ohandn i gèniteri- di qiie'tìi''''figHl'èlibCfé''''ÌISW. 
sierae qnel< coiWmercro «amale* di -'dui -ftelw^’ 
nàH’) èssi avessero fiiv^ d' alltolfa 'itjWn4i<>«e'*’'dt! 
«bntrarre* matrimonio insieme;- dhè fci ‘ Tio.leneft*' 
dfehl«’pksstt)uèr^che 'arevaniV Ktine pér 'Ka+tro * 
li ha fatti soccombere alla tentazione di-’p»^'-' 
vénitne'’ it trnqid;" ché'^ tjteesto^ comoRwció" e 
una ipecié idi «liti ci^jazioile Mét* niirtWtnoiiih'- 
«iie sr'prtmporidrano allofà dt contrarre', e 
hamiO' ' pdscia eftéttivameiite' 'contrago j- éhfe 
figfr ttati “dk‘’qtreisto ’Cornmeiitib debbono'' 
conseguenza essere rrgn'urdati Corto ^ kltreWatìli ’ 
iHitti antioipati 'di questo 'wmtrhaoriìóy o Cb- 
Brt^^'appiintò ’8«*‘ ne ' fossero' ’*»i(tJ. Per 
ràgidni' il ' papa Alessandì'o.- ^Hi nelìir Siw - "dc-*^ 
cretald riportata al cap. i>>-e3Ìtì','‘$i» filli 
legit'.'i'' Woe V ó Xa foazà 'det ' maWitìiòb'io è 
pande zedde Jigittinii ! €gii ebe le * 


# 

J )«s s 

tì. CAQtraeniti haobo ..aviatix 
loro.matrimoniov-'yii Tpntoi est liìh matrìmumH 
Ut.jqui AaMèé stmt geni^ ,\ipost , c,orstKoe§u 9 K 
matrimbmum , legìtimi ìtabearUuTé^ ^ .p.^' 

■ 11 papa -, non IìrùHvI^. SQa Uefiùpne y c^to. 
£iceyat)o „iejjlaggi. rotmnO) ai' figli ^ nati ejpi 
eonctM/tfUu^' che‘ sonaa «Meco tnn’iUn^op«. 1^-, 
ghtima , era però ua’.BRione inonoenta pec<^ 
niesaa; J ^termini, gaoerali n«ii(}uaU è ^c^neo» 
pite-iL p^iaoìpio oh’.eilsIdlHlisee r oomprenji^, 
no >l tóttr i i figli nati dal - cominerpio carnai^. 
,cb«. le tpafUi. hanno ayato .'priina del lu^o ma-^ 
trimonio^ oomecUè illecito ^ quale è la;£offlir 
eeetone *1 ^ j* ‘ \ •<!', q*-^ 'V*'^ ? '* ■■‘•a 

1 411.. Sembra ohe egli:. abbia voluto soIameiH 
te aecattuare dal principio il caso, in 'cpi.,,le' 
pinti durante l’.abi|adlne carnale ^ eh' ebbero^ 
insieme, non fossero , «tate capaci di, contrarre 
aUéta nutrioiooio - insieme, u Per la, .qual ^^i^. 
egli "toggi unge , che ae uQ.VaotDO nuritat(\>eh’,l 
be durantc il suo matrimonio commercio car- 
nale con una iaaciutla , non pno , sposando 

onesta fanciulla dopò lò scioglimento del suo 
' ' o*" ' ■■■ ^ ' • ■ ‘1- --l a 

roattinifaio,, leglltinuue U figlio nato ^ 

•to cammercio j [perciocché essendo alloro nMsra 


( 184 ) 

ipHatO) «OH era libero; le^r^ HQ« «»d^ 
iUoni oapaci di'eentrane matrimonio >inij«aidi 
SI «Irte»» die* .il papa, «ir, »itw»te t*xd»# 
tua f aJiam co^ouwft , et •«? e* pwdaw rw* 
iCépérii, Hcit pott - mortem ujforit i<emtdMm 
Suxtfrì», mhilomimst tpufììit etit filmt i . » 
guonkìnt (i) tncariMonium leg'aintum iàterm 
corti ma pcauerteai. _^>v 5 4. - :-.i ' 

' La ragione di questa cocezìone 
oolore ebe •ai dà '«Uà l«q;rtiiiiiamiMM , . skpfb«: 
HeAdb che iì OtMomerbib oam«le da coi i figli 
iobo Mti sia itttetveàiwo coMa mita |dtiimi<’ 
triMeqiiie) e ehm eseo né sia ana specie di' 
antioipasione , supray n. praeced., naa 
ailova ' ineoniràMi t idipcdaotdife «loando le parti 
«eno':inciqkaoi di ieoCtmere 'maitrhuOBto insieme^' 
pòi esB^é tma di esse iÉnpégnaaà io nn 
matritéonio coti aitra^ pemma , non . ai f»è 
più' Bappoire ohe ~ il «wicceroio <«arbale ohte . 
banao aVuto’ u« -leré'^ ida éeguh»' àn Vista-> 
r ■* . 4 . - li a { 

- _ - : ■■■• n. 

(i) Questi uliiini termini iraportaiHi furono male 

a proposito omessi 'helìa cotieziòne ^i terégdrié 1ÈK - 
coBa lia^ di abbyeVièrc'i fiitcéVimé peto 'Mtlè 'ilé> > 
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4iuitffyM)ny . che di pr<^oaer^<ji ^l,oo^ 
tFfK}>9 /.Igiene » e^se ^erapo allor^i.. iar 

a^ac^ ,4i .i^ntcad'a.^ Qppotevaao^teajppw .de-^ 
«a^tei|iQ 4 iXe specarp.di direoirne capaoi, iq prò* 

F^W**r,t .S. .V. yy ‘ > 

■ 41 ^. si j>rùi(»pj del diritto, caponieo, 

IpUe. ,o|ip (paao.'^aUrihuiace al , Hiatrifaoriio pj^dl 
i %|iupatf d^ .Qomnaercie..^^ caf nal^ 
Oil?, l^ ^i^ti'ebhji^ ^ 

>WÌtfV»i» .««DP »^P*tÌ.vpe\, np»;ro 
qfp^f.ffpa per i^OTtorità dt;lle 
atpaa^ ,. giacchi aoa pp hapnp alcpoa.,pti.:OV>|; 
apecialniaBte ^ la uoa . materia | qpal ^ ^ quella, 
<hdl^ [ Iqgittiaaazione , 4e’ ^li,, ohe^ appftr^^O^ 
a{iViw4hie..pphl^lim , e ppn è in Alcun 
di^M>PA|Hetepca della podestà ^ ecclesiastit^ j ma 
®4 il' favore c^e Tqp^ti ,fciAQ^pÌ,.Con-*, 
tang<mo,,ce li.^appp ^tti^i^rapciaifl.^ 

Quando una £inciulla >ebbe la dia<inua di 
nianteaera pp coppno'cjp ptip, pn^i^)- 

^ ò iptexessaiite per il :bu«n . ordine 
r npmo; , icapra . qucptOj,£iflo e ^ ripari l’ onpr^^ 
dalla, •^npìnlifi ' ^oyand^O,^. , Ma come aooade, 
aoreptO, .o che l’uoinp ,ai disgusti del^la iai^, 
oiyjlA j^r 4MÙ «xa apqtas&ionatp da^ P*hna^ ^ 


? ) 

cbe'^'senzl raàrìtani eontinóìM a tirtìté' 
dtssointezza ' c nel disordine » così SM Hìdb? 
saggezza delle leggi 11 {Presentare all’ <^ino’dèf 
irìeÙTi che lo detérniinaascro a 8{K>sare ‘là fai^’ 
chUl» wlla quale ebbe commercio. Tantb'fiNM 
o' òaò'onieo àttribuendo al inatri'momo 
P'efietto di legittimare i‘ figli nati dal 'óètuibéf*^ 
ciò 'carnate che le {Mirti' hanno àvtito pHiaa' 
di niantarsi. Non poteras! dare ‘all’ ncini»' cb» 
ha avuto ‘ commercio èon una fanciallii 
motivo più possente. ' per indurlo a' àposdtlà. 
La " tenerezza che la' natura ins{iHra ad uif'piK* 
^re {>er ? suoi figli naturali) lo perfà'a. 
curar loro il' titolo'id 'ì^ diritti dì 'figti Mc^ìt-' 
diiif^qóando ha «Jn mezzo di lóro {>tbCÀHÉTli>" 
d per ^'conseguenza ‘a contrarre 'còHà''!diró^nJa- 
dre un matrimonio'. ’legittiino , biro è-* i^-nttlco' 
mezzo ch^egli abbia' 'procurarli airtWéde.^ 

- 'y- '- ' - - •-'- ■? 

'Xa saviezza dèi dirirti’banònìcó , ehh nell» 


legittimazione 'de' figli per subsaquchf inatn~-' 
monìum fornisce ad mi nonio , cho ihbe'dOftH' - 
inércìo carnale con •hrtà''‘fiiftciuila ^ ’Ìl ‘‘'motivo- 


più forte die sì possà .trovate' pér indttflo" a 
Sj^bsaftla) à dunque erideDSie. ‘Queste - 
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fecero iàdttaié ’ riBf' nòstro' sfritto .’i“‘ 
def ^rUéo' icsinonìi^o sti qbeàta * materra.T Alàé^- 
ni de’ nostri statuti ne contengono delle* dliM*^ 
posizioni. '^Troyes",'* àrt. ió8 , idiibe r I fi|li 
«lìti fnori*^di ’ibatrìmonio , 'soin¥o‘ xr ‘ tfo-1 
jtrril'’,’*(^a<icRè*’ir padre e fe -niadiCetsi spésiWio'' 
legalràenlfe’y’Vuctièdòno c Tèrigònò' a' dirrSi^O^ 
cogl/ altri “fig'fe * sé^’ve* hW Soòfòi^ji.Sehè , 
t)a* lìa'Vfna Wmife’'‘dÌ8posìi#<Jiid. f^d***® ® 0®^ 
^ritfij cAtniiftfe' ricevuto ib'-ttiitò -il tègnó>^ctti’^ 
liessiinb #ev6cà ifa' dubbiò.''^ t .•i'nr>'. i. i:-. ; «}!;> 
■. iMji lìUiiì , 'i(iu.*;;.i l i .1* ni 

inni 


■ $: 3.* 


i.t'ii òi' -!0() II) 


, fii'. v id i*d-> 
i u> i i: r;h iiiin 


Quali f^W'pr/ssano essere" le^tlimati eoi 
' trìmohió'^titie''c(intrà^&^’ i- toro genitorì'p^* 
°'e'lnujuàìi àhsì.'‘'\ *- ■ no« ‘V 

<>i ‘riti liua di .:-, j ;,n 


‘ 41 3.' Non v’ ha dabbìO' die tfttando)] figb>a 
natl*'primÌ?'dél‘ tiiàtrinioniè- sorto* viti all^optf^b 
cà* dei ^ matrimònio cke ► eorttràggeno - «k>po><^i>i 
lòro^geéTtbrf, Hjù*^stò ttÌ3t¥iftk>DÌ0 , }ègitiiilia<i<»'x 
d'oli'ì' fi^ loró actjuistate'. i* dirilti •■ th fiimiglio'I 
nelle rispetifive 'fiimiglie de^ lòtnò padre odeHaa 
ler 'màdrè ne® sdàmeiité pe^^eé * B»edeslnal^^> ' 


( 

izi^n4iojpeT,tut^ l.lprp difpc^idfipti 
n«U «I periodi. ,«MÌ 

^ODiO • * I , <* 1 ^ l ' * • • / ■ * t . , * . j ' ^ ri **■ ' I ' " * > ^ i n 

crespe la diS^coMà aUo)tohè„,i.I. , "»*<> . 

pùnia dpi wa^titnojiio è m<mo pri*»ia ,.di «ss?,^ 
eg^ualaiacte , ed» ha .Jaspiato. d^ijdj^p^nti. 
mptJMmoaio che.cp»V®{56d®9.: 
niippi, d» '<i®®*h).( figlio » nÌ!!**' 

f%roiglla ai dÌ9Cffld«dl s9pn«*Ì,lV,.^> ^'r 

gUo?,Bal^ fd. allupi altri and,cj,i,rjp.terpteti 
citati da Fachiri j Contrav. . F^;/ ^ ,5,6 » ,ha®®® 
aostenoto la negativa. La ragione , sulla quale 
essi ai fondano , è che il-i figlio nou avendo 
mai avuti i diritti di famiglia , poiché non 
era-.- più al luoiido » ali’ epoc^, , dei , matrimoni» 
de’auoi ^genilpri, , che ioli potcvarK^. farglieli 
acquistare , egli non ha pota^h*» %MÌ 
ne’ suoi disceudenti , i quali non possono 
averli i chia , ppr Ai J*9 ' ic^rnaie. ' JlarV»!® i 
dottedi ,6Ìt4ti/<Uv Faohin ,, «tìstenganq,, r opi- . 
nifono 40 Dtwia jvohOi , ignita da 

;^io-, etti 'hit e.sambra laq 

pijà ' pltrthihiJ 5. ., . . If gi uh»«ionf? |^u, ; stabilita, 

na*'40ilo .iA::fiiVOftei dW' dalljj^unipfl;j,, 

«bé ri» han80 ^avftta ,^iiifie^ I ]^TÌt^ 


< ) 

ÌMo itmteifttooitt f,. nta > eziaixtìt) 

-tatti qu«lU: ohe . B«.i SODO protailhtà »->i «itatii 
JKHr-eooe BMtio .degli) di ^ queste ;f«tata che 
<qu<dli ohe ne aenO .nati. Le: legge > ,coUe'£ne 
«ione delki^ legittimoBiene sene, ii ’VÌnoifielf 
unione o 'Sie^del cotnmercip t casnidéì bbe le 
parti ebbero insieme >' prima ) dcjT malrkuoàii»»; 
eesflile £ii'r>^aedwe come ma e^cie di me 
(ieipasioné licl matthuonio • '«be hanno postee 
riermente contratto ^ e per^ ctaiM^uenzav £a ‘oér 
gBardare^<i Agli che sono . nati ^ ertàiti quelli 

che ne sono disbeei ) come figli di • questo mae 

/ 

(rìiirpnio pef' fnttoipazione. Inmao diòcsì vohè 
il natriinonio «oa poteva Irgittiknam quél figlio, 
ohe' non «ra pià al -inoodcK. - Nulla iimpedia.c« 
eira M' fiteove'i de* «noi . disGerndeaaici questo i fi» 
glio uncbe '4épo.i]eVdi lui mlorte p<«ion posN). 
pnt io fin<done< della JegittiawKiune essere cés. 
guardato come stato t|empre legittimo y pòidiè 
il-ta^ritNoiNo avvenute k( eh l(fi morte 

ha sanato* il vizio i dell’ animae d' onde «rè 
nato. Nel oeio della legge ri JHiton ,* & i *ff. 
é» (frtté. et aff'. I -qmoétf wt dopo la 

notte- <dl stio fi^llt))’ adotta' ^wnlahra''' persona^ 
H vnofte a¥Mti l'adofeiìMia aiv Qoasidtaf 


• ( *9*5 ) 

«ss«r«< siato -il deh %Kò «dottato ^ co» 

munque f Aton si'>ti|ovas8e piu; al mondo ali’epo» 
eé * doli* adociònn.) che gli ? attriboisoe questa, 
qualità : 'psrchèjinou' potrsbbeti; deh pari s«p~ 
potre loke «1 ilgiio morto |«imai del niatrìnio> 
nio abbia avnti <per tutm < la ^ana n'ita -il titolo 
ed i diritti di’» figlio 'legittime qfuOtitunqae 
non si -'trovasse- più al móndo adi’époóa del 
matrimonio ih quale per la finzione'» della- le^ 
gitthnazione lo la< snppor oi . , 1. 1 

Affinchè. ì: figli noti pnbna idei matri- 
monìo aiayio co^ói e^sère- legittÌBiati mé- 
diente il i matrioMMiio del ‘Jpró .tpadre i priff* 
cipj del diritto odoonico' «hi» ^àoi- abbiaulo 
adottati nel I noltro 'dtrittcit stop t. doawmdadó 
altro , se ’nÒD . che, ^ al ,tera[ioI> del oomciaeicibi 
aarnale ohe i i loro goAìtoti « -elaheso, imitine , 
essi siano stati capaci ^4i có&Qtauee imatri^oniq 

iodiéQW.^ j. ,{ <, (j |. .** ' '.ij 

>;;X)a quósto principio scapittópe. U de«ii»i9ne 
di A>od ;qutstioó,0>idg<tebl' t^a g|i Jiatt«dili cauo» 
9.I9ÒV’. U %1Ì4> DAVO, 

^rpale', citici; )dó ^gtqfdiM j CfiÀ^ico.) tuttoché^ 

P5ogv^d|itc, «»« Éir- 

Siiti^d.x «fiospi Oddere legittin^tq, dal loi;q mas; 


Digitize^i by Coogic 


( m j 

ttimdiio ^ venate? -, vMi<< 

:<dni»bÌQ., teQAAde ituprincipio propostp'» pbe 
])os«a < esserlo V avy^pschè <il 
due > nel teuspo : del ^cpniin^rcàp ' carnale ;da cui 
è.toatO )' erano, capaoiiidi contrarre .Biatrimomo 
ÌDSMmei Jll ibene^a) dii.cui <.il chierico .era 
rwrestitO) noh è ,un. iropedituento dij matrlino- 
nlo : il cliierico perde soltanto Jl,,isao.henefi~ 
aio ) cDaritaodosi. Questo^èi ciò j-civo; fa giudi'- 
cato^ con ' deoisione -idei u7i settei|ahre i;i6'p5 j 
tiportata nel Giornale del. Forot iw . 

-s. Dicasi •’lo Stesso , del lOOnimercio carnale che 
ùo -uomo avesse ì avlito • con una . religiosa ,no- 
vieia« Ilr figlio;- nato:; da questo commercio , è 
Icgittithato dal >^aaatriinoDÌo .ohe i suoi genitori 
IniBno.'.posterióraaeate contratto} concràssiachè 
essi arano captici di'i contrarlo nel tempo che 
hanno-iavuto'rqaestcu commercio ;>< insieme « non 
essendoTt .die la . soU; paofessioue . solenne che 
nev.cendn« inoapace.<M' ib 

.-uSi jB^uta;cfae le parli siauOstpte capaci di 
aantrfarre ; malriiponio j irnsienie ..al ;t«i|ipa : dal 
commercio » cantale «ynti»; prima! ».d^V ilptS® 
tdin§e«ie al lerchò ;«r|mo i -«apam ?4À ..«pntrario , 
altticpò mediante naa.t dispaili* atl -otte- 


J 


t ) 

, tèrtto^- neA me* MiéNttta.o F etoiè 
^amlo’ f> copuli «i tt|arifan« 'AiMir diipanAa -) i 
%ti Watt Aàt' prmedante ikxO' conrnietck) > ven^ 
^onà legttfftAati col si»a«gii«nt« «ntriiMèA 
M<*. -Là dispensa «he ottennefO «lU' 
fti'dl'uiv éilFelto setreattiro , saóa (il rwioi^di 
incesto ' «he atsera il comtnewsio da tesai ‘ avuM 
prima 'de! loro matrimonio. i ■ ■. • '1 : . •. 

* 41 5 .’ Ma se al' tenrpo 'del 'comoiercto 
oalp «he un uomo «bHo' con una dònna erana 
entrambi asscdataàiento -incapaci dì' oontrarm 
tailora matrimonio insiome j quello ohe bénlÉdes- 
eero in seguito non potrebbe iegfttimace <i iìgU 
ól>« ne fossero nati : òome'rqnan^' uh uomo- 
àmmogliato hn avuto un eetnmeteio adulteriBO. 
ton uttB donna , il inatrimooio da lui c|OBtrattè 
postertormente con' essa dòpo -la; morta di sua 
moglie non -può- legittimai» -'ipfìfli aaOi dà 
questo ootumereie adolferinn^ilnipètciosohè ai 
tempo di questo commercio 'Osti ' erano' oasolcr 
Cimento incàpoor di «oattanre itiatriaipto'^^'^tt- 
siemej.non potendo «ai uOmO',. duraatA'^ aiB« 
maltimbtiiòjt 'sposar# nd^ altra Idottna. ' i . inu'-c > 
c -^ér-^lip'qnkl 00t« derosi ttoMlit» "per' togòlg 
generalo , «he il mafritaonio bìm# può legitU* 


•’o'. - 
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lààre 6he i soli figli nati da no conutlercib 
inter solutum et solutam, vale a dire, liberi 
entrambi da un altro itnpegno , e che erano 
capaci di contrarre fino d'allura matrimonio 
insietno ; e< che esso non può mai sanare il 
vtzio di nn commercio adulterino , onde legit- 
timare i figli che ne sono nati. - 

• 416. Fu una questione grandemente fra i 
dottori agitata , se questa regola debba soffrire 
eccezione nei caso in cui una delle parti avesse^ 
ignorato che l’altra era maritata nel tempo 
che ebbero insième il carnale commercio. 
Quelli che ammettono siffatta eccezione , de- 
ducono il loro principale argomento dal capo 
Ex tenore , extr. qui filii sint legitimì. Se- 
condo questa decretale , come lo vedremo infra 
ali’ articolo 4» allorcliè una parte contrae'di 
buona fede un matrimonio nullo , oh’ ella creda 
legittimo , ueiP ignoranza in cui trovasi del- 
rìniprdimento che lo rende nullo , cOme quando 
una donna sposa un uomo che ignora esser» 
maritato con un’ altra donna , la buona fedo 
di questa parte ^ e l’ ignoranza in cui versa 
del vizio che rende nullo il suo matrimonio ^ 
ià dare a questo matrimonio ^ benché nullo ^ 
Contr. di Matr. Voi, II. i 3 . 


( m i 

^ effetti «li tm tDatsimonM> kgittifqo, ^pf_ 
ooaari^^eBZ$. il titolo, <KÌ t diritti Ai %|i !«• 
giuiiiii M figli che ne sono dati* 
la< -rteasa Eagiooe ^dicono quettì dottori y quanr. 
do una densa laaoticno un ^ oonudaffio ca*** 
Itale con: m nomo eba ignoiA atnwu^ 

gliato, e col qnaJa ella cufde non comuDat- 
tàra aho una fosnicaziona e non un adqlterio^ 
Sut tàcaverj® >’ l’ ignoranza in cuivwsa questa 
deurna ohe 1’ uomo col quale ella alleva questa 
commercio fosse ammogliato, -e quindi qnes^ 
«xnnniooio fossa adulteriuin-j davo iinpaditc 
lo ai riguardi come àdidterino , o-deW passane 
piMEUoa saniplioe’ fornicazione , U cui vìzio pois 
ernare sanato da un matrhnpnio legittima 
sbeoassivamente contraggono insiame, ^ 

i 'Pinalmenta par eludere il principio lo questm 
materia 'ahtt>noii permette che il mateimoniu 
poaaa purgate il viào del ceonnercio carnaio, 
«ha le parti ebbero insiema. praocdantcmeqtej, 
8*- ssm ecaoo , al tempo j di questo connneroÌJ>,j 
capaci di oóntearTe,matrìnmnto .insvemP ii 
Bla dottori rUptmdono oha se e«|ì • nqu eranOt 
cgpaoi di contrarcej insieme un vero nM^"»nm« 
i«o, mafie' però capaci éi cuulyfitf • ^ 



^ mf|trih)opio putativo.} ii iq cops^^ 

jgut^nf^ dt-li* igHpraa^ dtrlU- donna, avrebjljiei. 
|urod«>tti gli^ rrf«M<i di 4P v<7r0 u^ttiuipnio. 

' 'QntUi «bl cigt^tUno L’ eccezione dicoqo al 
cantravio >hfl ti p9(*a AleuApdro J^TI avendo, 

j 

Aetto ip, ti^iqiqp genecale j| -che i pati 

avanti il watriiponip pop pptettaotx le«, 

f^ttiinali ooi oaatriautnip nal caap in culi ktra 
gaaitprì > al t«aupo. dei coaimerciu da coi eptt 
•atè f non, étapp. capaci d| coptraere 4iatrÌQ»p> 
■io iaaieiae , e cha ip c^naeguppaa i %li" 
dal cooiDiaFciu cb» u4 bofnp amnibgUain avevp 
•4?ittQ , tivenie. ftita. moglie ì. cpit bop ragaya^ ^ 
«en potevpnoi es%ere, lagittioiati, dal njatrimoi ijt 
obo quaati' poniQ ha. dopi}: ppntp.di, aup 

aiogliA. CQàtratlia oqUa |tor ‘aiadre ; a npn aircqn 

pùnto .distinto ab 1% loro ntadfc ^ mentr.d 
ùUa aveva il cOmrpenQio qa|;i4dc ooi loro padre | 
eapasae oh.’ egli Cosse afncnof^laio j o se lo i gnor 
tasse » nPù; si devo f-iw» ppa distiiiaione che 1:^ 
legge non ha fatta: p/ri mn^ (JifUnguàt ^ 
nec ùofi di(tingu«j». dUJif'nwf ; e.1,^ jnisai a de> 
oidoso H}di|itVltau>a(|ie j che il } raatrùnonio noti 
* hjgi'Vtioaaro i, figli nati dai comip* tcki ehó 

'Oo. Monso aramogliatù. Ita. co» ùpi^ i i^ut;ÌMlÌ4.^ 


( G ) 

»hi ohe qaetta £inciuUa abbia saputo 'ch’ eglf 
età auimogliato , sia che lo abbia ignorato. 

Parimente i sopracìtati statati di Ttoyes e 
di Setis ) che ci hanno riportati i principi 
diritto francese sulla materia della legittima- 
alone, avendo detto che i figli nati avanti il 
matrimonio ex soluto et saluta venivano le* 
gittimati dal nialrimonio che contraggono sac* 
Cpssivamente i loro genitori , non essendovi che 
1 figli nati ex soluto et saluta , i quali siano 
éomprcsi nella disposizione «Iella legge ia 
consegnenza eglino soli possono pretendere alla 
grazia delia legittimazione accordata dalla leg- 
ge : non si può estenderla a quelli nati eiC 
coìtjugato et solata , che non vi sono com- 
presi. Poco importa dunque che la parte la 
quale era libera abbia saputo o ignorato che 
l’ altra fosse maritata : basta ohe i figli noa 
siano nati ex soluto et solata, ma che invece 
Io siano ex conjugato et saluta j perchè noa 
possano essere legittimati. ‘ 

Rapporto all’ argomento che i partigiani del- 
r eccezione traggono dal capo ex teiìORB > 
che forma tutto il fondamento ' della loro o- 
pinione , la risposta è , che male a proposito 
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ini paragonano il' caso del capo ex tenore 
con quello che forma 1’ oggetto della quistio» 
ne. Non vi è alcuna comparazione da fare 
tra una donna che crede contrarre un matri- 
monio legittimo sposando un uomo eh’ ella 
ignora essere, maritato con altra f che è il ca- 
so del capo ex tenore , ed una donna che ha 
con un uomo un commercio eh’ ella sa essere 
criminoso , quantunque ella ignori che sia a- 
^ dulterino. Nel caso del capo ex tenore, la 
donna che sposa un nomo eh’ ella ignora es- 
sere ammogliato , è pienamente innocente; ella 
crede contrarre un inatri moiiio legittimo : la 
legge applaude alla buona intenzione che ella 
ha di dare allo stato de’ figli legittimi > eoa 
un matrimonio ch’ella crede legittimo’, e la 
ricompensa accordando in sua considerazione 
ai figli nati da questo matrimonio , qnantun- 

* e 

que nullo , i titoli ed i diritti di figli legittimi. 
Al contrario , nel caso della questione pre» 
•ente , la donna ohe ha un commercio tMtù 
naie con no uomo eh’ ella ignora essiere am- 
mogliato^ non è innocente. Quantunque ella 
creda non commettere con quest’ uomo ohe 
Vna sempUoe \ forniMzione e non un adultqrùy 


non ignota .pt^b cbt il cOmOK^ck) 
con qu*-8l’ ucHio , ò 'ti^tirto dtillli Icgffs di Dliài 
che non vieta sollànfo 1’ ad ulte/ h» , ina ch% 
proibisce altresì la tbrnicazi«»nfe. Questa ddit» 
ua con tale cohiineroiò iìAÈJf OPìfàMir 'àW 
ZLLICITAE. L’ lunoranza Itt etti èra che F'IietS 
mo fosse anitno^liato, noYi è dntiqtie ‘uti'iguio^ 
ranza iri'nocenie , ìifCuX'pjtÈiLti , la ’^uate poS* 
sa impe<lire che i) >. coinmerdo Ha lèi avat# 
con quest’ uòmo non «lebbà ès4èfe dOOsìddra^ 
to , non qual era nell’ ópioròift di qttèita dòò* 
na , ma quale era -eiFetnvafnente is ^ 

Tale a dire un còtiimereto ad (/Iterino , il Ohi 
Vizio non può (fssefe 'stfndto dal tiiifinmos^o 
iegìtth^ che *le parti cuntira^ono posWri<tft 
mente insiiemè. Non Vi è ’dunqi/e atontra ' pà»* 
Irità nè alcun paragone da fare tra ft tfèf 
capo ex tènore e quello tfell’ lAtualè qOertiO^ 
ne. li cardinale di l^aierrfio f PàhurMtìihus ^ 
td sentire 'henMsifùo la’ diVparltk 'di qUe^i dire 
casi : Quia contrahe'hs Vntffrònq/sfttih dic’V^K 
(io/ operarti reiìicit/iei iAeoi^o/riihliài rlttt eitett^ 
lafur: sed aàinvtérfs 'vifufa sinéntàitfirtictltiOf 
dperam rèi ilUeitcce ; iàeo ignoral^tìà ikui tidH 
- p(t yfóbdbih's , fide USret ificle 'co^eiptà 'prtKd-' 


'{ 

^ ‘danti opera'm^ rei Wk:\Sìre.'>^ìftfjpu‘ 

ìàHtur omhiM fiiae sequuntur j^-aeter. w4ufi- 

tà*éfn tuam. Cartolo «i f. §. I i 

ùd I. Jid."ìie 'adutt. ' dio»! parimenti;. Qt*on- 

dócùntquè eoitus fit tìne colore^ éiatritnoiKiv) 

'iurte ìndistiHate puntar ) técundum iQud quod 

eit in veritate , rion $&:undum id qtfod .pur 

tabdt qai datai ab ìmtio apermm rei Uiieitae. 

'Questa' iqtifetfon»' si , presentata rail’ adienaa 

dèUà fran canora') nella causa di ima fìg;t»a 

di /ribétio Fioralli conoscisuò sotto U nuiilp' 

di Sòarànniccia ^ «rata dal conitnercio elie qua- 
* 

sto Fiorelli y vivente la stia prima moglie , ava- 
» 

va avuto cbd'una certa Maria Duvàl > la qua- 
le ignorava y eonte tutti gli ainf^ che egli 
fosse marcato. Questa figlia avendo preteso di 
etseré dtatà tègictirnata eoi afiatriiooitio lagiui** 
tiio Òhe Fiotrédli aveva postériorateirCe,' a^dopo 
la molte d^lsì sua' prima moglie , contratto 

• 4 * 

colia predétta Mairia Dnvad > lo rigettata là 
sna ptetém otiti datiiafione dei ^ giugno itiyf 
iopra 4e coWelttsioai dèi Sig. d’ AgnesSeaiu . £»ft 
^deitidne % trottata a fondo nella 'sua a’m%a^ 
bìié é la qadrdntilteettesima j nel tomo - qqatló 
dèflè lùe ép«i*^ •• ^ • -.vii/ 
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41 7> Si h fatta un' altra ' questione f .eb« 4^ 
di sapere se y jMrchè un figlio ù reputi nato 
0x 40ÌUÌO et s(Auta y e sia in coosegnensa ca« 
pace di legittimasiuiie per fubseguens matrir 
rmomum , l»asta ohe i di lui genitori , quando 
venne al mondo y fossero liberi y vale a dite y 
non impegnati in alcun matrimuoio y ^sebbene 
al tempo del ooouneroio carnale che ebbero 
'insieme) dal quale questo figlio inatOy Tuno 
'di essi fosse all or maritato. Fachin , contrai/. 
Uh. 3 y eap. fimy cita per 1 * .ilfartnatiTa pq> 
•reocbi canonìMi di gran nenie y al cui^pgrece 
•gli aderiaoe. fissi ..si fondano* prinri|jalmente 
sa oiò ohe è detto net titolo ingenuis 
delle institiiziuni di Giustiniano y chcy perchè 

^ e 

io sia ingenuo , basta che mia madre sia stata 
di condiaione Ubera ai tempo della mia na- 
scita y tuttoché cjla fosse ancora schiava al 
tempo della mia eonceaione y (utt vict^’-versa. 
Io trovo 1 * opinione contiarìa assai più ragior 
nevole. 11 testo delle insti tuaioniy che forma il 
phooipale' fondamento, dell’ opioicne di Fachia 
• degli autóri da lui’ citati y non mi aembra 
in verna modo applicabile alia presente ^que- 
stiona. Lo stato d’ ingenuità d> persona 
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«dipende nnioamente dalla condinone di feb> 
FOHA I.IBX1U che doveva avere saa madre. Si 
i deciso fìivorevoloieote , cioè • che bastava che 
la madre avesse avuta questa qualità di tkb- 
aoBA xiB£XA , sia al tempo della concezione , 
sia a quello della nascita del figlie sia nel 
tempo intermedio. Ma nella specie della pre- 
sente, questione , la capacità deil.t legittima- 
siono per subsequeruf matrimonium dipende 
dalia qualità del coauiiercio carnale da cui 
nacque il fancinllo. Se esso fosse adulteriuò . 
il figlio non potrebbe essere capace della le- 
gittimazione. Ma quand’anche al tempo della 
nascita del ^nciulln, suo padre e sua madre 
nou fossero più stati TuNO^e l’ altro impe- 
gnati in alcun ^matrimonio ^ basta che al tem- 
po del commercio carnate che essi ebbero ìn- 
•iemc , uno di essi fosse maritato^ perchè il 
commercio sia stato adulterino, e perchè il 
^lio che ne nacque sia nato da un con^ 
marcio adulterino, e j^r eon^guenz'a incapa- 
ce delia legittimazione che si opera per sub- 

. *■ *» ; • V. 

sequens rnatrimoTUum. , . 


N 



^uèii màtrirnonf proàjconò 
di legittimare i Jìgli nati antèrìórmèMe: 


' 1 < 

4i8> A£Bncfaè‘ ah oÉatófhdtaiò '^(jdt^cà 1’ è{!> 
to dì legittimare i figli oati dal còatmi^icid 
che le parti eliberó àntèriorihentiir firtt forò j 
^biaogiia noQ sol» che questó matriÙDònib 
stato Talidameatè contraUo , ‘tià ésiSadib- cti4 
sia aoo di quelli òhe nOQ Vengah'ò IdiNMi'iuM- 
stre leggi privati degli effetti òi^i. *Ci& 4 
evidente: 1’ èlTetto ‘ di le'j^ittimard' i figK nail\ 
prima del «hattimonio essehdb hnó de' prihei^ 
pali éflètti civili d<el hiedesirab j nn hiatrimó^ 
niò 'privato degli effetti civili noti può avei 
'questo effetto. '• e v » 

Ciò fk cessare nel' hosfro diritto" ffsnMllìl 
ìa questione agitata fra 1 dottóri,* sé hit hyi«a 
trimonio contratto in extretiiis possk' Ib^ttlA 
ihafe i $gli nati dal commercio 'dhe lé pai%S 
ebbero insieme prima del lóro ' iiAatriìèiOlhiók 
X>e nostre leggi avendo privati degli effetU^ 
«tùvili colali matrimonj , ne ■ viene per conse* 
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'cbè ^s'si non pb^sdliò Ifegittinri^© i'figti. 
che le pàfii elrbeilo aiiteriàmBebt©. 

41 9 ' 'Habi/oVi ctrtl umixihitmj ài 'qnaliy 
coDìecUè liiilK y là leg^è tiitt^ill àccl>^<hi gli 
àiTetli ibitiii , fb totiBÌderazioiie deila bneoa 
fède delle pàiti-, o 'di una di ' ìeàsà ) obà bàtta 
Ilo inorato 1 * iinpédrini'iite 'Cli^ k> tebdeira OuU 
lo. Si ddibahda sà i tnedeàimi poittuiò pi^* 
dUtTe l’ effè'ho dì degittinuore i itati dal 

Commèrcio dhe 'bàttilo àvbtble parti 'priMa dà 
questo hiàtrimioiio pn*éatiVo', ed ia un tentp» 
io odi erano capaci di coatrariè ntatrinlòDio 
itisiéme ? 'No. Sé Si 'ttffribtmédnb 'a qitesto 
matriàionio patativo gli efletti UivHi aflhiebè 
i ’fi^i 'ette 'aè 'torio nati ‘abbiano 'li titole té 
ì diritti 'dì fig^i légittìmi , ciò avvi'.'tte perché 
•dito nati da un 'éoriirnercih innocente , alàaea 
no dai iato di tiria delle parti } bri qnelM 
nati dal edmmercio che lé parti ebbero pri» 
ma di r(Uesto ' matrìiiKynio ‘patàtliéO-^ essendo 
nàti da tra conintercio ctimiRMo' d’ ànifbe te 
patti ') non meritano Cbe^ et dipàrtiàmb daik 
regole ^jn loro •firéote. Il eifeió del òéMftliircìè 
carnale da etri . sono nàti lioh pQb 'éster-4 
purgato i e non possono esàerc iegitàlinàii ol^p 



inaila fóna ed efficacia di un vero matrimonia 
che intecreniate dopo tra il Icco padre • la 
lur madfe. Un nutrimonio putativo non poò 
produrre questo^ effetto : a più forte ragion^ 
il matrimonio, putativo non può legittimare 4 
figli nati antecedentemente ^ se, al tempo del 
oóroniercio che ebbero i loro genitori , e dal 
quale sono nati » i loro genitori erano g>à al- 
lora kicspaci di, contrarre matrimuuio insieme) 
sebbene ignorassero l’ impedimento ; poiché in 
questo caso quei figli non potrebbero Msere 
l^ittimati ) neppure da un, matrimonio J^it- 
timn ) come lo abbiamo veduto 4^6^ 

•' Fd perciò appunto che in fona della de- 
cisione pronunciata nell’ affare del famoso Gior 
vanni Mail'ard , il 1 5 marzo 1 674 f che è 
riportata nel tomo terzp ^ del . Giornale delle 
Udienze) ì figli nati dal coaimercio.cfae Thi» 

badlt della Boissière aveva avuto con la mo— 

> 

gl» di Blaillard che credevusi morto ) e che 
aveva dopo, sposata , furono cqo ragione di- 
chiarati illegittimi ) e non aver potuto essere 
legitthnati, coi matrimonio dai loro, genitori 
posteriormente contratto) il„ quale, per essersi 
presentata Afaiiloifd) si trarò nullo ; impctocr 
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éliè figli non svrfibbeto tampoco' potn«^ 

tb essere legittimati da nn matrimonio legitti*' 
mo , giusta i principi stabiliti svlpród. n. 416.' 
‘ 420. L’ inegnaglianza di^ condieiene delle 
parti* che contraggono matrimonio y non e$« 
ésndo secondo il 'nostro diritto francese da 
se sola sufficiente per impedire' che il loro 
matrimonio sia valido , e produca gli ' effiett» 
Óiviti , ne deriva pet "consegnenza chiT essa' 
lion Impedisce che i figli nati dal corometcio,' 
che le parti ebbero insieme prima del loro 
matrimonio , non siano legittimati col matri- 
ihonio , benché alcuni antichi dottori , citati 
da Fachin y I. 3 , controv. cap. 53 , abbiano 
portata una contraria opinione. 

* 421. Nessuno dubita che jl matrimonio abbi» 
là forza di legittimare ì figli nati dal commercici 
carnale che le parti hanno avuto aotetìormeói> 
te‘ insieme, quantunque "una di esse, dopo 
Questo commercio , ne abbia contratto uno 
eoo ' na’ altra persona , dopo lo scioglimento 
del quale esse si 'sono maritate insieme. Avvi 
però' una ragione di dubitare , ed è ohe in 
Questo cno noo si può , per le finzione del» 
Ik' legittimazione , far retrocedere il loro me« 


ì 


WtQonio al tanpo dei cooiinercia ch«. eÌÌ«tio. 
baniip. avuto inaieipr , , eatf iviovi an nutriqioA 
qio CQptiittta IMipi delie parti oop, an’ altre, 
persone nel teqii>q ìpternpedM. posteriore a 
questo qonimercio t ntatrimonio , che forme, o^, 
etacolo a , queste retrocessiottc*. , ^e rìspoetja k 
ehe. ie Suzione di queste retrocessiqne mon i 
eesolutamente qecesaeria p<r la legittinuizione: 
Inasta* clte si possa favucevolm^nte snpporra, 
c.ke quando ie fiarti avevano commerci^ in-, 
sjenr». lo avevano in yiate dei ntsirinfioDiq 
dbe sà proponevaod allora d> contrarrei cfaq 
nna delle parti Ip poscia cangiato d’iotenzia*^ 
ne, maritandosi cqn qp' altra persone; macho^ 
dopo lo sciogllmanto d' q.aeato, n)atrimoaio| 
^beguirono finaloien.te il loro primo disegno* 
il matcimonio avv,euuto con uu' altra personia, 
nei' tempo intarmedlo non impedisce < che noia 
ai possa supporre. tuUq ciò; tutto ciò-es«, 
tendo supposto «. U coiqiQercio da cui nacqqq^ 
m i ligli.* snppooeodosi ìuterTennto in . vùttt, 
del 'mptrimonjo. c^e. parti, sì. propone.vanOt 
«Ilorn di contrarrn inMemp * e che henqo^ ef- 
filt^varoente contratto iq progresso y si pu.ò( 
enwùdeMre .'qttnslO: oqmo>ercùo^ in ce^ , 
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)ì 

QQH specM r4i 9^ticipa2tpi^ <lel 

qtip,cl)^ fiì^paff jsacce^iyamcnte, contrassero^ ed 

i_ copi* ^ questo 

e. J,^^iU^ti d^ ^qesto tnatainaonio. 

< * ‘, 

*•■ . 4 * • , .. . . , ; ,. 

, ' V ■ ' J, v ‘ r>- • . * ' 

, , Come si facàa la le^it^nqaìùne. ^ 

^ l^ittitnaziono de’ figli ,uati dal 

cpilint^tcip cardale , che le parti ebl>ero insie^ 
I 0 je pripif^ del. loro matripioiiio , si «pera pec 
li) so\a fpraa ed efficacia, del mati;imonia che 
i. Iptp, genj^tori , pontraggopo : Taitta est vis 
Qtqt/i^oijtii qntepk sunt geniti y gost 

I m^lrimonium legitìmi hahet^tur^ 
Q.J^O» .^stece^ssario phe per q^nesta 

legittjipajz.t^if , i'd<;tyen^a, il consenso del padre 
q, dpl.la lu^re ; ayypgnachè^ non sia. in loro 
potete, di, pF>W^ i Ipf® d®i ,.diHt':o che 
Ipro. accorda Ifgg^ « mediante 1 ’ effètto ch^ 
dii fi ,^f|l^ifiopio^.d<;' lorq gpni^ri di legitU« 

tVPtli, . . I M 

t* ,v» • -• . V e * »• ^ A 

B B( mtpqr 0(10^9 9 II’ 
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comparire qaeati figli «otto il baldachinb 

Ietto nuziale. Què^sta cerimonia b un’ rrcono^’ 
. ' ■ 1 , • 
seimento strènne ohe le parti contraenti 

I 

n» di questi figli f ma che ‘non è necessaria' 
quando li hanno già riconosciuti per loro figli 
in qualunque altra maniera , sia prima f sia 
dopo il loro matrimonio ; ed in una parola ^ 
quando questi figli ' ‘possono ) in' qualsivoglia 
modo f giustificare il loro stato. 

4^^* ^ po’ pi fi difficile il sapere- sé i 
figli vengano lègiltimati' anche 'a loro màlgm-’ 

t 

do , o se al contrario un figlio possa MfietH’r’ 
ló 1* effetto derivante dal matriitumiò' di legitS»- 
timare i figli nad avanti protrando in ÌMriU‘ 
tb ohe 'egli non vnol essèrlé.^ Non "vi ppò es— 

. iere luogo a siffatta quesdOne‘"nMle ntMtro' 
provincie regolate dai locali atatàti. Se ’ dette 
figlio à minore’, egli non pufi rinnoKÌàre ai^ 
suoi diritti, nè per conségnenxà de’ diritti 
così vantaggiosi come quelli che gli prOcpra 
la legitdmazione. Se’- egli è maj^'ore non 
trovando ‘che da guadagnare nella legitdmaaio*' 
ne , la quale d’ altronde non pnò portargU' 
alcnp ^ pregiudizio , non può mai iccadere che 
un "figlio ricusi d'essere legittimdle. Ita ^n«- 
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siSòne da(H{Be nea può a¥er luògo <^e 
pàeai-^di diritto •critto ^ ove i diritti Ideila p**; 
trìa podestià e^ndo ' più estesi eaiandio sui • 
figli inaggiori , un figlio naturale potielibe aVerd • 
qOalche interesse a ricusare la ‘legittimaQoney ( 
per non «sservi assoggettato. FaebiO ) Ubt 3 ai 
còrtttoper. càp. ' 54 ) propoUe lai questione « 
d^dichUta pel parere di.' quelli ^hjs so 8 ten«, 
gono che i figli nati ' avanti^ il matrifUonio noa f 
possono essere] lord^ maigradoj j legittimati col ^ 
matrhrionio del lóro- j>adte colla>.>i(}c madre. ^ 
Questi dottori si fondano printsipalmeote soli*- 
novella '91 ^'tcap.' it , ove Giuttùdiano dice. 
elKftttivaaiente ^ che un padra^ ntin puù legit- . 
thnare 4 '‘iSuoi figli doto . malgrado ^ qnaloiiqq«; 

^ sia 'tt modo"' di-Iegittitnazi'0n6 ) sive • . . $ha, 
'ìnstmnieAtórunt ( dotùlium ) celétmtìo^. 
nem; il ;che ihdioa la' legittiaiuaione che, si. 
fa contraendo 'un loatrimoaio, legittimo coHa 
lor ‘madre. ' Questi dottori soggiungono f che la 
legittimaeioue èssendo un diritto. stahilHa, in. 
favore de’ figli , essi possono rinunciarvi » ae-‘ 
condo la regola , unicuìque licei juri in fai- 
vorem suum' introducto renuntìare. 1 fautori 
deli’ opijpione contraria rispondono che la qnv; 

Contr. di Matr. Voi, II. 14 
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sfione bon «bire . <iecì4«fsi i Wlas-cli^fÀlzioae- 
dèlla noT^alla qui sopra allegata. N(m : abj)iaiiM^ ^ 
dedotti 'i nostri ^priari pi sulla ' legittàniazione^.; 
piuttosto 'dal diritto, canonica che dalle leggi . 
romane', io quali , come lo abbiamo superiorft;. 
niente "osservato n. 4’*^» sono an questo ^ 
getto poco applicabili al nostro (diritto. Off', 
pare ohe,' secondo i priBoipj del. diritto eanor. 
nko ,'la iegitthnaeiene de’ tìgli nati prima del 
matrimonio ai operi ipsO’ jure per la sola efc.. 
ficacia del'cmàttMnonio che .i loro genitori coni»- 
traggono } e sdiibene questa legittioiazìeae aiA( 
stabilita prkscipaltnente a favore de’ l^li , non , 
lo è peeb ‘ solo per fssi , ma Iq h altresi iti. 
favore de’ genitori. Non ^ve essere adunque . 
in V arbitrio de’bgli il rinunziare ' alla ' legittima 
zioney ’e privare i loro genitori de^ diritti che 
la'Ìé^i^tiàifl*ion« acporda.. sni figli al padre -od. 
aila., fnadre , nella ■ «tessa guisa che’ non è ut 
potere 'de’ genitori il privare i loro figliuoli 
dé’ diritti che la legittimaaiono loro attriboiacej 
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>i#S(a li itaevR '»i‘ 

-itJcai li 9liHi,u]L : S' I ^"i jì-Hi|) <a]<|w« ( ofiwan 

.aitSCtaB? 

j-ai^ .^vo,U sìO’no ,gU. effiVj^ di^qpiefta , 
e ò*B «M<M ìfgittùna;iÌQnei ,r-^ j 

t» ^ *f*T> Uf f' '* 

^4»4* X>a, J«giMijtiazjpne 4r’ f»4;J* avapt| 

il majtriuiopio , eh# il ivairimopio de’ loro gs- 
nitori . operQ , « prodppe j in«^to più effetto òhe 
<|ueUu che «ttiene.uq hasterdo per mez^io di 
lettere del priQf.ipe , per r^^,pppiLm prmeipis, 
Questa nod aerofde ai figli legittiipati ,,phe il 
diritto .di portare il noep# del loro padre , «f 
di .portai;, la $ne, armi pori una bris^ra. 
sa ooa Ikaeodo abili a aiiuoedera qè ai lorq 
padre, oò niU loro madre ,. nè ad alcun ,pa« 
rente della famiglia dei^Juro pad|# o Melip 
loro madre. -1 „ ^ , ^ 

Al oontEarjo la legittimazione din ,jsi. opera 
ool tnatriroonio, .rende i figli pati . gyanti^il 
•«•desirvo cosi perfettainente legittimi conici 
se fossero nati durante il matrimonio. Essa dà 
loro tutti i ' medesimi diritti ,~hè mette nlcnnà 
diflèretiza tr# loro e»], ijjfì^li nati durante il 
matrimonio ; anzi gÙMign fino a dee. il diritti 
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di primogenitura ai figli nati avai^ti il diatrì* 
monio , aopra quelli ^ nati durante il matri- 
mbbio. 

42 5 . Mà-so nel tèmpo hité^èdìd d^ cooi^ 
mercio carnale da cui questi' figli sono nati ^ 
e del matrimonio de’ loro genitori che li ha 
l^ittimad f una dellé parti ^ piUà , il pédre , 
avesse òonóratto uo' primO m'atrifnoiii«> omi on’ 
iiltifa donna y morta la qtùlèl egli ^ ha 'sposata 
in seconde nozze la madte de” predetti ' figli > 
k questi non competerà 'il 'diritti» primo- 
genitura sui figli dcd ' primo matrinómno: pi^ 
ehà sebbene essi -siàno' vedùti 'àl''tt)oud« t'pri» 
Ina di loro,' nod'sOtiOi pérb nati alla fiuniglia 
del loro padre "che dopo di loro ^ dal aeeondo 
matrìmenio che ' ib loro padre ' ha contratto óoU 
la lor ' madre. Questo ' secondo ‘ niàtrimonio « 
che li ha legitttmati , li fa riputar figli ’-dSi 
qnuto secondo ' matrimtmió. >■ Ora ■ sarebbe / as- 
sordo che i figli dèi secondo , matrimonio Si- 
Tenissero i primogeniti di ^tdli del prhnoi ,i (i) 

>■ .! l'ii-t.i'' r>.rT >/T < . 

••••■■. !!!) . M'*' -r.' . ()!>■? tì;.l 

( 1 ) 11 Codice FTapolcbné Sporta all* art; S3i“’; w I 
figli nati fuori di màlriiBonìb / ecceituati gl’iace- 
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*''a»tiooi.o ut. 

..•«Il» * 

r *t- 

' f t 

Di certi matrimonf , i quali ~sdi>enè valida^ 

Thente contratti, tuttavia non producono- 

gli' effetti civiU: - « 

•1'»- ... ^ , * : ' • . 

La^'^dìchiaraziÓDe del ' re Luigi XIII del 
'] 63^' 'priva degli effetti civili certi tnalrim». 
uj , tuttoché siano stati valicitunente coatratti. 

•A ' ' 

■! *>! Prima specie- 

~.rf; l'.i ' , i.,- 

La . dichiaratone del re Luigi XIII > 
^|^ ,i 639} priva degli effetti civili ^ei ma- 

^ jl I r ■■■ Il ■ — 

slttMi e>j|lv tdiiUerini , potranno essere legitiimatì 
^zuetliSnte il susse^umie' matriinoaio dei loro padri 
e delle loro madri , . quando questi li avranno; le- 
galmente riconosciuti per figli prima del loro ma» 
trìin'ònìòj b che' fi 'rìcouosceranno nell’alto stesso 
della celebrazione. 

Art.<33a La legittimazione può aver luogo sn- 
elle a (avere dei.figK premorti, che hanno lasciato 
distendenti superstiti; ed in tal easo essa giova U 
^deìti dìscéndienti. ’ ’ ' ’* - 

' Art. 333 1 figli legittimati col susseguente ma- 
trimonio avranno diritti eguali come se (ossero 
xsati dallo stesso matrimonio. 
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' U’imonj che si c sta llato^ Ji tenere secreti 
sino allJ morte tli mio de’ due conjiigi. 

Vi è detto all’ art. 5 : „ Oichiariaiuo i 

^ ^ ...'A ■ A 

,, jgii che , nasceranno da questi mairi txipnj te- 

„ nuti secreti dalie parli . o che li terranno 

^ J » d I ^ •♦f a 

,, durante la loro vita y incapaci di ogni sor- 
, ta di SQCcessionc , ^egualmente la loro po- 
,, sterità , .giacché tali iiiatrinionj risentono più 
la vergogna del coitcubinalo che la dignità 


»>. 


,, del matrimonio. ,, 

Allorché tali luatrimoni £tirono fatti in fac- 
cia ^della chiesa dal curato delie parti ^in pre- 
senza di quattro testinioiij ' 'èoWtjIcrHti ^fche 
non hanno ‘altro vizio’ fuurcìi^’^qitesta '^cìàndW 
stiuiiè f cotaiè -matrimoni sono., validamente c<mr 
traiti. £«si sussistono quanto al vìncblo. tialot- 
xale ; rn.t la dichiiirtzittné del re Lhigf 'Xllh, 
testé riportata, li luiva 'rlegf/' effetti* civili ^ 

'j ■ . v‘ V'i- i ■- 

mcliiiiraiuio 1 hgit ohe ne nascono j incapaci.^ 
di Olirli sorta di successione. 

rausiu ixi qtiH.stktn^ ^s« 1 qmistìti figli 
fissero, hi’ forza' di’ questo articolo ,'^'iitcapaèi 
non s^uio di succedere al ioto'^pa'dre* e alla 

TJ.: 

loro madre, mai, .eziandio ai^ biro parenti ool- 
u. staiulito con decisione del ,a4 li«- 


?■. o-'i-n ui.; 


•glio’ 1704 y cb» «ici ^ne . erario 'iiypa{MlcI. 
t^UèstkoÀe ‘‘aon "Boffrira altcuaa ^diSìoolt^. , i.** 
Qoéi 'ternrioi j ogni sarta di sUcoem0fUf , ««19» 
*|)Beorioao ti 'le oellatècali «one.'jle e«^a. .Oi.*’ 
Se la I^gge dichiara questi figli incapaci 
éùocedtre , > ' deriva .peidbè >. etto/» riciUM al 

• -ttàtrimoDlo da «ai seme nati y gli ' effetti jcir(~ 
li', ed iO’-cionseguearia rioaria e <Juri«ti* %iibi 
'dritti di ' (MtreriteUt «ivile : orti 'doo aveodtsy i 
diritti' di ^rettteia' civàie ,,000 poeseao.iqttlQo 
di etarr da|[^d'di alcuoà suòceasione , . 
ebe ia sola parentela ' civile è quella cho vi 
dà diritto: n, .ir i-. ' .i.; . 

t^< La loto posterità ne À dickianite>eguadBae»> 
"te incapàee ; avvegoaciìè qaesH figli vion pov> 
Hlèiri) trasoiettere «Ila loro posterità qtMÌ>diritti 
J«!i pàreoiela< civMe ' che casi Doa< liaBDo. h!L.S 
il' 4^7. Spetta' a quelli ohe àtapognanò questi 
ìiiatritriòni il''|irOvarBe Ut claàdestioità. Pateok 
Ohie''circ««taniw possono stahihrla ; -:at** . qOandt» 
•la dioglte ntki aliasse .'il nome di eofO' inarìMi 
fiér tuttedl' tempo che donO il saò mait^itnila 
4 )ió efi.* qoduUo negli àt«i'>da lei ~s(fptihif| 
dopo vii saO Matrmunio, • assOnte la qua^ 
Sglia ^ H di ^edbra di q» prtsctalfento 



( i 

l)tos 3* quando on» servai^ qM» ha spesato il 
tuo padrone , o uu do^nestico che ha spor 
tata -la sua padrona ^ ha aasapre continuatola 
cemparisu ia casa nel suo stato di . doia^ 

' ttico. ■: f>iLid. .r- r-. . : • ! 

1 protra di elaodestinità y . che . risulta da tor 
li> o da>^altm simili dccosteozc'» .non viea^ . 
distrùtta dai certificati che si pruduoono -delje 
• dseguite pubblicazioni > giacche noa> accade 
-obé troppo spesso,, che un sacerdote Je.essr 
gnisca in ‘OD modo dai non farsi intendere, 
i 4a8. Se U matrimonio tenuto secreto .per 
tutta la vita di uno de’ conjugi il.^qcale« 
-come si esprime 1* edkto, - ridente.. più j.delto 
■mrgogna di un concubinalo che,dt>Ua digrùr 
di uiSi matrimonio. y è punito colla .perni 
della privaaionei degli effetti cirili » {kUi ancjlto 
irte»- .figli ■! nati da qùesto matrimonio , benché 
.siaBoiimiócentii della colpa - «omntessa dai loro 

A ** 

.genitori ' od tenere secreto ih loro<.mat(im<mili^ 
a. più filate ragione deve essere pirivato i.degfi 
altetti ciriii per rapporto • aliar eedova > che -ha 
partecipato: a‘ questa clatidestiaità. Questo é 
4 Ùh che fa «tabilìto con nua ' decisione del a fi 
agaggio. a «portata dù Àngeac j i per la 


i »*7 ) 

i^[iule Maria . Soni^U« » port^c^ jJel .jalUp»} 
TCfdpva dal »ig- ..Synnet ,,^caMÌerp 4*^ ,^**r 
Ji^i j .il..pal.,x)^ÌPuuiiQ era. .M«to ,^o«to 
.prato, par, tutto tempo ,alia ayeva dat^^ 
in dichiatata pri,v«^|a>di tutti effetti . ciyyi 
.detiTanti^ dal sno: |natriafOi^.9;f . ed;^ijii consc- 
guenza decaduta dal luo' stato f>d asMgnp.vf* 
.4avile , upu. clta.>jdai ^tte le, aitfp ,cpaf.fnidaoi 
imitriqpoialt^ ,Gli, e^di. furcnp ,s«J> 

4jaoto.;|pundau^,U ,|t restititi»le,,^'!SQ|nmj,flta 
il,,^o, dp^tp,. manto ayaa; coii^pasptp ucl si^ 
aoptratto»; di.' nwti;imontO';di , aver ricevuta ^ 
Jpi stessa in dote. l,.a 'vedova aveva a qaya^ ^ 
Riguardo ^c^utro gli eredi del ' marito l'azione 
Jtltp .dviamaai w ;dirUto;coa^ic^ rùie uour^ 

e. n*«. " 11 ., »■ *v i.ii.l^ 

ì!m. . 0-5 oltei:,. '! 

t i l'i.ì- i:- u i *ijp ^ ,» 

4 A 9 «( ^ ,'^Ì!'^i*>ra>*io°e del, ],439.tprivp der 
glj effetti civili un altra' specie, 4/ metfimonip. 
^ssa porta all’ art. 6:,» Voghiamo che la 
^ stessa pepa ( , deUa privazio^ 5^*1^ 

,1 sioBÌ ) abbia, luogo coutro. ,iìg|i nati da 
M .dorme iruapieonte dai padri., e. che sposano 
„ quimdo^UQfaBsi all’estre^t^ della vite..,,. 


r «n t ■ , . , 

I ^ itìatriniortio' 6i3 ^ «ftaito ' èèVi^ 
'Bràto in'dUresiiy óre qùest*Wdl(f ai fede cOh. 
Hùrf fe 'f ' ’flbjiù ' èàsefé’ itate "esepSi ^ - pubMl^ 

avefe 'tipoi'tirta dlsj^nsd ^ e *éhe 
^iiTà 'in^’ÉòH^cgtÀnià 'ValklatàeDte: fcótotratto h 

t ■ ' 

"B^ge tóttavia. non Vinole cilè"esso pròdiioa! gtt 
■<?ffe«i\é1vifì>'’ c •■-•i 

dèi nlfesé di ih'ario'1697 ha «JOtti- 
!^fmatk sii qiit^MO ptìhtO’ lia dióhtaré^ione ■ dèt 
^•639 'J e TBa -ès|e 9 a''ai matiìinfonj- dolio 'déiè 
^■é thè éjiOéanó ’2n'e^rtf'e/dù' mi 'tióMOr 
'Jè inantotihefo ’ tin ’ riproratfr 'eointiifiMik" iNMli- 
nltimò aftitolo ‘h ' detti) ,*■’ Vbghattio- bhk 
^ 7 '‘Ì**rh ,'6 déir btdinantà' dfel irolaliVa- 

iddutd ai idati-tthobj Idio'ei Oontt^ggono 
,1 r estremità della rita , abbiano luogo tanto 
,, riguardo alle donne ^ink» riguardo àgli 
ji nomini : e che i figli nati dalle loro disso- 
■■j, loteeie ' pi'itna * de’ detti * tuMHnidn^ y b r<she 
potranno ttfiseerOiMeipo l àtedositst tnatnlnèì^ 
*yi colitratti in' questo sta t»y 'Siano > e^nai nienti 
*,V cbe la lotti "poitetìtil j,' ’lniaptf8ìì di 'Ogni 
V,' sorta di aii6cdiiiOMe.^}Ì'Jtf-^‘ÌvU ^ j-.c-,: „ 
è* mestieri che cofettv , » 

-|aan«‘i siffatti MuirìiiBotij y. proirào'’qiiìestìb jdtm 


«M8 ; «BWdtctci^ichè^iìiaifitV^ir 

cadùt# «i ’ttiiMrim4Miio } ì& p»ra«|ia>>iir^ 

ìA' eaftrerms q^uand* U matruMiiiO: iu «OtitT<Mio« 
li matrimonio si reputa contratto ' in 
Mir , quando ti pèrsona giaoei>»'àn''hattO'<''at* 
taeoata » dar ani «Malattia che, tainaoeiara ; Id^ 
Morte , iqaaattnique ^ elia, nou.'aàar aadrta che 
quil<dle mese dopo4'c \ -•> *!' ' <■■■■ t# 

- Un ' Homo 'che arevB «roto - tao^ «iprovato 
«Mmiiaereio ’coti miadoona, essendq ataito' lisa 
rito da un calcio, ed avendola sposata sai 
giorni''' dopo'p in* tiri'' ifmipo tki coi la" ièirìta 
pal'eva chsì' perieolosa , ohe 'ripeattre piN^uO 
l-'tetriiàa ■ uiizione' ' pei t gì orno- 'afeli aiiO’ asutcie 
monlo la corte ‘yicbdU'deei^iaffO deh^ks "feh» 
Hrejo ''"1667'^ "< 4 ei^s« 'Obé queato i matriiiioam 
rV*' itato ooniratto < in )*<-«|Qaéit4Ìi]iie 

egli aia ' edpravvijsirfn 'chiqnàntìHipaitro '^ieaid 
dopo, e ridusse ai soli aimienti il dirittO‘d«Ì 
^gli che ' avevà aVutI da questa * 'dOnM. . Lade- 
ciaidiìe' À riportata 'net « toiiiu telxo del Oiom 
naie delle 'Udienae. ^Vr 'sono dae ahre d«oi<« 
sioni -riportate' hellc stecbo TOldme l’'ank''del 
22 decembre 1672 , l’altra di*l 3 ' lagliò 1*6741 
per le quali 'dteùttl ‘ìliitidhtotij fiiroah -■Ht|^si> 


(( 

4«Mti,:;faUi .Ji«^ n#l caso 

doMa, -if OAtMO^ £«:^i :l«Qpr«(in3SNt9t1 jMSr». 

aanteoinqne giòroiiy le t<pèl €àao>(«|eUa ««Aonda 
qaarantadue4:i.i:in.'' f.Ji'ost ìa oit(fir..i’' f in K 
-)i.Sar«U>Q! allenenti «oiala^^a ,da^ <iù 

W per»6na..eia già, atiaocSat» q^and^i sì^.i^ocmm 
^ aase if JoaUimoDio y I ,'i]Dii£>iiniflV«;iaTa ,^aii«!or4 
•1 da presso la morte, ma. poteva duraifev!|^' 
,-<tatt«4hè ;£»sse mortale-j^l^ÌBdicala ittica- 
«abile, « pfcr essa, retdiiieoto; lo)'.p«rsQ«& 
morta.-, ’- i.it.if. ,,vi j.» jOÌjÌbj m» , b o'.i 
L Plri.fc8«mpÌ0,, soi.qaaodp il ipatfìmoii» .in 
«otfb'otto , > la .persooa ^rs-til¥«OQa^^4a i^ppir 
t Ma'i.o: dajì ppilmoma ;» s<»,qa9ato • malauio, .9pt) 
eralto ;atldra. negli oUiraii.lorp ^periodi poten- 
do dottate ipai!<»ehi anni ,;ei|; matrimonio ^ non 
ti <> ripateiqbbe , ?conl)ra|tQ . ir» .farfereuiùr >i.qaaBT 
toHqaeùloicipertona^, aia mprtl/d#. qoeate ipay 
lattie. •<■••1. b .jf, : , ì;,,., ' ^ ag.rtif il o ’ 

> !4^f..ll matrimonio, nop., si considera, con- 
tratto in, eortremù sebbepe , la , persona aip 
moda di. mpiieiimprorviaa .it giorno stes;so del 
taotrinaonio , se .essa non. era-; amf|ialata ,(|nan- 
do- lo ba contriUtp, ^ j, H. ^ 

.i.iQaantonqvte ^ igrntùdanza sia nqp ' 



{ »*« ) 

MÉtia ciòìi B4UMUn«na qualora' mi» 
Troiano «ccdidtó'i^lirigraTiilccmi essendo m» 
^ato- ilwtapat>ij':ie/JM>il- db» tiwlatljw >-H <m»-' 

t 

ttiinoato •«!» .iUna!->'doaiiai ooótciy;_ int qoesta* 
stato y noa esseadovi ancora Ji(sdl»I>aacid«aM 

s. 

straordinario)- non si considera contratto ii» 
extrendt , e non.‘i' api ■oasdXdetl' editto , sel>* 
Jieoe , per degli acr^deoti sopraggiunti dopo 
oliò’ li ■MrhttMUu ifa')con^aMo*)ì quedta donna 
sia- tactt»?. l' iadoiMtnie '^ur«to-< iin! ^idioalo d» 
ubai dctàsiòoe ripoitaU' del: 6iornàle IdeUe . 
dietae.' ■ , ii vi> ■ f 

4-.: 4Ja. Benebè 'il inùdrhnoàia sia <idat»< 
tsàllajà» ejdremitfi ke lo rpersona ')-;tarb#andeai 
in>. {Deno salate^ suàsse’dTotto ;qnànto’ {iotiva 
pf9c4 contralo j >e' iie'ifiissa :stata inipedita 4a 
ostacoli che aib^a posta lej farodo ìoudigiiar 
mente éVappostx>yio>.4Ute: oppostaioBÌ «bt>! 

fatte al, ano '«adimonio i dalle. >^oa|f 
«lOB Ji» potuto ottenere lairùnosione ^<7 questo 
rnatrimonio non deve essere privato degM >ef> 
Catti ioivili. NuUo: si può sin qateto ciao im- 
patate alla detti * persma s non poteodo» : dite 
che :.eUa abòia. aspettato di trovami ;m axire^ 
mis per contrarre il suo uattiiatOBÌ%!':trji2<nNt^ 


( *a» ) 

ìron ^r pfcr . cons^ubtiza. il'u ca^ <&}!#, ;<)eggfi^ 
come!- è ristato aaggiameoto igjut^ioilito' jda^Bd 
«dito 4 ei I {Mo-laaieratoii dii ‘iNertpoddiavdel» :»^ 
kiftiio;< I ^i 7> -triportttto' Bel toma: scala.. .-dcL 
Ciaf n oie delle ■ UifanBO. .;• ■ i:. £<;. > .. .v’.;/-. 
iVi oi.UTJij > • i '■ "<<j fi r,t>Ti i';liik.L'3«.<.l}<: 

-’h^. ,oiidri 't! ,!>Terxm 'jppcfe.i“>ji. , . 

y »,!» h.i s’X‘_ r- ' i(j. V<.; -I. .li,, . , j , Ativd 

£ ^H.tGna ■ terza , specie :. di . mateioiQiiio, . cbdi 
aèbben«>.'vaUclauiente contsaltOyte i sassisICnta 
qaflntb'>ÌRl vincolo: n8turaleiy.è.Doodimei]o. |ai«f 
Tato degli (Sètti civili , è quello che contrao 
Boa > persona ha pcrdutollo itata' citila ia 

fbrzai dt una looodannà ad una pena jpapitale* 
t. Talp il disposto dalla dirblarazidoe del 1 63 94 
att. 6 , che dice : „ ' Vogliamo (die la stessa 
pena ( della' pvivazioiK .-.delle.- successioni < ) 
fr abbia* loogo . i eji^u^ownla' ooBteO i «figli 
t, proereati da* quelli -ehe si maritano dopo 
f^>(;esere stati coadat^nati a morm, eziaBdio 
i, eòo -< sentenze^, etnanate -dn centamacia iidsà 
' h-tiottri' giudici;' se 'prima dvHa lóro >mort# 
non siano stati simsssi-'qel pristino stato§ 
'seoondo le leggi i preierltte dalle noatee me* 
i,’dléanz«;<„" ■■•‘''ZT ''fi avx-: -j.:; 


ì 


IJ IwJipewleuUiwt’tft ^^a , ^PSS4PÌ<W»I 

3 wipossÀfeUf ’ffn.rerum. naftirpi» jn«;|io.,no#, 
tai« |«er««Mia >}iostA^iCoo.(rttrfe/ uan tnatfjiaoiii^i 
obfl' produoa. cff<rtti o<Hlci(MMac!jiò, esaep- . 

dfl pii* ,. » ,(^opp;:4*^l)a ,isii 0 <B(trtP «vile ri-, 
guardata j'nrtiU«età -suoiU'aou.eaitlefM più»! 
guanto a ciò che concerne ’i^ui;di(Qe;j:civile •} 
QB'. vìeDe pet coaaeguenza. ch’ ella .non . po^sa^ 
eatere capAce di «fl:>«a4ùnonjli) .niv\lp, ' .. 

T^Egli iò peritò kche qwi t«nM«W fpnlAn^, 
.dei noMri giudici^ sit 4 i:()vaii 9 ,:,*iall^. 
dibposjiaieae tiaatèi 'riferita > ;.ti 9 n dAbl^no 
oMnriv-erla. r 00 «te>W. deVregj, giadlpi,. 

pntcÌ0P(ÌM. U Bfrttejiwe- copiteli de’giwbciv^M, 
fiendatafi paodncnnoiil. «Épstto- i 

^>4d4> -iyipc«Mvui»0 .persona condannata, ad. 
una pena oaptaaie'in leontqnafàes- ^ jmari'n 
aatft:^*ad è- morta entro .{cinque anni dalla pub-. 
liUceaiòtiè dilla, aentenaa', sena» eisar^i pra», 
SPRtata , il suo matrimonio deve egli pcodoarok 
gli eflìBtiiiishtili ?r»Sl; stvegnaflltò, doranti^ il 
quinquennio «.< il di* lai «tato .civile òs>.ftneichò 
per4«%Q , «ospesot t.e qnando '. muore eq|ro v. 
ciotfne' anni , tntnure neir>iniagcità deli suo sta* ^ 
tedimi. fr cuiisidetata «en aveelo eMÌ perduto; 
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oriUttanta deZ‘1670, fit. 17 / «rt. ► 29.^ li 
sfio 'mati^monio è <hinii^é in' tal casa il ma* 
tfimoisio ‘ di' una persona 'che d^ve es»«re te* 
ptitata non' aver mai perduto ' ' il suo ^ stato 6i*> 
vHéj-'é^'pet tjOdsegaenaa nulla impedisca i chd' 
desso non sia un mattimonio' citilo prodnoe»-- 
te gli tffiftti'eivili. ‘ ■' > <‘i.> “ ' ' ' V ’ 

Laónde i sOrriieriti ‘‘teignioi dèli’ editto 
}( se prima della’ loro ntotté non "furono li*- 
«-'niessi nel primièro loro 'stato secondo -le 
,i riOtme prescritte dalle' -nostre oidinanzè') ir' 
nfi ^en(ihrandì«aòn potere épplioani eh» -al *pR>‘ 

' ceso * in cui’ il xotidanoafo nOù sia morto cho' 
dopo i einq'ué anni ; nel qual ’ caso egli rauoroj 
' senza -essere stato '^rimesso 'nel suo pristino- 
^to->' se''nón vi 'è stato rimesso" ricomparen- 
do e presentandosi , o eostitnendòsi pfigloniOi 
ro": avvegnaché' quando esso muore entro 
'Cinque anni, si reputa che non'Ió» abbia mài- 
perduto. ’ ' ' ~ ' '■ 

■1 Quanto' abbiamo detto "'sul matrimonio di 
un' condaunato a morte 'eóttb i oinqne anni 
è pìceamente conforme aHe massime stabilito> 
dal sig. Lehaioy.avtoóato- generale,! nella -sud 
aringa riportata nel * tomO sesto del . Gimnalo. 
delle Udienze, Vih. 9, ta^. ix. 


i ) 

■ 4^5. Si «fijMrvi che 60 1:| donna > aU’ 4 ^ 
ca del / 609 aatrinoDio avesse ignorato > 

F Domo evi bposava^ aveva perduto lo stato 
•iviie t la ;di le* buona fede^ darebbe a que<^ 
sto matrimonio , gli effetti civili ,, cOme lo ^ve^ 
dcamo. nell’ artieoh* ae^mente. (i) . : 

43 6. Ci resta a fare un' ossenrafUOOf genie<; 
rale riguardo ai Agli cha nascono da qoeste 
specie di matrlàlonj,j^i.'(|uali sfbbene valida» 
mente contratti , tuttavia non producono gli 
effetti civili. Questi lig^i ^non, hanno.j a cUc 
vero , i diritti ohe gli effetti civili del matri- 

"t‘i* 1 V''. ^ 

^ •• • ^ .sa^a. ■■■. 

Q) 11 sig. procurator generale M.rlia professa 
Tm' opinione contraria nel suo Repertorio, agli ar- 
ticoli' //^peitmenro e LegiUimUài IM ir "principio 
stabilito fu* presehtato al cbttèi^Ubi di' Star* , seduta 
del 5 Veadeoioiii^e auno 1 », tanto * pag. > 69 ^ 
dtà signori Xrcneliet e Rdal o-jaen, trovò conlrad* 
dittori. Tale.^è I’ opin ouc di Duparc-^oullain , tul- 
l’ art. 6<o (k'Ilo statuto di Bretagna, ConfrontoV 
nota £}. e suoi principj di dirittò , pàg. iSi eao 0 ; 
Ciò liuti pertanto i figli nit! di cenfttgi eos't nuài» 
loti usa tncccdono al loro; pad^! (, aUtr ld 
Visi succedono al loro avo ed agli altri parèuti<_ 
P'edt l’art. noi del Codice Napoleone. 

Coktr. ii’Matr. VoVlt:^ ' ' tS ‘ 
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tnooio atlnlmisrcno ai figli » rom*: • ’ diritti" d* 
fairiglia , di surcèssione , d» apwgpo - vedovile» 
di dote , di legittima ec. ; ma il matrimonio 
da cui Bon nati , eggendo un vero matrimoniO| 
♦88i non 8ono rbastardi , e sono in cónseguen- 
Ka capaci di essere promossi agli ordini sacri 
od ai benefiz], < : ' 

t- ' . i i. • . ' * •* ' ' 

Aaircoro. IV. 

; , . » , t ‘ V 

'Del caso in cui un matrimonio » quantunque 
nullo , produce effetti civili » derivanti dal^ 
^la^^ buona fede ^delte pa^ti che hannò 
contratto. 

437. Il caso in cui un matrimonio, quan- 
tunque nullo , produce eflF(;tti civili è quan- 
do le parti, che lo hanno .‘Conttatto erano_ in 
buona fede, ed avevano una giusta causa di 
ignoranza di un impedimento dirìóiente che 
lo rendeva nullo. , \ ; < 

Si I può recare , ad, esempio il caso,, in cni. la 
moglie di un soldato»^ohe si era veduto, nel 
giorno • di un' combattimento , steso al suolo 
fra i morti sùl'campo ,di battaglia , ed in con- 


<f ) 

svgnenza eredoto morto , boncliè non Io fotte , 
si fosse maritata con altro uomo sulla fede di 
tin certificato di morte di detto suo marito in 
Itoona forma rilasciato dal maggiore dei reg« 
gimento. Se j lungo tempo dopo , avuti ezian- 
dio < de’ figli, da questo secondo matrimonio, il 
ano . primo marito che credevasi morto , viene 
« ricomparire , non v’ ha dubbio' che il se-. 
oondo matrimonio > da questa donna contratto, 
'i nullo ; che essa deve abbandonare il suo 
secondo tnarito , e ritornare col primo , essen- 
doché il suo primo matrimonio I che ha sem*' 
,pre sussistito , è. stato • un impedimento diri- 
mente del; secohdo ; ina sebbene . questo se-^ 
«ondo matrimonio sia '-.nullo, la buona fedo, 
delle parti ‘che lo hanno contratto, gli dà, 
per rapporto ai figli che ne sono nati , gli ef- 
fistti civili. ehe- producono t matrimoni , attri- 
buendo ai figli ì diritti di famigli.^ , e tutti 
gM , altri diritti che competono ai figli nati, 
da nui. legittimo matrilnonioi Io nonsegnrn^a 
i figli nati da questn secondo mati^m mio. 
ranno > ammessi a succedere >ù al loro padre 
tdie alla loro madre , e-l abche a concorrete 
air eredità di- quest’ ultima coi figli da lèi airutì 
dal suo primo matrimouioi 
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Come mai , direte voi y quetto BiatrimoniO' 
che è nnllo , potrà egli attriiidire questi di« 
ritti ai figli che ne sono nati , giacchi quod 
nuUwn èst , mtUwn producit effectum ì La 
rÌ 8 p<»sta è > die se questo matrimonio , in quan> 
to viene considerato come nullo , non pu& 
loro conferirle siffatti diritti , in huoaa fede 
delle parti che lo ‘ hanno contratto , li oonfe* 

risce loro > supplendo in tal guisa al vizio dei 

. / 

matrimonio. i > 

433. La buona* fede delle parti che hanno 
contratto un matrinloa'io nullo , d» ella egual» 
mente a questo matrimonio gli effetti civili p 
ad ogsotto di confermare tra loro le couven* 
zioni matrimoniali , e di dare alla^ moglie uh 
assegno Vedovile f Par che militi la 'stessa ra> 
gione. 

Si opporrà che le convenzioni matrimoniati 
dipendono dalla condizione , al ' nuptiàe se- 
quantur , la quale non è stata adempita^ gizc- 
ehè non si pn& dire che esse siano state se* 
guite da nn matrimonio tra le parti , peroc- 
ché quallo che è seguito non à un vero ma- 
trimonio f perchè è nullo. La risposta è p che 
la buona fede delle parti che lo hanno con- 
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tratto , tappliace all# uulUtji di questo inatri* 
aionio e fa riguardare la condizione com^ 
adempita « tuttoché non lo aia > allo stesso modo 
che fa riguardare come legittimi ì figli cho 
ne sono nati. 

,439. Se una sola delle partì ha ignorato 
di buona fede l’ impedimento dirimente ohe 
rendeva nuAo il matrimonio da essa contratto 
con l’ altra parte » la di lei buona fede bastR 
alla forse per dare a questo matrimonio y CO* 
UMcbè nullo , gli effetti civili tapperto ai figli 
che ne sono nati y e per conferir loco i di* 
ritti di figli legittimi » anche rispetto‘all’ altra 
parte y. ohe era in mala fede J li diritto ca- 
nonico ha decito per l’ affermativa > «d ha 
credulo bene di favorire fino a tal pasto {a 
' buona fède. Tale é la decisione del capo ex 
Urtare , 14 « qui filii tunt legittimi. 

. Questo capo contempla il coso di un uomor 
il quale , vivente la propria moglie , aveva 
aposata un'altra donqa la qnalct ignorava clt 0 
•i fosse ammogbato. Innocenap HI decide che 
la buona fede della madre faceva riputare lo* 
gitdmi i figli die ella' aveva avuti da questo 
raatcimenìo anche ad effetto dì raccogliere la 
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•nccessione del loro padre, il’ qnale aver* 
contratto di mala fede. 

Si può altresì recare ad esempio il caso di 
tin prete , il quale avendo < dimorato lunga» 
mente , in obito secolare, in una città distante 
' dal suo paese , . ove non era conosciuto per 
ecclesiastico , vi avesse s[)osata una donna che 
lo credeva di buona fede laico o sia secolare. 
>Lia buona fede di questa donna , e la scusa» 
bile ignoranza in cui elja versava circa 1’ ini» 
pedimento dirimente che rendeva nullo il ma» 
trimonio da lei contratto con quest'uomo, 
basta per dare ai bgli , che ne sono nati , i 
diritti di figli legittimi non solamente rispetto 
alla loro madre, che -era nella buona fede, 
tua eziandio rispetto al loro padre che non' lo 
'^era. Questo è ciò che fu giudicato da una 
decisione del ^ febbrajo 1689 , riportata nel 
;^tomo quinto del Giornale delle Udienze , ' nel 
•caso di un matrimonio contratto da nn -cava- 
liere di Multa che avev)i occultata ' la sua qua- 
' litù di professò. Il figlio .nato da questo ma» 
'trimonio , quantunque nullo , fu , In conseguen- 
sai della buona Fede della madre ,, dichiarato 
•vere i diruti di figlio legittima , ed ti dicit- 
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to di portare il nome e gli * stemmi di . tuo 

.patire. . , ' . r»' ,j 

Riguardo alia donna ohe fu ing^nn^ita , è / 
certo ohe «l(a ptiò pretendere in giudizio l’e- 
seeuzione ^ delle sue . conrenzioni matrimoniaU 
contro l’uomo. che l’.ha ingannata e contro i 
snoi eredi, e che- essi non sono ammissibili 
ad opporre, onde schermirsene, la nuilità.del 
matrimonio , giacché questa nóUità procede 
dal £ittu di quest’, uomo > che ba, ingannatala 
moglie , fiicendole 1’ impedin>en{p ohe la ca- 
gionava. Ciò fu stabilito con decisione del aa 
febbrajo 169J, riportata nel tomo qainto del 
. Giornale dellf Udienze , in fetore di una 
donna che un certo Foubert , francescano pro- 
cesso , di cui s’ ignorava io , stato , aveva spo- 
sata. Lm decisione aggiudicò a^questa donna 
la metà dalla comanione , ch^ era opulenta , 
o tutte le sue convenzioni matrimoniali, 
t 440. Se la buona fede di una delle, parti 
attribuisce, 'gli efi^tt) civili ad un matrimonia 
tulio., a più .forte, ragione essa ^ può ,attri- 
buice ad pn matrimonio vero , ^ allorobè 004 
delle parti, ba ignorato di buona fede, il vizio 
'ohe lo pcivava degli effetti civili ^ ooiaequaa> 
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So tmk i©Mii 'ha sposato di buona fede na 
tjomo che aveva perduto lo stato civile 
Ibraa di una condauna a pena capitale , di 
bui questa donna non «veva potuto venire in 
cogniaione per essere stata pronunaiata lasenv 
lenza in= nn i paese lontano , e prima che ella 
avesse conesoiuto quest’ uomo. La buona fede 
di “questa donna dà in questo caso ad un tal 
matrimonio gli effetti civili , affinchè i figli 
• che ne sono nati abbiano i diritti di figli le»- 
gittimi , e possano succedere alla loro madi« 
ed ai loro parenti materni. 

• Ma ^esti figli non' possono nè succeder* 
ai berti del 'loro padre, che fono aoquistatì 
al fisco , nè avere i diritti di femiglia nella 
'famiglia del -loro padre , poiché il loro padre, 

avendoli perduti prima che essi venissero al 
mondo , non , ha potato quindi loro eoatani* 
Carli. 

* 441. La buona fedo delle parti ó di una 
di esso } pnò bensì- dare i diritti di ^1* f 
gittimi ai' figli nàri dal commercio eh’ elleao 
ebbero dopo il preteso matrimonio, di cui it 
gnoravano il^ vizio; impérooehè questo com- 
mercio era rapporto all* toro bu<»i« fed«f‘ 
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un boniniereio innocei^ 4 '■laieiie dal Ibto bU 
quella della parti che era in buona fede ; ma 
la buona fede cbe le parti lianno avuta eon- 
traendo questo preteso matrimonio, non pnò 
attribuire ì diritti di figli legittimi ai figli nati 
dal commerèio eh' elleno ebbero inaieme an« 
tecedentemente ; avvegnaché questo comiaefcio' 
sia un commercio criminoso dal iato d’ ambe 
le parti , il cui vizio non poh essere sanato 
altrimenti che da nn vero matrimonio. 

' Ciò si rendeté chiaro con un esempio. Una 
donna ebbe tra figlio dal commercio da lei 
avuto con un sacerdote di cni ella ignorava 
la condizione. Dopo ella, sposò questo sacer> 
dote , di cui continuava ad ignorare la fcon> 
dizione > e n' ebbe altri figli. Quelli nati dopo 
U preteso matrimonio , saranno legittimi , poiv 
che sono nad da un commercio che era in- 
nocente per parte deila loro madre , che cre- 
deva di buona fede aver cond-atto no matrì» 
moniu legittimo con quest’ nomo : ma il figlio 
nato dal commercio che questa donna ebbe 
prima del matrimonio , non è legittimo , pese 
ehè nato da un commercio criminoso d#I lato 
delle. due parti) giacehè la donna sapeva be- 


ne che cdmmettera una ibrnicazione. È reco 
che il vizi^ della furhicaziune può sancirsi 
mediante un matrimoniu che 1 ’ uomo « la don- 
na > che 'lo hanno cummeaso , contraggono in- 
sieme 'dopo ; ma nella specie preseli' j non 
avendo potuto intervenire fra le. parti alcun 
matrimonio legittimo , perchè il sacerdote era 
incapace di contrarre , il vizio del commercio 
da cui nacque il fanciullo non poteva sanarsi. 
Siffatta quistione fu risolta con la decisio- 
ne emanata sopra l’ affare Uel^ famoso ^ Gioyan- 
ni Maillard , del i5 marzo 1674 » ^ 

portata nel tomo terzo del Giornale delle U- 
dienze. 11 signor Thibault de la Boìssière ave- 
ita «vuti de’ figli da Maria Delatour'^ moglie 
del 'predetto Maillard, ohe ricomparve inopi- 
natamente dopo qtiarant* anni di assenza , ed 
il matrimonio del sig. Thibault de la Buis- 
fière con la moglie del detto Maillard essen- 
do ;in .conseguenza stato dichiarato nullo, i 
figli che n’ ebbe anteeedenteniente' da lei, fi»* 
tono colia stessa, decisione dichiarati illegitti- 
mi y non avendo potuto legittipiarli un matri- 
monio , cumuu(]ue di buona fede contratto. ( 1 ^ 

( 1 ) Vedi il cóimueùtario' sugli art. zoi e ava del 
Codice ‘liupokone. 
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PARTE SESTA. 


t 


Della cassaziorXfit del matrirnonìo ; del lot^ 
scìogUnutnUì f e della separazione d* abita» 
zione^ y'‘ j 

CAPO PRIMO. 

Della cassazione del matrimonio. 

K • 

44>. Non v’ha potere umano che possa 
cassare un matrimonio , quand’ esso fu valida- 
mente contratto', piùcliè Dio medesimo for- 
mato avendo il nodo raatriinoniaie , veruna 
poflestà terrena nonio può disriogliere : Quod 
Deus conjunxit , homo nori separet. (i) 

Ma se qualche cuntestazioné insorge sulla 

V f 

validità di un matrimonio, spetta ai giudice 
il. decidere s’egli 'fu o^ no validamente con- 
tratto ; e la sentenza , Colla quale il medesi- 
mo dichiara eh' esso non hi validamente con- 
tratto , e che è nullo, forma ciò che noi qui 
ohiamiamo cassazione di matrimonio. 

l 


V (i) la -oggi un matrimonio validameote couttat- 
(o può essere disciolto loediàute il divorzio. 
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Imprenderemo ad esaminare sa cotesta ma- 
teria , I da chi possano essere intentate le 
diniande per cassazione di matrimonio j a. 
con quali mezzi e davanti quali giudici ; 3.^ 
qual sia l’ officio del giudice sopra tali di- 
mande. . * 

J * ' • ** 

Abtigooo Primo. 

Da chi si possano intentare le dimande 
per cassazione di matrìmamo. 

Le dimande per cassazione dì matrimonio 
pi possono intentare, i.® da una delle parti 
che r hanno contratto ; a.® dal padre e dalla 
madre loro ; 3,® dagli altri loro parenti ; 
talvolta dalla parte pubblica. . . ^ 

P 

s I- • 

Delle parti che hanno contratto il matrimonio. 

443 * Ciascuna delle parti che hanno con- 
tratto matrimonio, pnò contro l’altra prorao- 
4«i« la, dinuoda. per la ,<}assa;(ione< di esso, 
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qdadd’ élla pratense che yi dista un impedì^ 
laento didineote il quale lo reoda nullo. < 
Tale dimanda po«> caiandio essere intoitaU 
do quella delle parti che trasse 1’ altra io in* 
gamio , col celarle un impedimento ohe rendo 
otsJlo il matnBifóio. Se un uomo , per etent* 
pie , vincolato dai. sagri ordini , o da voti so* 
leimi da lui fatti io uno religione « ii 4 ani* 
ro io matrimonio eòo una dodna. Coi, il me- 
desinlo cetò il proprio stato , prevalendosi del* 
la ■ circostaoaa di> non ^eeeer egli coooocintò o^ 
luògo ove da gran temjm avCa> la.. s«a resi* 
dènaa^- questo prète >,o questo monaco ..viene 
ammesto a promoverr, contro laldonnO daluf 
ingaonata ^ la dimanda per la cassazione del 
loro niatrimenio. i , 

Indarno si opporréhlwro gli assiomi >. iVemO 
uudiri debet propridm mUegans tùrpltudinem, 
JSemo ex praprw dolo Coi%sequi potasi octiof 
nem , ed altri seituglidnti.; Si cotOpreadn ds 
leggeri die eotcsti i assiomi* non "aitrO oggettp 
ris guardano ohe. l’ iOtcrease, particOlare .dcll’ali* 
tore^: ma la dimanda intentata da una parte 
per cassazione * d> matrimonio , aebben e qnmto 
■tasi 'Contratto per cauta del suo dolo j oltre 


/ 
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r ìnterMse clell’ attore , ha un oggetto di pulw-' 
blica onestà, la quale violata sarebbe quan-* 
do si lasciasse sussistere un matrimònio che 
r onestà pubb'ira e le leggi punto noh per<« 

A 

mettono di lasciar sussistere ; p questa ragie* 

' ne’ di onestà pubblica richieda che venga tale 
dimanda' ammessa. - ' I' / .* 

444' È mestieri perS distìnguere, a qnex 
sto riguardo , i vìzj assoluti di un matrimonio 

Vx 

e quelli ohe sono unicamente rispettivi. Ghia* 

* 

mianao vìzj assoluti quelli - che derivano da 
qnalcite impodinrento dirimente che si .ri secai* 
tra o. in amendue le < parti -, come ^ sono la 
parentela 1’ ài^nità ec. ,<o in una' di esse j 
come' quelli che risultano dalla' professione 
religiosa o dagli ordini sagri , dai quali- un» 
delle parti' trovasi vincolata ; o che derivano 
dall’ ommissinne ' di una- fórmalità*. nella ^ ceb-- 
braaione , oome se. il inàtrimdnN» non si fosse 
contratto in faccia: ralla chiesa, b celebrato 
fi fos.se da on'’prete forestieroy senea la per* 
missione del vescovo o-:del parr6coi;(i) .m 



oggi tal ornmitiionV -sm Sarehfee quando il 
> ' matriinoiùe non -fosse 'slato celebrata a. la prtseasfr 
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, ' ' Chiamiamo, tizj rispettivi quelli ohe non 
«ono vizj di tm - luàtrimnoio «e non pel uioti^ 
To che fa violato il diritto di qaelouna ■ delie 
parti interessate , come aon quelli che deri* 
vano dalla mancanza di consenso del padre e 
della madre al mafrìrnonio de’ loro fi»H mino* 
ri , e quello che ■ risulta dalia violenza fatta 
ad 'una delle parti contraenti, per ''estortjueré 
dalla medesima il di lei consenso. 

‘Cia^dha delie parti puh 'spiegare la di- 
manda per la cassazione del suo luatrimooio 
.per ragione di qualcuno de’ vizj assoluti; ma 
per causa de’ vizj rispettivi , tal dimanda non 
|nTh essere intentata che dalla parte la quale 
pretendesse che violati si fossero i suoi diriO* 
' ti; Per'- esempio , non è permesso Ohe al pa- 
dre ed alla madre il hure oppOsiuioae ai nuk- 
trimenio per la- mancanza del loro cooMnsow 
, j4.lSorchè- i lite'desithi non se ne quereiauo^ 
nè 'vi fanhò opposizione, si presame oiie >vi 

‘ ■ -i - <■ '» 

■■ , -, . ..... .... '• 

dell’^officiale civile,.© lo fosse, stato alla preseaza 
di. un oiìlìcialc Civile incom(>eteate; V. il mio com-^ 
hienutjii , al rapitolo deile dimandi di nulhlà /t* 
matrimonia ,_e l’iitkok) 191 dci<Csdiee Ka^>aisa|pà 




( M» ^ 

«ooenseatano , e nè 1’ una aè . l’ altra éfìle 
parti cile^hiinMa contratto il n^Ur^^onio, tensf 
<|ueato Goutcnso ^e’ genitori , non, può ammet> 
tarai 'a dioisMidarae la cassazione pet la man-; 
Ganza di baao^.. r\ / . ; , ^ ‘ ^ 

> .Parimente ) ^nando il cposemo ‘di nna.dei'*, 
la parti al suo matriiuouio , . fu estorto coU^ 
riolenza o . colla aeduzidiie , non t’ ha, che 
questa persona che sia ammessa . ad intentar^ 
la dimanda di caasaziona del , matriatonlo ; l'aU 
tra parte non è aimnissibile in cotesta azione» 
t 445. Il vizio d’ impotenza di una delle parr 
ti che hanno contratto matrimònio , dev’ égli 
sitenersi come assoluto, od unicamente rispet* 
tivo ? Sebbene il vizio d’ impeteuza sia uq 
impedimento dirimente di' matrimonio, .^ti^ - 
vinte dalla natura .stessa di qpesto eontratto ^ 
come fecimo di già osservare , q<indini«no^ 4ÌO7 
come im tal vizio nop imoa idtMuiO! clw libi 
parte con cui ■ f impotente ha contratto mar 
trimonio , peMihè questi non può seco lei sod- 
disfare al dovere conjugale ; e siccome egli è 
segrete? e non può offendere l’‘«nestà pubbli- 

- * -• U 1 1 •' *' ^ I • * ■ r, 

ca , perciò non debb’ essere considerato che 
oniue um vjzio.irispeUivo t non. vi è } • per oop- 
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« t>^ la pdt te óot) ,oai l’ ìiopoteiM# 
iia contratto matrununiu) che pueea àtaunet^ 
■tersi: ad jatentare . la dimanda della, cassazione 
di esso |ier «abu ' dell’ impedràieiite d' inipo* 
lenza; e se questo punto non se liè querela^ 
tjadacno Fdmpotente rorrefajsejare ‘o^pOsiskion 
al'.-SBo màtriinonin per motivo di quésto pre* 
tesa vino. '£;jli non* ivi sareULie ammesso. . ) 

.< Fa d’uopo shre>>l 'ritenere, ohe una phrte 
.non pèà ontiuissibHe a ihr op{K>sÌEHHìe al 
ano matrimonio 'per • causa d’ impotensa- deil’ate 
tua parte,' dopo tma cnabitaoone 'di un 
Wttmero d’ atipr e principaioienter quando ri 
fiSrOno de’ uh' ebbero il battesinio ci>nto 

-nati da qnesto «natrimonio. 3^ale -è T osserva* 
'•taotìe del sig. 'aiKoóailo generale Portiiis 


nella causa di un- certo Juiirdain i'Jb ^nui 'a* 
-♦hj'-jth trovasi ttft* 4 ta TMd quiuto sruluiae .del 
• GiotSMte defc Udiènze. i ! t 

"^ì*0 V ‘ r . \ r « • I j ,• ,1 s. ^ ■ s 

S- i* 

^ itv 1 i \ 

” Dei priiìri "e "delle madri ; é dei tutoria 

-111.;*. !.. t-' T't.-'i 1 t.'t » '•; <• .» 

4-461. fi ‘ psflré è ' la“ «ladre • Ai un teinorp 
tilre èeiTrt-'ll loro inoiiteosp 'volle contrarre' site* 
Contr. di Matr. Voi. II. 
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trimeoio > Iiannp vràte per cbiederne la noi» 
lità; la patria podeslà oltraggiata con tale 
Biatrimonio li rende interessati alla lui cas>> 
sazioné ^ ed ammissibili per * oonseguenaa a 
promorerne.la dim inda. - . ; , > 

'' Se il padre avesse' poscia dato degli indiaj 
di approvazione al matrimonio contratto senàa 
il consenso di lui , la sna< 'dimanda non ver* 
rebbe ammessa.' Secondo nn tale prineipio, 
don sentenza del mese di decembre ; 1 6731, 
fili ‘ padre fu dichiara to • inammissibile a {are 
opposizione' al mitrimonio .di sutf. figlio , con- 
tratto senza il suó cons enso , pel motivo ■ ebe 
«gU era stato patrino di on 6glio procteatb 
da questo mitrimonio. 'Tale sentenza vien ..ri- 

•t * 

ferita nel terzo volume del Giornale delle U* 
dienee, 1 . 6 , cap. 3 l. -i.- , ^ 

Per la stessa ragione, questi, indie] d' ap- 
provazione ohe il padre diede al matrimonio, 
rendono di ninn effetto la diseredàzione che 
egli avesse pronunciata contro il figlio in pena 
di questo mttnmonio ; ma la ^semplice bene- 
dizione che il genitore moribondo ba oom- 
partito al figlio , non è ' bastevole per livocaro 
la disercdanooet il padre do tal caso cense- 
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tur mmxùj6 odiwn , et ndn tatisfactìontn 
iltjurute t , come fa osaetvato .dal sig., Taloqi 
in una ' decisione del a 7 aprile 1760, riferite 
nel Giornale 'delle Udieaae» 

''Quaodo an figlio, di fuotiglia ha contratto 
matrimonio ' io . et» minore ^ squza il paterno 
oonsenso , se poscia , divenuto maggiore , di* 
dhiarò'di voler perseverare , in questo nutrì* 
anonio-) e non seiohca d’altroodeiche tale sua. 
perseverauaa derivi dalla >. aediuàcme inoooùu* 
cista nell’ età minore , cessa nel padre la 
colta d’ interporre 1’ appello come d* abuso con- 
tro il matrimonio ; non rimane più al mede- 
'simo che il ittlminé della ,dis«rediUÌone di cui 
può £sr uso contro il proprio figlio. Cosi ivi 
giudicato- BuHlD ;coQcÌusidQÌ del Talon^ eoa 
una decisione tdrei 6 marno riferita da 

Bardct. 'M'i .V ; c*-*... : 1 

« . -.i. I. I .fi'l. 1; .. 

iJ *111 1Ì\* i. ' . , ; 

. • : fi. i u.l ... j . 

, j, • .1 Vntk Ettori: ,,f 

• ; • '<- • . f 4 <i> il- ■■ )«;•. ? 

' t 

•I 447« .Alloroltò t>& toÌDOre . il quale non ave» 
iiò padr» où. nsadee , co^tiusie. . màtrimo^o ten* 

aìiiio II- >0 1 
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n ' iJ tutore | «pwati «iesé 

pure ainaiesso a fervi opposizione poiché sife 
felto matrhiiotjic « presume infetto del . viaios 
di seduzione : 1’ autore deUe Conferenze di P»- 
rigi riferisce in pri^Mit® ' «"» decisione del 
t» aprile 17 O 9 , contro; un certo Bergeè. *ir 
• Veggasi noéditrieno.l» distiiwioiw , che fe«» 
cimo 5 up»ro, n.> 336, ft« mancanza ddé 
ounsenso de^ tutori , e la manoanaa di; quello 
de’pa^ e delie madri.' ■■■'■' >■ f ‘ ' 

'/ ..... •'. ,>» ^ .'. J il.'l . 

;>.‘i ’ • -5;'-4. * .ji'. l._ ..J.- » 

. . ,,i , i . rV'j f. •• t 

■ V •> ' Pei }5«ve»ti- còìlateraliA yy h 

i . ;■ -, ■ iiili • .ri i‘- u". tfo I ' ■“* 

■* 44®. I ' pafe^ti dell’ uno o - delP atea dblh>, 
che- hanno contratto matrimonio no» 
possono, é vero, finché vivono amendne Id. 
parti , im|-ugnarne la validità , non aveiido 
eglino allora vermi iaitei^sse natutalte che li- 
renda ammissibili a farvi opposizione ; ma se- 
guita la morte dé ond delle parti , anche i 
parenti collaterali di questa vengono ammessi • 

«attimdnio,»- 
ódefttiteetfle d contOStaasm sopr»i 

qualsìv^lia temporale interess#. 
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' ’I pareotì «léna part» daFonta pottmio « par 
-asempio y riverìdicjire l’erailicà di etu coutt« 
figli sostenendo eh’ essi > oou^ siwo <^pa 4 i 
41 saacedei#, c promovendo a tal uopo coar 
tao i medesimi la crnitcstaaioae sulla validità 
del uutrùaonio' da cui fìirano pràcteati. 

•f ' Panqienti quando non vi esiajtooo figli .) 
gli ' eredi collaterali del ^marito . predvfuntO) 
■ouDtro qui la vedova dimanda il- pagttlneato 
ilei 'aaoo'Tcdoallia..as 8 «goae l’.adenqònieato.delr 
la< convenzioni niatrimuoiali a di lei faveiq 
stipulate, possono. peri dtièu loro movere alla 
stessa la 'contestazione sulla validità' del sua 
^atriuqnào.'- Eglino ) I per altro ^ , noe possono 
■ fervi 0{q><»izione ohe pei vizj assoluti , e nuat 
TTtzj .lispeitivi) come sarel>l>eroi quelli della 
eedazii>aev Jel^' nmneauza: di eonsenso de’pa- 
«rf e'^dnllé madri ec. Ed anche per t rispetlA 
ai viajn assoluti ohe potrebbero uH mstrimen 
Dio tUovàrsi y «quanlunque i pimenti uoUateralà 
di ' una dèlie 'p4f ti dei'unta abbiano ilt dnrtlo 
di <tpp.orli interponendo !’• appello uuime 
buso contri* il suo inatrìmunick) . * è sehbenn 
non pochi esempi vi siauo iJ i^Uali piovano 
•he à imdesiaii vi iuronw aaiaiasei }l è 


i 

* 1 
L . 

) . 

ì 

1 

% 
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liondiiaeBo eenT^nire ohe .la Ihn opposizióne 
è stata assai difficilmente aocolta dai tribona* 
li. Ciò lo apprendiamo' dal sig. d’ Aguessean , 
Bell’ aringa da esso fatta nella ctusà • de’ figli 
di Ceroiamo Billon , che ò l’ undecima mi 
secondo Toluoie delle dpererdi lai:.» Se si 
eccettnino , dice questo insigne magistrato » 
alcuni TÌzj esseiisiali che producono delie niil* 
lità che Terun lasso di tempo oòn può. sana- 
re giammai f ed alcune circostanze in coi ! la 
considerazione del pubblico bene ,, sempre più 
forte d’assai ohe quella del p rìvato . interesse^ 
sembra unirsi ai collaterali allo scopo. di npr 
porsi ad un matrimonio dalle leggi riprcèatOy 
i difficile ch’eglino possano disttaggère tutd. 
i mutivi d’> inammissibilità che loro si oppóo* 
gono ( per ptete do’ figli de’‘qnali essi impair .» 
gnano lo stato ) , come sono il silensio > del 
padre e della madre e de’ contraenti medesi- 
mi ^ r unione d(l loro matrimonio » col -paeificd 
possesso! del loro stato ec^i» Fondata soprà 
questi prìncipi , una decisitme del £ 7 . aprilo 
i638 , rifiorita da.. Bar^t, rigèttò 1 1 ’ appella» . 
none come' d’ abuso iuterposta da alcuni pa«i! 
reati collctterà li cóntro un matrimònio a ‘ «uà 

f. 


/ - 




/■ 
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«tsi oppone*vaDn raffioità di bompaiatico , ch« 
i ifìonjogi avevano precedentemente contrattai 
Tale decisione era motivata si^a buona fe<ie dei 
oonjugi , e ^solla &cilit»' eh’ eglino avrebbero 
avuta d' ottenere diapenta , se avessero saputo 
ohe cotesta' affinità costituiva un iniped;mente< 
Del resto y quando *1« circostanze sono, tali 
ohe rendono il matrìmonfo suscettibile d’ es- 
sere impugnato dai parenti collaterali di una 
delle patti ) npn si può loro opporre come 
motivo d’ inammissibilità j eh’ essi vi diedero 
qualche itidizio d’ approvazione. Per esempio j 
Ja‘ vedova a cui essi promoveuo contestazione 
sulla validità del suo vincolo matrimoniale , 
non può pretendere che i medesimi non deb- 
bano essere ammissibili, sul pretesto ohe'du* 

/ 

raate la vita del loro parente, ella ricevette 
dagli stessi alcune lettere con cui la qualifi- 
cavano per sua gucika. L’ approvazione data 
ad un atto non . impedisce di farvi opposi- 
zione se non quando essa fu data in un teatr 
po in cui érasi fatto luogo al diritto d’ im- 
pugnarlo ; la medesima, in tal caso ,’ importa 
qna rinuncia ?a . cotesto diritto: ma nel caso 
proposto , i parenti collaterali niim diritto a* 


( a4» i 

ve'n<1o aruto di rent>urare>, » osp^tira dii 
tn^u>rre ad esame ii matrirauaio del loro pa<* 
reiife finché p.-ao è TÌssittOy iodiaj d’ a^s^? 
]>rovazion« che allora- vi diedero noti. po»« 
sotM «contro i medesimi prodarre versa moti* 
vo d’ inanirnissibiJità per impngoarlo? dopo la 
morte di Ini. Ques|o ^ ciò ohe ooi . appren- 
diamo dall’ aringa del aig. Zanaio , avvocalo 
generale, sulle di cui conclusioni fu prOnaa* 
ciata* una der isione ‘ del i agosto 1 1 70 7 ^ ' la 
quale non ebbe verun riguardo a'sióiiih mu« 
tivi. d^ inammissibilità. Essa trovasi riferita nel 
sesto volume del Gioro»le delie - Udienae. (»> 

• ‘ •■■■ ’s- ^ - 

' -, ' t , K _ l 

'■Dille altre perton» cha hanno interetn : 
•d «i( ’fare dichiarar nìMo U matrimomo. ' 

'^'449* 'l'utte le persone le quali hanno un 
interesse naturale per fiare dic^ocac nullo un. 

-f. - - ■ .. ,■■■■ .■ . . . 

' * ■ • . • t - -v' ■ * * '’^ ,* * 

fi) r articolo 187 del Codice Ifspoleone, ed 
il* CwiauMin tarlo posto in fine di' quest’ opera. 
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iMtriniionio Tengono ammesse' ad Jinpngnarlo 
col mezaco dell’ appello cOlne d’ abuso. Suppo>* 
niamu, per esempio y che un uomo, TÌvento 
Bua prima moglie , sposai se |.bbia una se- 
conda , e'cho stanco questa, egli sia ri- 
tornato fra de brai^ta- della prÌ8u<ìtia secpn- 

a 

da mqglie ha un graodeMnteresse di . fare dà> 
oMarar nullo il tfiàtrimoaio culla prima 'c0n-< 
tratto , poiché senza di clb , il suo , che fa 
Bispuluto vivente ancora 'la • prima, nqnrpuò.. 
esser valido:) ella- adunque verrà . ammessa adr 
joipugnarlo eoi mezzo dell* appella Mme df 
abuso , purché lo interponga per delle nulli là 
assolute ; mentre non è a lei permessa di prò* 
porre, delle-anllità rispettive.. i .> 

.b Lo stesso convka dire per rispetto* ai figli 
dcUa seconda moglie. (i| .■ '-1 


V. t'anicolo i 88 drl Codice Napoleone, ed 
tt'Comaienurìo pesto ia fine di quou’epera. ' t 

r . ‘ ■ 

. , . ■ . . r . l- 


•. •« ij. ft* . . 





Dtd curato 



dello partii 


• 4S0. Il curato parti non 'può far op« 

posizioUe'ol niatriinonio de* suoi parroqjcbiani 

«ho fu ‘ celebrato senza di lui permieaioae dop. 

dti pfet» foresUero , soh o pretesto' che si àono 
* •* 

Violati >‘i- suoi diritti. Così venne igLudicato con 
una 'sentenza deir 29 dicemfate 1693 j Ti£erita 
nel quinto volume delle Memorie del cClOrn) 
la qtinle dichiari' il curate di^Rethel, inam» 
tnissibile nell’ appello' conte d’ abuso oh’ egli 
avea interposto cofttro il matritnonlo di < alcuni 
suoi parrocchiani' celebrato a Parigi senza ' di 
lui permissione , ed ha' rimesse W ^rti 
traenti* avanti il. diocesano per ricevere la pe> 
ni lenza , e procedere alla celebrazione dèi loro 
matrimpoio. La regione si è che i curati non 
hanno giorisdieione ohe nel delia jOoscieoK 
sa ; essi non biinno veruna giurisdizione 
Sterna: unendo in mairmionio i loro parroc- 
chiani , eglino non esercitano sópra i medesi- 
mi alcun diritto di giurisdizione ; non possono 
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fqifldi pretendere ohe questi peretraohiaiù. Ab» 
biano violati i<lqto diritti contraeado ahranre 
il loro • nutrimonio ; spetta al pubblico mini» 
stero il mover querela . contro questa iofrasio- 
oe della legge , ■ uomo noi io ìvedxetno nel pa~ 
r a grafo snecessivo.' • i 

Per la stessa ■ ragione^ un curato non è atn- 
aiissibile a formare opposiainne ad un matri-» 
nonio che taluni , da lui pretesi suoi parroci 
•héani j si propongono ^di . celebrare in un’ al* 
trà t parrocchia doa’ essi " fanno 'seguire le loro 
pubblicazioni , ' non avendo alcun titolo nò 
qualità <>nde opporsi ' alla calebruziose > di un 
luatrinionjo (i)., <. ...... ' 

S-.- ; •• • • •" S* 7 * - ... , 

■t -ì ^ ’H 1..^ ’ . i, ' ' • . ■ I I 

. I I V Della parte pubblica, , 

• '4^.1* officiali che sono incaricali del 
pubblico mìniBterp , come, sono i .procuratori 

< i ... ; ' ' , -, 

‘ ’ ‘I' ■ ‘ ." .*'• ' / * 

il Commentarlo posto infine di quest ope- 
ra nella parte che risguarda l’olficiale deilo’itatu 
Civile. ■ • ' ‘V : 


t «S» > 

r« presso li tribunali ifogij ' i 
tori fucirii‘:pte83o-le 'giu<lio#t*lr® feudali >i 
debbono fare Terona inds^oe .sopt*. qualaivo?*. 
glia Duilitìi- igBOiata del. pubblica cl^e ri\evaf 
si potesse in «n mattinio»i©. pes farvi opposip. 
zioncy quando non v’ ha chi . no mova quetelsm 
- Ma se il vino del inattioBonio è pu^d^co 
e produce un ’ pubblico Srcandai© > 1’ ■ui&V'ìal# 
incaricato del minister© pnbbbco>,doveadM;f^mit 
servare il boaan ordine, •« p^iconseguepjft ifla» 
pedire- gli scandali che .tufbice U» poas^Wf» 

1*^ obbligo in qCMsto caso di, procedere cùoHW.l»^ 
parti ^avianri i giudici secolaxi^t pw eostriu^RV^’ 
le alla separazione. Egli deve pu(^ t^lvdtopt^ 
cedere contro le medesime estraordinari amente 
per la riparazione, deUo ^bandaio di cui le stesse 
furono cagione. Si può addurre per esempio 
di nn matrimoniò styiodalosa -’45^uello oh' un 
uomo amriiogliato avesse, mentre ancor vive la 
di‘ lofi «posa, e nei. luogo W ella dimora dd è 
toOescitftì^, contratto : con no' altea fdonoa. 1. t 
-L a conservazionc del buon ordine essendo 
affidata al potere secolare, speUa ai tribunali 
«eeol^^ il procedere^ sopra reqmsrtoria dei 
curatori regj o fiscali, contro cidoro che ÌM|l^ 


BO’WWtrMto ttU < «MtrioiOBio rbIW}' s scan^afiH 
• •(T) fMtr < costciogerti aAa scpartaieoCk V) mm 
àbti«o'»e eMilrO'i Aìedii^iihl si' proceilp»>, 
ste '|7«c «foest’ effetto Evasiti P( ffi’<dialftà dal pfo> 
itiotorr'. È tei<o ‘cìm ì'tiostrr r« a«triI»ìronD ai 
giirdicì‘'(‘«ìd<«}«sHbi la oognizioae' dìnib* c«us« 
di milHftronib }'« ,cì6r li ^rstade tsOHip«*teirti' |»Rr' 


ébe «on»' atinti di loro piodiosap da «ina?, 
dbfit pàrfi^' qnol^ trattasi 'soltanto di giu^ 


dicrft«‘'Be ‘il rnatrìtnoAio ‘ fn o fio Valtdantanfèi 


; ’tiia ’qriindo*' 8Ì> 'd<‘e ttqirimrrb lo gran-* 
dàle> cà^iohàt» da ' persone thè contrassero im 
IJiafl'fhionib • apertarilérfte Contrario oH^ oirestk 
][9RbhllCit ed* alte * teg??/* w *éhe hantlO 1^ sfron- 
fJrtezSk'^'df Viterc. publ>ltc<iinenÉO come tTiartto 
«'ùioglie*J 1 giudici ecb.lesiastiol ■ non pnssonti 
«ssèfé* OCOfpdtehti j pòicfiè nOR 'apparticné chò 
/secolare ’ la? eonSértàsioBè del ? booit 
ordibe, Cd'fl- reprimere tutti quello «he lo’|uiò 
tnrMré' fr). l^pm ‘cotéstì '^riócijyj r6rri]Jit& 
)S decàSobé del i6 feLbrajo 1673 -, -piT>iìnfi« 
clbte^^Viilfe boncliisioni de! sig. Tallóni' NeWa 

- * i ‘i > , • .'•:::i fi'! 


. (1^ Si f di glk detto' che 
dici cCrtttSitrtici. "■ ' " ■ 


aoa esistono piu 1 giu- 


/ 
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spècie di tale decisione) «he troiai'- rMérit^ 
nel Giornale delie. Udienze » tomi 3 ,, lìb> ,7 1 
il promotore dell’ ofHcitilità delia iiociie21e' are» 
citato avanti 1’ ofAbiale un , certo Engaigné e 
la. moglie . di, esso porr sehdre >a ;d>pliia|tac 
nullo il 'loro matrimonio ^ ch’ era stato ;t;e^«^ 
hrato da un - peste .forettieto,, dò una cappella, 
domestica. ,U’, officiale , aveva dichiarato' ppilo,. 
il matrimonio. Sopra It appallo , ' come d’ ahnao, 
interposto tanto dalla sentenza che ,dz tutta ||t, 
processnra, la corte disse che si .era . abusiva-, 
sdente proceduto; e dacirlendo; sulle,, concia-, 
stoni del procuratore generale ) inginn^ alle par r • 
ti di presentarsi al vescovo, a£ 5 ncbé,t[a(etto pre; 
lato, dopo di aver, alle medesime imposta .una 
penitenza, facesse . procedere' di ; nuovo alla ce- 
lebrazione del loco, mattintouio, rimanendo frat- 
tanto proibito alle stesse parti, di frequentarsi. 

Poscia il re, colla sua dichiarazione del i 5 , 
giugno 1 697 , ha conferito ai ptomolpri , delle 
officialità il diritto , in 'un certo caso, partico- 
lare ) di. citare le parti che hanno .contratto 
an matrimonio nullo, per rinnovarlo_ in vali- 
da forma, quando il regio procuratore non a- 
gìsc'c. Ecco i termini di questa dichiatazicue : 
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)( lagiotigifaio nostre cocU dì par)4neatQ) ed 

àgli altri nostri giudici .....che , quando esjii 

gindicheranbo.. delie cause nelle jquati si trat- 

terài di matrimoaj . celebrati avanti dei, pareti fo- 

tcatieri') senza ^cbe le parti cgntrataiti abbiano 

dai 'proprio curate ottenqte , le necessarie dìs-, 

pense, ed anche sopsa; le ,u;qnisitorie cbe.i no« 

stari; procuratoti ne .potranno fare d’ officio nel 

primo. aAop della oeleIrraaiioD,e dei detti pretesi 

Oiatrimenj debbano iibbligiató,- Qcloro .che ,1> 

bnnoO'Contrslti^ a presentarsi al. loro aroivcr 

■covo o. vescovo ond’ essi veggano riabilitati 

^usta le forme prescritte dai sagri , canoni a 

dalle nostre ordinanze, dopo avere adempita la 

penitenza salutare che sarà loro dai medesimi 

àmposta, .come stimeranuo a proposito. Permet; 

tiamo altresì ai nrom>tori dei’ detti arcivescoy^i 
* 

p*.VCSCoyi j quando, i- nostri .procuratori o le 
parti interessate . non procederanno avanti i no- 
stri giudici , di far citare avanti i detti arci- 
vescovi o vescovi, nel teruiine sopra stabilito^ 
e dopo, averne da loro ottenuta un' espressa 
peimisaione, .le persone che, dlpaprano e vivo* 
ao assieme^ e che noo furono puitejn matri- 
inomio,|dai curati . dei^le parrocchie nelle, quali 


w ' 

s 

i 


«.osfe ‘ ìiaimo U <^m?ciliò, e chfc otteonéra 
fa dispensa'. pi^t contrari» avsaiti altri preti, af> 
finché le rtioflósìme producano ai^ detti prelati, 
éntro un tarmine oongrlioj' gli etti 'dì celrbra* 

/ I . . 

rione dei loro nAtrìmonj. Vogfiaoio ebe<oel 
caso in cni gli arrivescori « eescòvi < Irovino 
che i 'detti 'matrìuionj : nòn siano «tati celebra» 
ti dai' prOprj curati, dei contraenti, che ntai 
siavi d’altronde afcnn altro iiripediipeÀto, essi 
possano ingiùnger loro di riahilitarU , secondo 
lè forme prescritte dai sagri canoni e dalle trò» 
stre' ordinanze, . dopo avere 'adempita Ma pe«ri» 
ténza , ec.‘ ,, Viene poscia ingiùntola! giìidieiy 
dietro l’avviso oh’ essi avranno rieetrùto dal >ieì» 
«covi, dì costringere con 'ammende" le ' parti -4 
«epararsij quan«r elleno alle vescovili ^ordinatHsei 
non prestino obbedienza. ‘ 'X ■H'-'C'.i- . •< „,t 
Convieri osservare che' a 'termitìi "di ^cotestft 
dichiarazione, affinché il 'pWinVótofé possa ci» 
ìhre le parti perula produziiVne'deif'atto di cè» 
tebrasione del lo’rtf -matrimonio, richiedesi 
ìtoncorso di molte cbse : 'i.* 'fà d’uòpo che si 
Ihattì dì un matrimonio celebrato dà un pret# 
■fiaresTticfo, sènza hi' permiasione 'deh vescovo é 
dell'cnratO; a.® oènvieùù che le patti' ecKt^ 
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‘èÓB stanò dì già tradotte aVà'nti il|p^> 
'dice reg<o> &ia in viriti di requfsitorià dèi ^Ò- 
'òiinitòre ' d^l Ve > per pVodurte ' il lorb attb di 
‘tielebraiione ^ iìd ‘ ad ' litania di 4<^iohe patte 
interessata ^ pùtà , dei (iadti W dèllè'diadri che 
avèàséro piòpósW aviniiì lo' stèèsò' giddice’ iid*àc* 
^iisa di ràito'éontro nAa^ MelIc ‘pàrfi. 'Quest’ i 
cIò>oHè tìsntia' dai ' teVaiìni ì *^uarÙ2o * tiòjtrì 
procuratori o le parti mter essate non pfocè- 
HèrariiU>''aòatid i hostrì' giùdici.' 3* Fa H^uo- 
}>o bh'e U prediotore' dia 'qitdstd 'citdziòhè èli- 
tre rdtind'' dalla cèle'b'raziÒne del ma- 

irimonid. Ciò risalta da ^ueiti tèrìuihl , per~ 
htettìàiiià dltresi ' di prlifnóióri ì . J nel tèr- 
filine soffra 'stdbilitó. Là ragidbè' si' è/chè dò^ 
^io r alino della celebràziòhe si ritiede che là 
fnemoria dell’ irregolarità dét ' niatfiinoiàio siasi 
bel pubblicò acahcellata'1'e per còiiaegùenzà 
siffatta irregolaKtST nbri è piò Ud viiio pubblicò’ 
«he offenda H pubblicd ; ^dòdde Sieguè oHe il 
]|>rocuratòre del rfe, ‘tini 'non' è petiòesaò di ino- 
lèstare le 'parti che 'hdbiiò cc&tratto Un Mattì^ 
''inoniò’dèì ^alè niuikt ài qóèrela, As nòti pè> 
4izj di -esèò dhe fcTsserò.^ub^ict , * ohè of- 
fendessèro il pubblS^,. hoti‘^Ò più > dopo 
Contr. di Matr. Voi. II. *7 




y '( 

.Ji’fliino, iisu^urre ìjp gii^izip. le per cotes^ 
Jt^egolarità ; ^«,,per la stessa j;eg^oiie».il protoor 
‘ tore, il quale non fa che ^sqpplirei il regio pro^ 
..curatore^ (Upn lo^ pn,ì>, più dopo questo ^ tempo,. 

Convieue < per nltiino, aihnchò il promotora 
possa citatele .parti, eh’ egli Jie abbia la per- _ 
.missione del ,v.cscoyo, permissiope ch^ ^mettesi 
in calce all’istanza che a t^l nopo gli) pre- 

^ Se le parti .che fecero celebrare il loro mai- 
.trimonio da upj prete forestiero, possono jesse^r 
je .citjsto p^r la pro'luzione dell’ atto di •celC'* 
Jbr^ziope, del. l,vro matrimoBio^, a ,più forte rpt 
giope, il procurata)^ del re, qnandp pi^oipalj 
niente jl vescovo, , gliene diede "avviso , deve peo- 
nedeso coqtro quelle che , senza verpna celebra» 
^ooe^ io faccia alla chiesa, hanno l’.iippwden.» 
za > di ,£nsi ^pubblicamente ritenere per .nianito 
fi moglie. 11 giudice regio deve io questo caso, 
sopra^ la dimanda,, del prppuratore del re, in^ 
giungere alle* partii, .sotto la oomminatoria di 
V» esemplare -,ga^go,^.^di .separassi hno alla ce- 
lebrazione d^^.loro matfiniQuio^in faccia allo *■ 
chi<^a , e qOesto • effetto avanti i| 

vas.eovo onde loro imponga .la penitene* , 

> V- • ' • • • ' ■ 
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^ . i I f. * . ' » > 

Con quali mézzi e davanti quoti giudici pud 
> et t sere dimandata la ccusazione di un mct- 
trimonio. . 

f. - ■ 

ti SToi dttt)dgaer«nM> a questo riguardo tt« 
casi. ' . . . 

- . ' Primo caso. ' ! 

J: i. * 

- 4^^* Qnaudo cki dotuanda la cassazione del 
•MtriiHonio, À una delle parti che lo ccmtras* 
sero, «ila ha iper qaesit’ efi^tto due. asezzi. Tu* 
no ordmario, l’altro eatraordinariok 

•» Il mezzo ordinario) è Ìa<oitazt«ba che là 
pei)te, la quale, dinnuda. la cassazione^ del sud 
osatrimoDio, deve dare aU’altra avanti l’officiale^ 
per seaticnè probonoiare' la nullità (i). . . 

I Sebbene: il matciiimnio* sia' . principalmente 
va oanttatto civile, iis quale appartiene i «outà 

- V ---- ^ ^ .,->1 

’’ ( i ) Non '‘è’ più permesso di 'servirsi' di queiàSI 

mctz» iy ; \ : -. i ' » . -*'• 
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tutti gli altri contratti , all’ ordine politico ) é 
eia 'per consegiiCnza sottoposto .alla podestà se« 
colare , non di meno, siccome, in quanto che 
«sso è innalzato alla dignità di sagrainento> 
racchiude altresì qualche cosa di spirituale, i 
nostri re vollero permettere ed attribuire ai 
giudici ecclesiastici la cognizione delle cause 
«he risguardano i matrìmonj, in^ungendo loro 
però di conformarsi alle ordinanze. 

'L’editto del mese di dicembre 1606 è sa 
tal proposito formale : ecco coni* egli si espri^ 
lite all’articolo la : Noi vogliamo che le 

Cause risguardanti i matrimoni 'siano ed ap> 
partengano alla cognizione e giurisdizione dei 
giudici ecclesiastici , con che i medesimi os* 
servino, le ordinanze, ec. „ Lo che vien oonu 
fermato dall’editto del lépS, il cù art. 34 è 
eoncepko nei termini seguenti: ,, La cognizione 
de^le . cause che conceiuono’ i sagramenti ap- 
parterrà ai giudici eéclesiastiòi : Ingrangiamo 
ai nastri officiali, ed anche alle ' nostre córti 
di parlamento , di lasciarne ed anehe di rimel)- 
' teme loro la cognizione,^ senza arrogarsi veruna 
giurisdizione nè prendere cognizione delle cause 
di q;ucsta natura, a meno chp nou vi fosse ap- 


(*««■) 

pcllo come d’ abaso stato interjtosto contro 
qualche sentenza, ordinanza o precedala fatta 
dal giudice ecclesiastico, o si trattasse di una 
auocessione o di altri efletti civili in occùio* 
ne dei quali vi fosse questione spilo stato delle 
persone defunte, o su qnello dei figli loro. „ 
Il giudice ecclesiastico non è competente 
che per statuire sulla validità od invalidità 
dei matrimonio. Se luna delle parti pretende 
contro r altra un risarcimento di danni e £ 
interessi , egli non può , sena’ aboso , cono- 
scerne ; e deve in questo caso , dopo aver 
deciso sulla validità od invalidità ‘del matri- 
monio , riméttere le parti , 'pel giudizio ftd 
punto de’ danni ed interessi , avanti il giudice 
secolare. ' ' ^ 

Similmente, allorchà la questione non è di 
sapere se un matrimonio sia stato o no vali- 
, damente contratto, e eh* essa non otmeeme 
che il fatto ; come se nel caso in cui essen* 
dosi smarriti i registri di una 'parrocchia , tdta 
delle parti sostiene che fu celebrato un ma- 
trimonio tra lei e f altra patte la quale non 
ne conviene, la causa non è della competen- 
za doli’ ofificiaie , che non à giudice se non 


,'i(_ a6;i'‘’) 

4«lla validi^ od invaLdità de* matrimoni ; ' 
sa è della competenza del giudice , secolare , 
percliè in questo caso si tratta, rum de jure 
ged de quasi possessorio matr'imonii. Talo 
era 1* ppinione del sig. Talon io. un aringa 
#opra una causa giudicata^ con deoisioqo d«l 
jo giugnOj 16^6 f, riferita da Bardet. 
f. I giudicij ecclesiastici ai quali i nostri ,,rf 
badno attribuita, la cognizione dello cause sui 
matrymonj j sono gli olEoiali : vi sarebbe ,abu» 
ap se il vescovo ne prendesse cognizione da 
ae medesimo. In ^generale j secondo i nostri 
costumi , i vescovi nou^ possono da se stessi 
esercitare la giurisdizione contenziosa ^ ritenen- 
dosi ch’eglino l’abbiano ceduta ai loro of- 
ficiali. 

^ 453. Il mezzo estraordinario è l’ appello 
pome d’ abuso che la parte può interporre a- 
yantijla gran camera del parlamento ( cui, le 
ordinanze del regno attribuiscono la cognizio- 
pe ^dell’abuso ), dalle sentenze, ordinanze o 
procedure fatte su questo, soggetto dal giudica 
ecclesiastico.,; quando vi sjl rileva qualgne di- 
sposizione cuniraria alle ordinanze ^ ,ai • ca- 
coni. Si può altrpsi, interporre I’ apjyello cnmt. 
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f abaso contro' aa 'm itrimoaio^ allorcKè sf 
pretendi» 'eh’ òsso' Fa celebrato contro te - 

♦d i cationi. '''•■■ , -. . . 

'’.V : O . . 1 . • : ; . . ; 

Secondo Caso.' 

'454^ Qoando è un padre , una madre od 
un tutore che vuol fare 0p{iosi2ione al matri- 
monio'lche il' suo minore ha contratto senza 
11’ di dlÉt' consenso y siffatte persone’ hanno a 
tal Uopo il' meatzo dell' appello come d’ abasò 
cóntro' -la celebrazione del matrimonio fiutò 
senza il loro consenso j ' ohe'' è una contrav^ 
Vénzione 'alle 'ordinanSe. 'Gon tal ' mezzo anche 
re -può far prondnoiare la nullità ' di un 
matrimonio che un principe del sangue aves- 
se contratto senza il consenso di lui. 


Terzo Caso. 



’ò 4S’fit‘ 'Allorché ' sono i 'parenti' di 'una dèlie 
parti ebe impugnano dopò la ^ morie di- essa, 
la validità del suo matrimonio, allo scopo di. 
esèludléfe'i ' figli', che nacquero' dal ntedesinìo , 
'dàlia àiidoèssihne f o per' ricùsate ^là' mbglfo 


n suo vedovile assr«pio a 
pimento delle sue ^ conyen^oni mattimoniali 
è cosa evidente cke ^ questipne po^ ^ pi^ 
proniovikile avapti il giudice ecclesiastico *, poi- 
ché questi non pop essere cotnpetente che 
per giudicare del vincolo matrimoniale , su 
cui non pup più esservi^ coqtroycrsia dppq la 
morte di una delle parti. Di altro, pop trat^ 
{apdosi fra le por^i cli.e,d.' interessi teqtpprali , 
^1 solo giudice secolare può (Bsserp^ co^ipeten- 
^e; laonde la j causa djfvesi, in tal Qaso , pro^ 
movere avanti parlatpenlo col mez^o^ del« 
l’^appello cogie^ d’ sbuso. Giù .risplta da «^ej 
termini che leggoosi jalla^^fine dell’ articolo .Sq 
dell’editto del .rópS , o che^sl tratti di,unpi 

SIU;C€SSÌ.01U, i. :;n ;.I 

. ■ Il t , ■ i 

ArticoI'O ih. 

iPèlT officio del giudice rieUe cause di cassare 
Mone dei ’tt^Piifugng ■, e deUe^ sentenzf cltf^. 
* sopra questa .matefta si pr.onunpiqjiq. , . 

r,. ..o . , .1 ' 7 

4$ 6. Il matfiiQonio, essendo, un sagro^. vin^. 
che lo stesso Iddm foxjSi^ 


\ 
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f mdS ) ' 

$be aontra^^no'Tin TaJidò matrimonio) e ohe 

» 

le medesime non<^ possono sciogliere col loro 
rcoiptocoi- consenso 1’ ocrjiM8C(mza> che la 
parte 'oitàta' per sentiré a ‘^pronnodare la nnl-* 
lità <^1 suo ^atrimonip , prestasse alla' dimane 
qa f QQq dea ponto ''diapensare il giadico dal 
sott)Qporre ad un 'Serio esame le prore. del«ì 
1- impedimento dirimeoté per cui ' s’ impugna 1^ 
validità del matrimoiqét; ed égli non. puàpro* 
nótoeiare la nollrtà di esso') se non dopo che 
siffatto imi)edtmento sarà stato pienamente gio-< 
stificato (»n prore scritte o Col meizo dì tei 

^timoni i . .<r i*'- 

.. 4^7« Vi sono alcune specie d’ impc^menti 
de’ «{tiali non si ammette^ d’, ordinario 'che le 
prora- scritta ) coròe . sono qtleUi che derivano 
dagli, ordini ;sa^’)’ daJ^a profeSsioae religiosa^ 
dalla parentela ) dall’ affiàìrg da un . altro nia>i 
tsimooip ^ che suasi^teva all’ epoca in cui lai 
cOBtutto quello' di. cui ai dopianda la nullità^ 
La prova di queajte specie d’ impediménti deli 
farsi coi registri delle ordinazioui , con qoelld, 
delle, profossMud ) ,oon' quelli de’ battésimi) dei», 
le ntoiti e do’ nmtvimquj ss però' ootésti lOr 


^i*tri , ti^vand,' scuarriti , yi . ai ! piA óapplire 
^olla Irrora testimopiale; 






■( a66 y, 

ì.Xia diuluatazione della parte , <jmnd’ anche^ 
ella offiùse; di' confermarla ,coL < proprio' giura»! 
ttKnto', ed appoggiata fosse (alla yooe pubbli- 
«a,inoii è una prova bastevole (dell’ impedì- 
mento' dirimente. Questi èn la' ^isposieione • dell 
Capitolo super eo., extr. deieo qui cogn^. ec.',' 
in oui •Celestino III decide die non si deve - 

I 

pronunciare la nullità dii un matrimonio pet- 
cliè [ir marito dieblari di aver avuto, prima di 
contrarlo, un commercio carnale i colla *sordla 
della moglie di lui , donde risultò una affini- ( 
tè , carnale ohe ha formato un ^impedimento 
dirimente del loro matrimonio,* imperciocché y 
dice' il pontefice , non deesi prestar fede 'alla 
«Ua dichiarazione, quand’anche egli ofifrisso' 
di confermarla col proprio gioramento, erche 
vi concorresse’ la i voce pnbblioa di tale' oójd**' 
niervio .*' altrimenti , dice il medesimo , < acca-' 
darebbe spesse fiate che taluni j aitnojati' det^ 
loro raatrimomo , s’ acimserebberti falsaméuta 
di simili commerci, per< far cetssaro un ' jna«’ 
riilMonio (yalldameate contralto. " ' ' ■ >- i 

453. ‘Se la nullità d^l<'<anatriinoriio' vien' di- 
luandaMi' 'par; -oa^nsa d’ impotenza de una’' d0ll«l 
paotfr|ud giudice , . pe? aV'èriie' la prova , '’br-: 

Vihiin ' " ro-(j 
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dina' che f’Ia'.xMFtei asserita’ Inapbteiitevfla^ . ib 
«kirurgiiì ’ vùitàta; ;* *' J 
ii Altre volt» si 'ordinava Jai prova. ineJiatit* 
congresso: ma. la corte coi. 'ano decreto di 
règòiafHentd del s8 £lbbraj»‘ >677 proibì 
queita speew di< proVa, la quale éta non sole 
equivoca^ mà ben anche iridecenté a' contra* 
ria al pudoié^ó , • ' t 1 

JBasta oggigiorno che dalia visita ‘risulti che 
le parti esterióri sono ben oorifortnate , perchè 
la persona «non sia più considerata impotentel 
- Se la parte! sostenesse ohe il viiiio d^iitr.^ 
{>otenza non.è>a lei sopraV venuto 'se Aon do* 
po il matrimonio , e che per eotisegneoza il 
medesimo è valido , spetterebbe alia stessè 
r obbligo di* proprio ) giosta la regola di di* 
ritto } ei incumbit probatio qui dicit 1. a 'j 
ff. de probeU. *’ »! , . 

Secondo il^diritto dellé ''decretali > la db 
cliiarazione che le due parti, dopo utìa eoè* 
bitazione' di uè anni , fanno cònc giùramenid 
sópra i santi evatìgelj , eh- èsse’ non poteronè 
durante questo- ténipo' a^’er coiimrfeiteiò'’ia%sìetuej- 
quand’ ella è sostenuta dà ai cuni ihdjzj ’eslei- 
ri ori di mancanza, di i^vit'rtita y'’pùò''3érvire^piéi? 




i 
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j 
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nna prova bastevole dell’ impedimento' d' inià 
potenza sa cui si fonda la oolUtà del matii^ 
monio. Noi non seguiamo la diapoeizioBe di 
(Queste decretali- - j ' 

1. 4^9. Quando, sulla dimanda di una ideile 
parti che nveanu contratto matrimonio , l’ of» 
funate lo dichiarava nnllo per 1 causa di una 
mancanza di forma, pitta, della' mancanza 
della benedizione ' nuziale , o della presenza 
del proprio , curato , o per qualche altro im-i 
pedimento di .cui si poteva di leggieri otte* 
ztere dispensa , egli praticava altre volte , pre* 
nunciando la nuUitli del matrimooio , di or-r 
dimore che le parti sarebbero obbligate di 
finnqva^Io in' valida fernui , e di ricorrere, 
facendo t d* uopo , per ottenere le necessarie 
dispense. 1. * ' , . 

Tali ordini che gli officiali davano allo 
parti , vennero dichiarati abusivi dalle deci- 
ftioni deV parlamenti. Cohar,.nel suo Trattato 
de’ Benefioj , . tom. 7 , p,ag, u 65 , edizione del 
xi 6 S>, ne cita una dell’ 11 marzo 1710, la 
<|uale,yieu pure . riferita da albi autori. I no 4 ' 
Stri . te attribuendo ai giudici ecclesiastici la 
^ognizsope de’ uaatrim.onj , non, li fscero giu*. 
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diti che della validità od inralidità de’àiédé*^ 
timi. 11 loto potere ti limita idanque a gitta 
dicare che il matrimonio fu u non fii ralida-^ 
diente contratto: se ordinano qualche al trd 
dosa, essi eccedono qnestOi potere.* AHorclièf 
la' causa énl vizio di tm idatrimooìo Celebrato 
da un prete forestiero vien promossa idedian<‘ 
te appello òotde d’ abuso avanti il parlamento, 
Osso, del prOUunvarne la dallltà, ordina obd 
le pa(tti ricorreranno al véscovo ond' essere' 
dhilitate a rinnovarlo in valida io ritta , giusta' 
la dicbiarazi One del i 5 giugno 167'^] sopra 
riferita, d. 45 t.' ' 

460. Con nn .decretò di regolantetito del 
iù marzo 1687, riportato da Angear , vienO 
proibito a tutti gli officiali di pronunciare ^ 
iti matetia di matrimonio , che la loro sèn« 
tenza verta eseguita Uon ostaiite appellò. 

' 461. Una sol cosa or ci ritnaBe da ossera 
fare che è particolare alle sentenze che si 
proferiscono in questa materia, lina 'sentenza 
In qualunque altra materia y allorché ha ac« 
^nistato l' autorità di còsa ghidioata , non può 
più ritrattarsi per deHe prove to^awenute 
dopo la dì lei emanazione 5 eoa coi si offiea 


1 


tisse di .dimostrare l’errore nel jipiaiie il 
dice, è .caduto j come noi lo abbianro o^sem-^ 
to nel nostro . Trattato delle Obbligazioni 
fort. 4 i ^ ^ ) '^‘i > seconda 

•dizione.! Per l’opposto, le sentenze nella ma-, 
terià UÌ...CUÌ trattiamo, hanno questo di Pftr-; 
tjcobire , che se un matrimonio fu dichiarato, 
nullo per 'un impedimento dirimente che seia». 
hròj in allora al giudice abbastanza giustificar 
to , tale sentenza ,può essere ritrattata per 
delle prove posteriormente sopravvenute, 1# 
quali dimostrino che l’ impedimento non sns« 
sisteva > e le parti , non ostante cotesta sen-, 
tenza., debbono. essere condannate a ritornare 
alla vita conjagale. Cap. Lator. extr, de seni» 
et.de judic.. \ ,< ,» , j . . 

Confornpemente a siff.itti principj , un certo 
Jourdaip .avendo lasciato ebe, contro di ,.fSso 
pronmjeiasse una_^sentenza ^contupiaciale sulle 
conclusioni del regio procuratore , che diebia» 
rana BuJb\ ,iltniatrimonio di lui per^, causa .di, 
pretesa' i«ppO;tOf za , la quale sentenza gli era 
stata personalnmute jiptifijoota; e, la sua mo- 
glie essendosi poscia con altro nomo maritata^ 
aidl’.appelbSjCPure d’ abuso interposto dal pri* 
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. jgjO mfiùip sQa,j,qiOr 

«Ije jcpn'quest’altrct^ colpe ^tto io ^pregiudi« 
«io^ 4^. 00, :prÙ3^i i^fl^iioqnio ancor spasisteote, 
egli .fu^ aounesao 4 poo ostapte la sen^nza che 

10 area dichiarato nullo ^ a giustificarne la 

legittihiità } e £ece rquiodi dichiarar, nullo quel- 
lo che la di lui moglie avea coll’ altro nomo 
contratto , .mediante' decisione - del 3 o. dicembre 
I7CO , riferita nel qmnto volume del Giornale 
delle Udienze. i » 

C A F, O * IJ. 

1 

pillo scùfglim^Hto del, matrimonio, y 

. ■; ‘Ti ..-, . t>‘j 1.- ’ 

463. La .spia morte naturale di qnp dep 
coniugi può disciogliere il matrimonio : ,fippb’^ 
vivono pmendue , egli ò ipdissolubile. , , . « 
'Tuttavia) il diritto romano riputava. Aiaclp]tp>, 

11 matrimonio per il divorzio, e similmente 
per la cattività di uno de’ conjugi. Noi pe 
favelleremo in un primo articolo.' Vedrerpo in. 
un secondo , se la precessione . religiosai di ;uoo 
de’ conjugi rompe il mitri moéió ; in 'iki • tèrzo,, 
•e l' adulterio lo rompe ; in un quarto final- 


{ h.q-k j 

Vu4<htéj sé il tnatrifaonìo^coittfatto frà dfifì id>- 
fedeli • può e86«*i'e ' dfBéiolto - qaanil’ tino é(ifi 
«-.OiijUgi si è éobvfl-tito all&'féd« ériStìanaf'è 
r nltrti ridiaiie-' ilèl nbveW de^li infedéli. ^1) 

cL ;; _ - ; ^ ■ " ' .'r’ ^ 

A 11 T I c ò t ò' 'PitiAfo: 

% 

i . t,- . > I. j • 1 ■ : : • . ! ; • i I 

' > ^'Dbl diOortio e délW baltii^lta. ’ ' 

o’.i •; •■> • . ; ! I.- • . t • . ' 

§. r. 

i^eZ ^fìii'hrzlof^ , 

I 

463. E verò éh'e i glàdfà il' dirìteò' folnano ^ 
Il matrimonio non si poteva disdogliere peé 
il solò' fcon èeiiéo delle parti ; mA aottò gli stes- 
si imperatori cristiani , il medesimò era'fipn'^ 
tato discieitò > nel furo estèrno j mediante ùti 

divorilo/ nella formlt legale célebiatO. Queit’ è 

f . . '. . . d : i' r: 

^ ^ ^ - _ 

Secondo il todice Napoleone, art. 225, il 
olàtridioiilo Si disciogliè', ' ' . ■- < 

• i. Per la morteidi tfno de'conjugi ■ i“ ■ 

^ a. Pel (divorzio legalmente pi;onunziaio ; ■ j 

3. Per condanna definitiva di uno de’ conjugiy^ 
ad una pena ptodiireiUc la marie civile. , 


c 



che éi dicono gli impentoti Teodoaio • 
.Valmtiniano : Consensu licita matrunoTàapt»^ 
*è contfahi , contracta nonnisi misso repudio 
dissolvi praecìpimuf : soludowm etenim rruu 
trìmonil<difficilioreni débere esse favw impe* 
rat lìbermun. L. 8 ) Cod. de repud. 

:: Giostiiriano ^ nelle sue Pandettè , adotta pet 
^«ge un tetto <H ì*aolo.) che p^e il divonio 
nel novero de’ modi coi ;.quaH il matrimonio 
si . discioglie : DtfimMur ptatritnonium mros^ 
no y. morte » captivitaté , vel alia contingento 
sem>ifute utrius eórum. L. i , ff. de divort. 

Sebbene il divoreio sia condannato dallo 
sante l<‘ggi. evangèliche , pare gli imperatori 
cristiani , per ragioni di politicai non lo ave* 
yano pr 4 >ecrìtto , e si erano limitati a restrir 
gnome la libertà : lo che • può vedersi nella 
lagg* S* I» ^>3, 4 e 5, Cod. de repud. f) 
e nella novella' 117 . ,• r . 

->>4^4* Malgrado. che il divorsio fosse io al* 
lora permesso dalle leggi secolari, e che.pea 
oonsegaeuaa, dopo «n divorzio beila forma 
legale celebrato, ciascuna delle parti potesse 
ael foro esterno , vivente ancob 1 ’ altea oon* 
trarre un nuovo mateimonio , , ciò. non ostante 

Contr. di Màtr. Voi. ZI. 18 ' 
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la (liirea rìsguardava il divoraio come pròibitv 
dalie leggi evangelirLe ^ e come incapace di 
seiogliere il tìdcuIo del matriuiooio : qaindi 
eUsa consideracr come un adulterio f piuttosto 
• cfie. come un matrimonio , quello ohe uba 
delle parti doj>o il divorzio contraeva > viv0U> 
te ancor l’ altra , con un’ altra persona ; e 
quantunque jj medesioio fosse riputato valido 
Bel foro esterno , .ella però escludeva dalla 
sua comunione le pasti che l’ avevano contrai* 
to y finché le stesse ndn si separavano ; e le 
sottoponeva alla penitenza de* sagrì oanonfima* 
ftp gli ' adulterj preacrittu. i^ssa rkguardava al« 
tresì la parte che fatto aveVail divorzio y 'co* 
Are colpevole al cospetto di Dio dell’ addite» 
fio che r altra parte cbnunetteéà passando a 
nuove nozze) perché la medesioia^, col ripa» 
diaria » data vi avetta 1* occasione : Dimitót 
uxorem y dice S. Ambrogio sopra S. , Luca > 
Uh. 8, .n. 5, quasi jure, sihe crìmine, et 
j>uias id -tìhi licere , quia lex hufnana non 
jprohibet , sed divina prohibpL Qui horrtìnibus 
tì>sequeris Deum verere i audi legem Do» 
mini cui obseqmtntur etiarn qui Icges fa» 
’iv.nt : quae Deus conjunxU , homo non ss» 
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farei. Al nvairro 6 , ««gli ^aggìugne ,ji -(rep» 
éiata ). nuhai f necesfitatis iSl^us tuum{ crim^ 
est y et conjugium quod putas , adulter-iunit etf. 

11 p<Hitefice ,IfiiK>ceoxo I , ivalla stta lettera 
ad £u8cbio, vescovo di Tolosa , cap. py di» 
ce : De hu etìam reqtdsint dileetìo tua , qui 
interveniente repudio y alti se matrimoruo co- 
pulantur , quos in utraque t>porte ^ adulteros 
esse memifestum est y. qui viro vel uxpre vi“ 
venie y quanufis dissoeiatum ■>( mediai^te' ua 
divorilo: legole ) videatur esse oonjugiurrn 
ad aliam copidam fest^nariifpt , jteque po^r» 
sunt adulteri non videri; in tantum ut hqe 
personae quibus tales conjuncti sunt y etiani 
ipsae adulteriuni comtnisisse videantur , se- 
cundum ìllud quod legimus in Evangelio ; 
Qui diìTÙserit. uxofem fisfun , et duxerit a- 
^ìiam y maechatur. Qui ditniscam duxerit u- 
xmem y ymaechotur : ideo omnes a commu^ 
I nione fideliwn fdutihendos. questa la^ teria 
della Ietterò del lodato ponte^coj .iosorita ^ 
secood o .YfilUiOO d.o’ cOQCÌ|j del pi^rc, 

I ^ mestieri , osserva»» olio sel>hene,\.eot 5 stJ 
tnatrimonj fossero in allora permessi dalla leg-C 


• ( ) 

civile e nel foro eeteroo , il pontefice vaol* 
cbe coloro i qadi li contraggono siano dalla 
comonione de’ fedeli esclusi. 

46 S. Negli stati protestanti , il divorzio è 
ancor pereaesso' per certe cause j ed osservan* 
do alcune formilità dalla legge prescritte. 
Voggasi il Codice di Federico j p. * » > 

t. 3 , S* 3 / cap. 35 . < 

466. Il divorzio non & ammesso nel no- 
stro diritto y per • qualunque siasi causa ( i ) } 
noi non ammettiamo che la separazione d a- 
bitazione y di ctfi Ésvelloreino nel .'terzo capi- 
tolo. ^ • ■ ■■ •’ ■ - ■ 


/> • Uella cattività • • . ’ • 

467. 'Il matrimonio y giusta il diritto ro- 
mano era disciolto quànd’ uno de’ conjngi di- 
veniva schiavo: Duìmitur matrihianiwn cdp- 

»_n I * ' - - - - ^ ■ ■ ■■ ■ * " ■* 

(i) £s(o però è oggigiorne ammesso fra uqì. V. 
Pari. ’aa7 del Codice' Napoleone » g f a^t. aoj c 
seguenti dello stesso Codice. 
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tivitate vel alia contingente servìtute_ utriut^ 
eorum. L. i > ff. de divori. _ * , 

Sebbene la cattività di ^quello eh’ era ca- 
duto iu potere de’ nemici , fosse in allora una 
vera schiavitù} la quale , faceudogli perdere 
il suo • stato civile , scioglieva il matrimonio 
di lui } cioè nondimeno il favore del diritto 
che, cbiamavasi postliminii , legge che rein- 
tegrava il cattivo , al momento del suo ritor- 
no } in tutti i diritti suoi > come se non li 
avesse perduti giammai , impediva alla moglie 
sua di poter contrarre altre nozze } lìncbè sà- 
pevasi ch’egli vivea} e potevasi per conse- 
guenza sperare il ritoruo di esso. Nel caso in 
epì la sua esistenza era incerta} la sposa da- 
vea lasciar decorrere cinque anni dopo la cat- 
tività } onde poter strìgnere un nuovo matri- 
monio. 

Noi .apprendiamo cotCstc disposizioni dalla 
legge 6 > ff. de divori. , in cui si dice : Uxo* 
res egrum qui in hostium potestatem peline» 
nerunt , possunt vidjeri nuptiarurn locum re^ 

a 

tìnere , ed sólo quod olii temere nubere non 
possunt : et generaliter definìendum est doneo 
certum ert marit uni vìvere in captivìtaté 
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flitutitm , nutlafn habere licehtìarn uxorés mi-, 
gràre ad atium matrimonium Si àutem,' 

in incerto est an vivus apud hostes teneatar, 
vel morté praeoentws ; tane si quìnquènnìuni 
a tempore captìvitatis accesserit f licentiam 
habet mutier ad alias migrare nuptiaS. 

Lo stesso praticavasi rispetto al marito qaan> 

do la moglie era caduta in potere de’ netnicì.' 

* 

Eodem jurè et in marito in cintate degenté 

. i y 

et uxore captiva' obseroando. d. 1. 6. 

Qualunque altra sorta di schiavitù di nno 
^e' conjtigi dava immiratioenti all’altro la fa^* 
coita dì passare ad altre óozié. 

Tutte le premesse dispotizìoni non avevano 
luogo ché ilei foro esterno. Ai Cospetto di' 
Dio , il viticolo de! matrimonio non si poteva 
disciogliere che per la morte naturale di ano 
de’ coniugi. ' 

Tutto quanto si disse in questo paragrafo 
non può avere aléuna 'applicazione nel nostro 
diritto, poiché la schiavitù venne in Francia 
jpròscrltta. . ' ' . 


' n 
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ÀRTIt«LO II. 


fv ,« 


DèUa professione rdigiosa- 


^ « 


Imprendereoin a stabilire, in un primo pa- 
ragrafo , il .principio dell' insofGcienza della 
professione «eligiosa per Sciogliere il vincolo 
del nutrlinooio : esporremo, ili nn secondo ^ 
r eccezione che il diritto delle decrètali ed 
41 concilio di /Trento fecero a codesto prihcw 
pio , riguardo ai matrimoni ohe , sebbene per^ 
Tetti , non. furono oonsainaci coi eummeroio 
carnale. > • 


S- >• 


Deff irisuf/tcienm delia professione . religiosa 
*• per isciogliere il vincola del matrirmomo.^ 


468 . L’imperatore Giastiniapo , colla 
Novella ai , gap. 5 , area 
aio a quello dei due conjug,' >; che v<deva ab.- 
blaeciare. la.profés'siene religiosa. Q-iesto • pìs - 
QMnaroa non uedeviz in tal <^so pècmetcécé' 






it 
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àir nono di «rpkr'are ciò cht il sapremo Id« 

dio aveva unito ; egli' pensava cbe non fossé 

r noniOj ma lo stesso Dio quello che inspi- 

xfodogli^ il disegno d’ abbracciare uno stato 

più perfetto y « di consagrarsi intieramente a 

lui colla professione, religiosa y sciogliessO il 

vincolo del raairimonio oh* cmo aveva formato. 

. « 

Il pontefice S. Gregorio fortemente insorse 
contro questa legge. £1 non ebbe timore di 
dire eh’ essa era contraria alla parola di Dio'y 
e che, per conseguenza, non' poteva essere 
seguita nel foro della coscienza. Ecco come il 
medesimo io proposito si esprime, nella sua 
lettera a Teotista , eh’ è la trigesima nona del 
libro g. Si dicunt , egli dice, religionis causa 
conjugìa debere dissolvi , sciendum est quia . 
etii Jioc. lex humana concessiti ( della 

Novella di Ciustininuo testé citata) lex divi- 
na prohàbuit ; per se enim veritas <Mcit : ■ Quoir 
Deus conjunxit , homo non separet. r Quae 
etià.7>’' NonUcet dimittere uxorem , exce- 
pta causa forrùcationis. Quis . huic coeles ti 
legislatóri contradieat t Sàmus quia scriptum , 


èst : JSlruut d uo in carne una. . Si etgo- vir ' 
et uxor una caro tunt et rgligiartts cHutsa 
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0ir uxorva f vel nt^iér virum irp 

i » * ... , . 

hoc muhd0. rentanetUem t vel etiam for^^e 

ad'Ukcit» vola migrttnfem , quae est ista 

nùgratio vel,convt^siOi,in^ qua una cadérti que 

caro' et ex parte transit ad continentiani , et 

« 

ex par|e remanet in puUtUiwie ? . . 

Appreikdcsì da Ini 1 ' egual cosa nella ,^ua- 
ranteiiaia «juaita dcJk »ne ‘lettere del medesi- 
mo libro ) con cuils -sulla querela c|f’|ina mo- 
glie av«va nauti di esso pruniossa contro il 
proprio, marito ) il quale per farsi monaco^ crasi 
d«tcrnnoaiu ad al>buiidonarla , il lodato pon- 
tefice ordina cbe y previe le analoghe infur^ 
suzioni y lo si costringa a ritonvar^ con sua 
moglie ; etiamsi jam tonsurala^ est , quia etsi 

• . a , * • • 

nàndana, lex praecipit conversionis gratta^ 
utròlib'et invito posse sfìlvi conjqgìa , divina^ 
hoc tumetf lex fie^ non permittit ...» quia ^ 
postquam copidatione conj agii viri atque mu~^ 
Ueris ufium .qorpus t^ficitur , non potest ex 
parte converti et qoi. parte in ^acculo remanere. 

. ; Le ^due parti si possono 'bpnsi * separare .di" 

■ -'* ’. .i" 

'Oomune consenso., mentre ancor sussiste il 

■; . , ) I,. . ^ 

vincolo del matriùionio . per abbracciare lo 
.1 ■ ■ •' -1 
fitglo di coptìnenza : ma non basta che una 
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delle partì abbia", per^ ques*^ «Inette ». 'le pe»>» 
mis^óne dell’ altra piiite j' fa d’ uO[>* «àie qwe- 
éta pure l' abbracci-; fuio , dio©- il satito pOn* 
Aefice * postquani còpnlaàom . ' . unìun^ corpu/S 
tffi£itur j non potest eà parte eommrti et. ex- 
parte in seculù remanere i ' ^ 

469. S. Agostino aveva parimenti insegnato, 
con S. Gregorio , ohe un» dei due conjvgi non 
poteva conservare nn vote di còotineaza oh egli 
aveva fatto , se l’ altro coniugo non «a riso- 
luto di segiùre l’ esempio di Ita- . Qaoft? i ciò 
che noi- troviamo nella sua lettera ad Aemcn» 
tario eh' è la dngento venti sette. Una fella 
tausa essetj djc' egli , guede quod «bpi- 
Stì non soliém. nari hdrtutemur fed prohibe~' 
Temus implere f‘ji tua cor^itx hoc^ tecum ria* 
peiptre animi seu catnis infimitaie , reciMd© 
tet . . , Vovenda talià non sant a caajugìbus % 
pisi' ex conserisu et voluntate commesfti* ’ ^ 

Poscia .esso aggiagnaJ Sed qiiwn jwn pa^ 
"ttitain esse awliafit Dea dtciiti'e continerttitàn ^ 
ut' co solo i/npediatur , si- tibi dAitum- red- 
dere jure conju^aU compellatur ambo Dea 
reddite guoid Ueo vovistis. '• 

Questo padre della chiesa insego* U sttóen 
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«Ma i|eUa «taa lettera a Ectidizia ^ che è U «ente. 
«ittitDtR nove , ed i» altri Imigiii delle-sue opHK* 
470. N«i troVianv) l’ egoai dntttinà • aall«. 
Iettate del papa Nicolò ly ch'era ascilo ctU 
trono pootidfcio terso la metà del nodo s«oo« 
lo. Nella sua lettera alla regWia .Teutherga, 

, moglie del re Lotario , eh’ è la quadragesima 
ottava delle sae lettere , al voliinie 8 dei ooc« 
eilj del f^dre Lald>e, pag. 4 ^?* *8^ le sorte 
ve*} eh* essa not poò' abbandonare soo marito 
per abbracciare lo stato di continema , se 
questo' pure non occMisénte da senno di ab- 
braceiarlo. Si amore pudicitìae >sobéUortem man 
tiimonii quaeris , hanc* tibi nuUo poeto no» 
veris tribuendam , nisi vir tuus eamdetn pm^ 
dicitìnm, non fiato sectatus extiterìti diuìque 
ut cum» B. • Gregotio dicatur f Si óontinenticun^ 
qiiam eir uxorie-^ non sequitur ^ aut/quam 
. U3Ù0T appetit , vir. recusat , dividi oonqugium 

• ‘4 

non licet. r .. ■ > 

> Egli dice r egnal «os« ^ nella sua lettera al 
' re Lotario che è la cinqnantesioia prima. So 
vostra moglie' Teatl>erga j gli ecrive , amor» 
pudicitìae separationem quaerit . , cer- 

tum est quomam mulier potestatem corporu^ 
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sui non habet. . . . Verum l 'ji et ipse padp^ 
citiam sectalus religiònis obtentu copuhun 
solvere vis y tantum ne simulate fiat , conce- 
dimus : nam licei sèriptum sit , quod Deus 
conjuna.it y homo non > separet , Ifeus tamen 
et non homo separai , quandp divini amorìr 
intuita ex conseruu utriusque oonjugis ' ma» 
irimonia dissolvuntur. Si ergo hoc modo visy 
nos -grato pemùttimus animo , ceìeremque- 
praebemus assensum ; aUter autem fieri nùs- 
tuam vestram separaùonent' prohibemus. 

47 1- Sembra' aitresì che questa separazione 
delle persone unite in'' inatrimouio, allo scopo 
di abbracciare io Stato di cunlincoza , debba 
farsi coli! autorità e col eonsigiio del vescovo. 
Questuò ciò ohe noi troviamo noi caponi dei 
preti di !Mórthutnberland , 'i quali sano- del 
decimò secolo e che vengono rilìsriti ' nei ^o* 
lume nono dei concilj , pag. 7*6*0 seg. Si: 
dice nel canone 34! Unusquisque juste tenet^. 
mairimonium suum. dam iixor vixerit > niri 
forte acciderit quod consiUo ejùscupi separen- 
tur y ut diviiiiu postea vivant'iri-castitate. , 

■ 47 *. Egli è tahiiantc necessario per la va- 
lidità-delia separazione , ' ohe autendue i coa-i 
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jiigi f|M<rìan.TOto e prnfessione di continenza} 
4the se uno dt loro , puta, 1’ uomo , fece pto« 
lèssioue religiosa ,, la medesima nulla} ab- 
l>enobè fatta col . consento delia moglie sua, ed 
«gli deve secolei ritornare y qnand’ ella poa 
siegua l’ esempio di i lui^ Così decide il pon>> 
tafice Alessandro III. Utnun luìcut uxffrciì^f 
■tpu praeteritìbus saoardotihus et tnonachis 
de Ucentia et permissione uxoris monasteriuiit . 
iftgresnts ,professionem fedity uxore in seculo 
remanerUe . . . .possit ad thorum revacctri u- 
xorìs .... dicimus quod ttisi uxor ad rdi^o- 
nem transeat , aut perpetuo castìtatem serva- 
re promiserit ^ vir potest et debet de. mona- 
sterio revoaui. Cap. i , ext. de convers. 
conjug. : . ■ 

Non basterebbe nemmeno ^ all’ oggetto pho 
uno dei eoBjugi fosse ammesso alla ptofe»- 
aione religiosa, che 1’ altro , .rimanendo nel 
iftendo} promettesse e iàcetse .voto di vivere 
nello stato di continenza ; convione che amen- 
doe entrino in un monastero, o facciano pro- 
fessione religiosa , a meno che la moglie di 
quello che abbraccia lo stato religioso } nea ' 
fosse di nn’ età avvanzata } e di costumi 
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ficflDti , prr cni non sarebbe f>erinesso di snp^ 
porre ch’ella potesse mancare ot suo voto di 
CDntinenaa ; in questo caso il marito pub am^ 
mettersi alla professione , e là moglie restare 
nel i mondo , purché la medesima facci» voto 
pubblicamente ' di serbare in esso la castità. 
Tale si'é la disposizione dei capitoli 4 ® ^ 
del medesimo titolo f che sono dello ateuo 
pontefice. • 

' Ciò dév’ essere raassìmameiite permesso aW 
lorchè la moglie ha dei figli da educare^ 
come nel caso eOutomplato dal Capitolo 8. 

473. Tali disposizioni debbono pare lite.* 

tiersi per rispetto alla promozione a^i ordini- 

sagri non si può ordinare un uomo vincolato 

dal- matrimonio ^ se la moglie di lui non £i 

pari ménti il vota di continenza. Cosi decido 

» * 

Alessandro HI: NuUus conjitgatqrum est ad 
sncros ordines - promovendus , nìsi ab uxora 
continentiam- projkente fu&rit 'absoìutus. Cap ^ 
3 j ext. d. t. • 

** E ciò deve principalmente aver luogo a 
riguardo deHa promozione all' episcopato. AJes* 
•andrò HI prmbisce di ordinar vesoove utt 
nomo vincolate dal matrimoiuo , ^e la mogh* 


t 


< i 

MS d«ftpriuia. la pr^«ssj 9 oé relig^W'ì 

BwhUtimiu ne usB9rat^^H .praetumctf,is in 
'fiscoptutt .anlimifK* , uxor^^ius pronti». 

foiritm tibi velam^n impanai f 
«# r^ginsam vestem astumat. -Gap. 6, rxc. d. t. 

. 4?4‘- ^ ' qu^e un qooio tìq- 
d«, matrUnonio pptrfltl^e non aver.pnqto 
kM<%i} 0 ‘i dpi consaneo di tqa i>u>^{re. prr e»> 
ser« {^nnmsflo ‘«^li oi;d\qi ^ri,.nè.per]upr«- 
fefftìone, religiosa , ed. è qXieilo ^-c&i'egli i’a- 
Tesae '^Ua^dióbiarar conNfìotti -di adulterio , e 
condaooare i per eonsegueoza alla reclusiuno y 
con nna sentenza eh’ avesse forza di cosa giu- 
dicata : poicliè. la niqglie avendo in questo* caso 
perduto il diritto di pretendere il .dovere^oon- 
^gale,'« -di coki vivere col proprio marito « 
oesfA d ««sere neceaaarto il consenso di lei. 

.. vQuett’ è ropiuiosie di Dneaase , oel suo 
Trattato dcUa giurisdiEkuie eoclesiastica, a fa- 
vor della quale si può trarre argomento dal 
oafàtoio i5,- ext. d. t. Nella specie di questa 
decretale ) uoa mo^ie aveédo avuta uua fort» 
cnntwtaswne col ^oprio miyri to, lo aveva afa»» 
bandonato , ed ' evasi unita in matriraonio eoa ^ 
un altee -«Ma» : fai marito si era poscia fiitt^ 
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drdinar prete, ed t segaito ^ era" direnat» 
M»na«o di' Gileaox. Il pontefice Innooenao Irt 
deoiile cke'«||e8ta donna •deve obbandooare, 
il. di lei secondo preteso marito , col guaio essa, 
viveva in adulterio", ’c che non> desbfa essettr 
amnlessa a dimandare di ricongiungersi al pritno* 
' So la moglie non fossé stata condannata 
che con una sentertaa contumaciale , il' maSritb 
ri^n “ potrebbe j ' €83* vivente ftintnettersi , agU 
ordini sagri' nè alla professione religiosa, nem- 
itieno dopo il lasso 'degli anni cinqw*, ’ pel mo- 
tivo oh’ ella pnò sempre purgare la contumacia.'' 


•. i I . ■» 





Accezione cìiff il diritto delle decreto.^ edi il 

■* . . .* 

concilio di Trento fecero ol principio sopr<k 

V insufficienza della professione religiosa 
• per disciogliere il vincolò del mMtrimònio^ 

475 . Il diritto delle decretali . fece una ec- 
oeeione al principio dull’ insufficienza della pro« 
fisssiooe religiosa per dìsoiogiiero il . vincolo del 
matrimonio , con una distinzione che ih mede* 
ssmo iutroduss» fira^.ìl .niatiimojaio che, sebbene. 
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abbia- avuta la di lui perfezione medianté 
il oonaensó delle due partì", non fu per anco 
òousuaiato col oomrnercio carnale , e eh’ «-sso 
chiama matrìmomum ratum , non consumma- 
tum , e quello che venne oonsumato col commer- 
cio carnale, matrìnioniiim coTiswnmatum. Sol 
a queat’ ultima specie di matrimonio le decre- 
tali attribuiscono il carattere di quella perfet- 
ta indissolubilità , che noti può cessare , nem** 
men per causa della professione i*eligiosa. Per 
rispetto al matrimonio che è ralum et noii 
consummatum , egli permette àlT una delle par- 
li; di scioglierlo p«^r abbracciare cotesta pro- 
fessione j senza neppure ohe la medesima abi 
bia bisogno per tale effetto -del consenso del- 
1! altra parte. ' . . , , . 

Tale ,si è la decisione del , yrapa Alessandra 
III j il quale, sedeva sul trono pontifi- io, ver- 
so il declinare del secbip duodecimo , nella 
sua decretale che trovasi al capitolo a , extr." 
de convèrs.canjug. Post consensum legitìmunk 
proesenli , dice questo papa , licHum est 
alteri, altero ^etiam repugrutnte , eUgere mo“ 
nasterìum , sicut sancii quidam de'' nuptiis- 
vacati fuerunt , dummodo carnalis copuìd 
Conti- . di Matr. VoL II. ig 
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non intervenerìt inter eoi ; et alteri reménertf 
^ , ti commonitut contineniiam servare vo- 
hierit , ad tecurula vota trannre. Egli ne Kd> 
duce questa ragione: Quia quum non fui*- 
sent una caro simul effetti potest umu ad 
Deuin’ transire y et alter ii» secalo remanere. 

Lo stesso pontefice decide l’ egual cosa al 
eapitolo 7 dei niedesiiuo titolo. Ecco ìa spc« 
eie di queste capitolei. 11 vescovo di Veiona 
aveva fiitto oso della scomunica per onetrìii- 
gere una moglie a ritornare eoi proprie ma- 
rito. Questa , nel giudizio d’ appello , aVende 
allegato ebe intendeva di censàgrarsi ah Di» 
eolia pro£eMÌone religiosa f >e ohe il matrt» 
moni» di te^ non era stato consumato eoi com- 
mercio carnale , il poateilce ordina di assola 
feria ^ con ebe però entro dne mesi ellO' ese- 
guisse ta sua pia intenzione di &rsl religiosa^ 
diversamente ritornerebbe coll propHo marito.- 
Il papa finisce la eitsta decretale col rispon- 
dere alta obbiezione che Irarre si potrebbe db 
quante it vangelo insegita solla indissolobiljfit' 
del matrimonio r Sane j dio* egli , quod Dòmi-* 
nus in Evangelio dìxit , non licere viro, nìsb 
•ò causam fomioatvonis , uxorem dimittere 
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btt^tigeniiiVn est secundtin ìMerflretatìiìrUini 
sacri ehquii , de fm • quorum- matrimomum 
’ carri li copula est consUmmattun , sino qua 
'ConsUMmari noti p^teSt- -> 

11 pontefiaO Innocenzo III ) Il quale Occu- 
pava la santa sedo nul secolo decimo terzo > 
decide la stessa cosa nella stia detaretale che 
trovasi al capitolo 14 del medesimo titnlo» 
'iDopo tl’ essersi fatta 1’ ^»bi«eione dell* iodh- 
^solubilità dei matrintonio , egli dioe : Nat ta- 
‘trten a praedecf-ssoitùm veslfgìis lìolentes de^ 
climtfe ) qui iespondere consuiti , antequarA 
mattimoniuth sit per tìàrnùlem copidam con- 
‘ Sufnmatuih f licere alteri eonjìigum , altero in- 
consulto y ad reUgUmem transire y ita quod 
féliquus exturió legitime pbterlt alicùi copu-^ 
tari ; hoc ipsUm tìbi coAsulimus observatt- 
'doni eto. 

Da questi termini , nos a proédecessohim 
■vesiìg^ y risulta ) che Alessandro IH non -è 
^il solo de’ predecessori di questo ponte6ce , il 
quale abbia giudicata iti tal modo la questio* 
eej e che aleuui altri 1- avevano egnalmente 
decisa. 

47^'. Sembra che questi' péntefioi àJiblan» 
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tolti!' cotetta distinzione tra il niairìmtniurtt 
aratura et non /consummatum ^ ed il matrinw 
nium consummatum , dal decreto di Graziano* 
Quest’autore, nella causa 37, quest, z, dopo 
aver provato con molti testi che uno de’ con- 
iugi non poteva abbandonar l’ altro senza il 
di lui consenso per abbracciare Io stato di 
continenza , dice che la cosa è però altrimeH* 
ti quando il matrimonio non fu per anco con- 
sumato col commercio carnale , e che uno dei 
conjugi può in questo caso abbandonar . 1’ altra 
senza il consenso di esso , onde abbracciare 
'la professione religiosa. Lo che egli si studia 
di provare cogli esempi di S. Macario e di 
S Alessio , i quali nel giorno delle loro noz- 
ze si ritirarono , all’ insaputa della sposa, per 
gir» a confinarsi nella solitudine. 

Pare che Alessandro UT , nella sua decre- 
tale , cap. a , extr. de convers, conjug. , testé 
riferita, faccia allusione a cotesti esempj orm 
quei termini , sicut sancii quidem de nuptìis 
yVocoù Juerunt. 

Siffatte storie , che erano credute ai tempi 
di Graziano , e sulle quali egli fondava la 
tua opinione I che prima della consumazioaa 




/ 


del matrimoBÌo T uno de’ conjugi poteva , sen> 
za il cooaefiso dell' altro , andare in un ritiro 
per abbracciare lo stato di continenza , ven- 
nero poscia riconosciute come apocrife, ed il 
dotto' sig. Baillet , nelle vite de’ suoi santi y 
non le ha adottate. . ' ' 

477. Graziano pretende ancora di provare 
la saa distinzione del matrimonio non conso- 
niato e del matrimonio consnmato , col cano- 
ne 37, ove si dice; Desponsatatn puellarn 
jion licet parentìbus ala vira tradere } Uctt 
fame» iUi monasterium elicere : e col canone 
z8 , in CUI sta scritto: Decreta legalia de- 
tponsatam , si converti vola rit , nuUo attinia 
no censuerunt danno nultari. 

Graziano, che aveva trovato questo canone 37- 
in alcune altre oolleaiooi , senza sapere donde 
tratto si fosse , lu attribuì , senza verun fonda* 
mento , al pontefice Eusebio. Esse atl’invece in 
tratto dai canoni penitenaiali di Teodoro di 
Cantorberi , nel settimo secolo. Riguardo al. 
oanone a8 , questo trovasi effettivamente in una 
delle lettere di S. Gregorio, a coi viene do 
Graziano attribuito. Allo scopo ohe questi due 
canoni potessero qualche cosa protraze pst Ik 
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distiozìnne del w<4tviaiooÌQ non con&uinato •- 
del maUinioniQ consumato y converrebbe che 
fosse certo che dagli autori dai quali sono 
tratti cotesti due canoni j il termine desponfo» 
tam fosse preso nello stesso senso in cui Gra-i 
zìano s’intende, vale a dire, per una persona 
niarjtata il cui matrimonio non fu per anco 
consumato: ma è dubbio assai che 1’ indicato' 
termine sia da loro preso in questo senso, a* 
vendono essi potuto far uso per significare una 
teniplice sposa che non ha ancora contratto 
ohe degli sponsali ; e quest’ ultimo è pure ili 
senso più contnae e piu ovvio del tei mino 
desponsata. 

478. La stessa risposta conviooe agli altri 
testi dei Padri che ai sogliono riferire per an- 
torìzsare. la distinzione tra il mutr linoni una' 
contuminoiumt e .quello che si chiama rattrns 
non co^utnmatumf che si pretende potersi scio-» 
giiere colla profeSsiODe religiosa di nna del^ 
parti , senza il consenso dell’ altra, ’ 

Si suole citare S. Agostino, al libro 8 dello 
■ne oonfessirmì , capitolo 6 , oy* egli racconto 
la storia di due. amici i quali essendo ri« 
Q^sti compunti aUo lettura detìo yi^ di S» 


I . . / 
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Antoaio, eoac«pirono il disegno d’ ^bbraocUrc 
la «U religiosa, e tosto lo miseraiad effetto. 
Ambo- habebant aroirsAs , aggiugne S. Ago- 
■tioo , quae postea quam hoc audierint , di- 
eaverunt,etiam ipsae virgirùtatem tìbi. 

filila può wncladcre il citato testo , se 
nOQ si prova ohe S. Agostino ha inteso d’ in., 
dioare, ccff termine tponsas , delle spose il coi 
matrimonio , quantunque ds ^ià perfetto , non 
era stato per anco consumato : ma tal prova 
non si può stabilire ; ed è più naturale d’ in^ 
tendere questo termine apoiuat y nel suo più 
ordinario sigoificato , per . semplici spose; nel 
qnal caso non altro risulta dal citato testo, 
se non che 1’ una delle parti , abbracciando la 
professione religiosa , può , senza il consenso 
dell’ altra , disciogliere 1’ ohhli^zione che de» 
riva dai semplici sponsali , ed in ciò uaiver» 
salmente si conviene. 

479. Lo stesso convien . dire della lettera 
di- S. Gregorio il Grande a Furtnoato e ad 
Atotèmo, oh’ è la vigesinia del sesto^bbro delle 
sue lettere, nell’ edizione dei Benedettini , ove 
si dio»; CateUus . , praesentium . lator , nobib^ 
inno tuia aororem auam , quaé Stepibfmo cuó» 


'éiam juerat desponsata, divinae proprìtiationii 
inslinctu ^^eapoli in monasterio fuisse couver- 
sam , ntque eumdemStephanum domum f>t res 
ejus : aìit/ufis indebite retinere } et quid decreta 
li'galiii d( spiTisatam , si voluerit convertì- » nuUo 
censuerunt damno muìctari fratemitas, tua 
una cum Anthemio veritatem studeat-perscrU’ 
tari / et si domum vel quid aliud eumdem 
Stephanum detine/re cognuscatis, eum adhor- 
tatto vestra admoneat , ut quae indébite de- 
tinet, restituat. Onde poter dedurre dal cuoci- 
tato testo oua prova, che S. Gregorio pensava 
eh’ una donna già r maritata y purché il suo ma- 
trimonio non fosse per anco consumato j potes- 
se scioglierlo facendosi religiosa ^ anche senza il 
consenso d'-l proprio marito , converrebbe che 
fosse certo che nel riferito testo il termino 

4 

desponsata dolesse intenderò' donna 

niaritata, il cui mitrimonio non fu per anco 
consumato : io che da nessuno può asserirsi 
con cortezza-^ pel motivo eh’ esso può eziandio 
intendersi , giusta il di lui più òrdinarió si* 
^ificatO) di una donna la quale non avesse 
ancora contratto matrimonio col suo promesso 
sposo ) ma che fosse, sul punto ^di contrarlo 
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ieco'Iai j « lo avease aodcipatanieiitB tii gfJl 
posto in possesso di una casa e oose 

ch’ella si p^poneva di « conferirgli in .dote. . 
<- .Gitasi un altro passo del .medesinip S..Gre- 
goriO) tratto dal terzo libro de' suoi Dialoghi y 
cap. 14, in cni si riferisce che nng vergine y 
chiam^ Gregosia , - constUutit jam nuptus * 
era fuggita in una chiesa , ad avea abbrac- 
ciata la prefessMHie religiosa^ Sifiatto testo ponto 
non sembra decisivo y poiché si poò benissimo 
intenderlo in .^esto sensoy .che il natrinienia 
fosse concluso y. e ohe i preparativi fossero di 
già fatti per contrarlo colle solennità ordina- 
rie; e non è affatto necessario di supporre 
ohe il matrimonio fosse di già 'contratto. 

4 ^®* Citasi pure quello che Gregorio di 
Tonrs y de ì^itis Patrum y irft. » riferisce 
di S, Liiebardo : Quum ad legitimnm parve- 
nisset aetatem j . cogentibiu y juxta consuetu- 
dinetn ìiumanam , parentiòus , ut . arrham 
pueìlae f quasi ùxorem accepturus^y daret im- 
peìUtur. Gregorjo di Tuurs ruferisce'in seguito 
il discorso che gli fece, suo padre per deter- 
luiriitrvelo contro la di lui inclinazione. Ilio res-^ 
puente y ait pater : Cur ^ dulcissime JUi , etc. 
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JSaec patre laquente » faci!* taili, aeùUuìtm 
persuasit. ^Muntati proprìae contraire: eleni» 
gue dato tpons'ae anmdo porrifpt oscidum y 
praebet ealeeamentum , eeMtrat spontaJiìpn 
diem fettum. Per ultimo Gregorio di Tour* 
aggiugne che il padre e la madre di Liebardo 
«soeud^ morti ^>oco dopo, questi) tmustus 
donit nuptkdibus y andò a visitaro * il di lui 
fratello) che ritro\|ò riscaldato dal vioO) e' 
che estendo stato da Dio inspirato, si detec» 
minò ad abbracciare lo stato religioso. 

Allo scopo di trarre argomento da quanto 
Gregorio di Tonrs • nièrisce di S." Liebardo j 
ooDTerrebbe eh’ egli aresse chiaramente detto 
che Liebardo era di già viucoiato dai matri* 
nsoiiio allorché abbracciò la professione reli- • 
giosa ; la qual non si assècisoe da lui. 

Esso dica soltanto che il padre e la niadre 
di Liebardo lo determinsuonO); contro > la sua 
kidinaaione y a cfmtrarre degli sponsali con 
una giovane , arrham pucUae y ^uasi inco- 
ra accepturw , darei impilktur ; ohe Liebar^ 
dO) oeleq'lo alla laro istanze, contrasse edeU 
tivamente questi sponsali colla giovane : Dato 
•palude amtulof porrigit osculumypraehet col* 
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ceamentuntf celebrai tponsaìitm diem feitujhJ> 
N«b m <iiue nup^rum diem festum ; dic«lli 
spoiuàkwn : nwa y «ran stati adun^oe ch« 
degli sponsali, 

Xia tradiziune del anello, a tutto il rìm>' 
pente di sui si è latto cenno, non indicano' 
che degli sponsali. È vero che in segnito si' 
dice che Liebardo andò alla casa di suo fra>' 
tello, onusttu darùs nUptiàSbus : ma i doni' 
che si facevano in cODtem{jl azione del matri~ 
monio, fiioevaosi tanto prima che dopo il ma«* 
trimonio ìstesso; e sia clt’ eglino si facessero 
prima e dopo , chiamavansi sempre dona nit* 
ptiamm.' quindi anche ciò non prova a:he Lia«' 
bardo fosse stato ammogliato. ' 

481. Gitasi per ultimo assai male a propo*' 
aito quanto il venerabile Bede , al lib. 4' 
della storia Anglicana , ritèrisce della regina 
£delbrida , la quale dopo aver vissuto nello 
stato di continenza pel corso di dodici anni , 
di matiimonio col re Agoberto marito di lei 
ritirossi in un monastero ov’ ella fece profes'' 
aioné religiosa, ed un anno dopo diveaue ab«i 

badessa ; poiché Bede dice espressamente uba' 

* 

la tnedtftima non vi entrò ohe colla pazmissiant*^ 
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(Sei re sno marito, la quale le fa accordata da 
lui con grave pena .* MuUum diti regem po- 
stidaiis ut secuU curas rflinquere , et in mo^ 
nasterio tantum Christo servire permitteretur; 
quad ubi vix aliquando impetravit , intravit 
monasterium. Se adunque essa non vi entrò 
che coila permissione disco marito, 1 ’ esempo 
di lei non può servire a provare eh’ è per^ 
messo aduna moglie, tieni matrimonio non fu 
per anco consumato, d' abbandonare il proprio 
marito senza il suo consenso , per abbracciare 
la professione religiosa. 

483. Checché ne sia di quanto potè servire, 
di fondanaento al diritto delle decretali sulla 
distinzione del matrimonio eonsumato e del 
matrimonio non consumato , e sulla forza che 
si attribuisce alla professione religiosa di scio^ 
gliere il matrimonio non consumato, quando > 
l’tnno de’ coniugi abbraccia una religione, sebf^ 
Itene senza il consenso .'dell’ altro , cotesto di- 
ritto era così universalmente riconosciato nella 
chiesa' al tempo del Concilio di Trento., che 
il medesimo stimò a proposito di confermar» 
questa disciplina , e di colpire eziandio d’ ana> 
coloro che vi si opponessero : Si quis . 
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dixerit y dice questo concilio , matrimonìwà 
ratunif non consummatwn , per solemne-n reli* 
gìonìs proftssionem alterius conjugum non 
poise dirimi y aruUhema sit. Sea. 24, can. 6. 

483. 11 frate Paolo, nel riferire questo 
canone al libro 8 della sua storia, n. ai , 
dice : „ Multi si naruvigliarono che si vules* 
•e &r credere come articolo di fede , che il 
matrimonio non consumato può essere disciol- 
to per una prufessiune solenne di religione: 
poiché , siccome il matrimonio non consumato 
coir unione carnale è un vincolo dalla divi- 
sa legge institnito, in vece che la solennità 
della profèssione è soltanto di diritto positivo, 
come lo dichiarò Bonifacio VII! , e siccome 
d’ altronde le sacre pagine ci assicurano cho 
vi esisteva un vero matrimonio tra Maria « 
Giuseppe , perciò sembrava Msai strano che 
un vincolo umano disciorre potesse un vinco^ 
lo divino. ,, 

Si conosce < di leggieri il mal talento del 
frate ^ Paolo, il quale per sparger Paria del 
ridicolo sulla disposizioue del concilio , vor- 
rebbe far intendere eh’ esso fece di questo 
canone 6 un articolo di fede : . lo che non fu 
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giammai intenzioDe del santo concilio. > L« 
Buie cose che Formano parto della rivelazione 
debbouo riputarsi articoli dì fede ; non si può 
quindi dubitare che if citato Oanone non rao 
bhiuda che un punto di semplice disciplina. 
Se ii concilio vi aggiunse tin anatema ^ ciò 
non indica Cii’ egli abbia voluto proporlo 6o> 
nie un oggetto di fede , ma soltanto che il 
hiedesimo volle cOn questo anatema punire la 
temerità di coloro die si arrogavano la facol- 
tà di malignamente censurare una disciplina 

chev era già da lungo tempo osservata nella 

/ 

Cattolica chiesa. 

’ Riguardo all' asserzione del frate l^àolo^ 

elle la ptofessione religiosa , essendo unicaluen* 

te d‘ instituzione umana e di diritto ecclesia* 

BticO ) non può rompere il viticolo del matri- 

bionio) che è bn vincolo divino, il Fallavi* 

•ini gli risponde > esser vero che la pteifessio* 

ne religiosa non è che di diritto ecclesiastico 

quanto alla' forma di lei ; ma che pet rispetto 
• » 

alta natura , ed in quanto eh ella consìste 
heir abdicazione reale che fa urta persona di 
tutto quello che possiede nel secolo per con* 
tagrarsi intieramente a Dio , la medesinia è 
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pure d* instittizioiie divina. Noi ne alil^ianio 

degli esempi nei discepoli che Gesù Cristo 

chiamava a Ini , e che per ordine sno rinun-* 

slavano a tutto quanto aveano nel secolo, per 

seguire le pedate di esso. Il vangelo ei rife« 

tiscè che quando Gesù Ctisto chiamò a se i 

figli di Zebedeo , questi abbandonarono tosto 
« 

le loro reti ( che formavano tutto il sno avere 
nel mondo ) ed il proprio genitore , per se> 
guirlo: lux autem statini reUctìs retiius «t 
patre , recati sunt eum. Matt. IV , sli. 

Il Pallavicioi riprende altresì frate Paolo 
per aver detto che tutti i cartoni relativi al 
matrimonio furono ad uuanimitJi adottati «e> 
me essi si trovano. £i ci assienra per 1’ op« 
posto , che fra gli altri , il òanòne setto di 
cui parliamo , fu assai controverso per parte 
del cardinale di Lorena e di molti altri padrì« 
' 4^4* che la professione reli* 

giosa fatta da nna delle parti 'le quali con* 
trassero matrimonio , possa y secondo il diritte 
delle^ decretali e del conoilio di l'rcnto , scio* 
glierne il tincolo prima eh’ egli sia stato cod> 
sumato , ò mestieri che la stessa sia fistia so* 
lenncmmte in na ordino religioso approvato^ 



b che siansl osservate tutte le regole che la 
chiesa e le leggi dello stato presciivoao per 
renderla valida. 

% t 

• 485. Quaatiinque lo, stato degli ordini sa- 
gri sia ancor più santo di quello della pro- 
fessione, religiosa , e racchiuda tritamente il 
voto di continenza , ciò nopd}mei^ , siccome 
esso non richiede una piena , 'jr)i tl izia al se^ 
colo f non gli si attribuisce l' effetto che si 
dà alla professione religiosa f di sciogliere i{ 
vincolo del matzimonio che^ non è per anco 
consumato. 

, La promozione agli.orXni sagri focaia ben>f 

' * ■ 4 

un impedimento dirimente per un matrimonio 
che contratto si fosse dopo tale promozione ^ 
ma la stessa non può disciogUere quello an- 
teriormente contratto, abbencliè il medesimo 

-■ a 

non si fosse ancora consumato^' Cosi, derida 
Giovami XII. : Licei ,votum. solemnìzatum 
per sacri órdiais susceptior^m , dice questo 
papa, quantum ad . impedì ervìura matrimo~ 

A * 

nium corUràhendum ac ad dirimendiim , si 
post contractum fuerit , sit efficax reputan- 
dum‘ ad^ dissohendum tamen prlus contrae» 
tum f etìamsii per carnis copulam non fuerii 
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wmsummatum ( quwn jure divino ,aecg«r 
, lacros canones reperiatur hoc stadutum 
ifivcJidurf* est censendum- Capc unte, de voto 
ef voi. redempt. in c^tr^vag. ^ 

^ Se adanqos ùa uomo ammogliato > celaodo 
il suu matrimonio , che^ non foue per anco 

, , .c ' > . r 

•TOasnmatO j ai £icesse protQOverc agli^ckdini 
sfgri y, egli dovrebbe etset^e sospeso dai raoi 
ordini , e coodannato a ..ticonginngersi <^i>Ua 
proprm maglie. . ,, . 

j'., AaTicono III. , ♦ 

*» 

• ' • ■ ■ ’ ■ ■ t . o , 

^ adulterio delia mog^ discìdlgn 

il matrimomo. 

■ fìf-.-.n . 

, 4^* Lo .scioglimento di, tale qiMstinne di« 
pende dall’ interpretazioDo che devesi .dare al 
«celebre passo ehe trovasi sopra ^esta mate* 
riamaci vangelo di S. Matteo, cap. 19, in 
cui vicn, riferito che i^ Farisei avendo dioiaa« 
dato a Gesù Cristo te. era permesso ad un 
uomo .di ripudiare la propria moglie, si ìiceg 
homini dimittere uatorem suam quaatmquo 
ex causa , il medesimo, rispose loro f ohe jpw. 
Contr. di Mabr^ VoL lì. 00 
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F tidla ctvseìMt)^ 

iveva taln^lbte'Utiitó l’aomo eia duiiha , cb'6 

èglino non dov^an lare assieme die Doa stea« 

•a carne; che non pot<va qhindi esset fecitò' 

àir‘u<>mo '•di Separare qwelló ché Di* avea 

• « » 

unito: ‘J^hn'legìsHs quìa qui fucH horrtmenif 

ab iniKò Ttiajculum et foeminarh eor, 

% 

ét dixit Etunt duo ìtt bctrhé uhà.’ 

JtaqUe 'jam non sitnt duo sed aita • cara.’ 
Quod ergo Deus c<>njunxit , homo non se^ 
paret, 1 Farisei hanno insistito e dissero : 
perchè adunque Mósè' permisè ài ripudiare la 
propria moglie, -dandole un libello di -diTor» 
aioT'^Oimt Wi i. • ergo Moysét manda» 
vit dare Lbellum repudU ^ et dimittere ^ Gesìf 
Cristo risponde : Mosè ha ciò permesso per 
folleranza : ma io ri tSco che chi rrpndja* la 
propria moglie , foorcliè per causa di 'adulte >* 
xlo t ^ été sposa un* altra , comniette' un adul- 
(jfcHo';' e ohe' chi sposa la dònira da un altro' 
ripudiata', commette parimenti un adulterio } 
jfit 'itlis : Quomam 'Moysés oh duritiedi cor» 
àis ‘vCttfi permisi etc. Dico auteói vàits , 
quid quicuMqoe dìmuerii uxòrem suam mst 
tA'0òMxtzijtTtojf4>t f et dliam duxerii j mmé», 

ti 




{ it'i )' 

'thelur', et gùi dimiuam duxerit y 
fUK 


maechài^ 


’’ Là «flÌBcoItà oakce da^qante parole , hui 
àb formCationem, Gesù Cristo intendo egli y 
àcuetfuàndo il cosò in cui la moglie fosse col- 
pevolè' dì adulterio^ dì permettere al marito di 
fare lÉ questo caso Un Tero divorzio da lei 
òhe' sciolga il vincalo del matrftnonio , e che’ 
dia ali’ uomo la libertà di éposarne nn’aftra?' 
oppure cori quest’ eccezione , hisi 6b fornii ‘ 
catìonèrA intende' egli soltantd di permet» 
terO all* uoBbd di «cacciare in tal caso la pro> 
pria lUogKe, è df separarsi con lei d’abitazio^ 
a'e y‘ ééaza dTtè ché il vincolò dd roatrinionid. 
sarà in allora disclòlcò y e ch«^ <arà ^erittessoi 
all* ùoiAd 'di sposare un’ altra donna ; 'sicschè nel 
tèsto, i termini, hisì tìb fo^mcationem'i n'on si 
debbano rifetirè che al ijuim'nqùe dìtnUertty è 
non à quelli , gui àlidm duxerit , pèr Cui Iil 
frase si debba intendere in questò‘ senso : Qui* 
kumque dimiserit uxorem suanty 1 ’quod non 
licet facete ) nisi ob fomicafloneni , et qui 
( priore ' diinissa , sivé inj'iste , sive etiam just# 
ob ejns fornicatìononi ) alìatn' daxetii , nióté^ 
tfuttùr. t' ' _ * • • 
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La slessa •_ difficoltà s’ incontra al capitolo 
quinto del medesimo Vangelo, v. 3l e 3a ^ 
oye.Gesù Cristo cisi' si esprime; La leggo 
dice : Chi ripudia la propria moglie , dere o 
lei dare un libello di divorzio. Ed io vi dico ; 
.Chi ripudia sua moglie tranne il casp in cui 
ella fosse adultera , la mette nell' occasi<y!|e di 
commettere un adulterio unendcwi con altro 
uomo in matrimonio ; e chi la prendo in 
isposa commette pure un adulterio : Dìcturn est: 
Quicumque diniiserit uxorem suam , det ei 
TibeUuTn repud'ù. Ego autem dico vobis , quia 
omnis qui dimiserit uxorem t suam , excepta 
fornìcationis' causai facit eam maechari ; et 
qui dìmissam duxeritf adidterat. Con questi 
termini , excepta fornìcationis causa , Gesù 
Cristo intende egli di permettere all’ uomo , 
nel caso della proposta eccezione , di fare un 
vero divorzio «he disciolga il vincolo del ma- 
trimonio e di concedergli la libertà di sposare 
un’altra donna? ovvero con tile eccezione in- 
tènde egli soltanto di permettere all’ uomo di 
8|(epararsi in questo caso d’ abitazione con lei , 
senza eh’ egli sia per' ciò rfsponsabile avanti 
Dio dell' adulterio che la mogUe da lui ripu- 
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diata potrebbe commettere unendosi con iduo 
npmO in matriiQonio ? • -ì 

487. La questione fu controversa nei primi 
secoli. 

, Elia sembrò cotanto difficile al primo con- 
eilio d’Arles ^ tenuto nell' anno 814 ^ 'che il 

medesime , abbenchè fosse dei più celelwi » 

/ 

dei più numerosi dell’ antichità , e fosse da 
seicento vescovi assistito (1), non ebbe il co- 
raggi»' di deciderla. Lo che si può compren- 
dere dal canone ' decimo di questo concilio, 
che 'dice : De his qui conjuges suas\ in adul- 
terio dèprehendunt , et si sunt adolescentes , eP 
prohUbetitur tiubere , placai t ut in quantum 
potest "consìivum eis detur ne vivenUbus 
uxoribus f ìicet adulteris , - alias aceipiant. > 
- Il concilio, -coll non volere che s si faccia 
nn’atsoluta 'proibizione 'ai mariti , che ripudia- 
rono le loro consorti adultere j di contrarre un 
nuovo matrimonio , dimostra 1 eh' esso considera 
come una cosa incerta,' se il vincolo matrimo- 
niale in questo caso sussista , o se riu^nga di- 
aoiolto r poiché se 'cerio fosse che il medesimo 


(i) Adone di Vienna, nella sua Cronaca. 
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il wilw »»" " 

. con.leli.r. a. marili dipo» «8Bt!»fte,»<Wflto 
ma J, ..takl» ad a.» «.olp>aW»«o 

proibito. ' ' 

48 R. È verp che il copctiio 4’ ElW» s 5 ?he 

8 i crede tenato verso r.anno $e5^, e per qopr 
aeguenza poco prima del concilio d'.^!i», or-j 
dina che le mogli »e quali, 4opP avffP »l>Ti 
Iwndonato il loro, marito adultero , uf OVtanmt 
sposato un altro , saranno private della cpmu- 
pione finche vivrà il SPO prim» marito: l’ir 

debs.>fQemna qme aduit^fnm maritwrk reZi- 

quf-rit fidt^lem aM^ìmAux^<n>h 

si nuhcii , «i «ftet» drtJferit , POM FÌuf qof»* 

mamooft» «ccipiflt.^nOfP if quetm 

de seculo exierit , n>A 

dare canipulerit. Ma |«ngi 

dere dal citato canwo cfee questo ^o«uci ho ab- 

)>i 4 deciso che |a 8pp4caz|o*»e P^r 

%<luiterio , wa del marito , ^>a dpUa moglie , 

noo impedisca eba il X'o^olo dal matrimonio 

•nemistà, sii deduca oU’oppostt^ m* 'arg^rn®nb> 

aegidivo per conolndere cbe.i ^adn di que- 

Un-suacUio aon aieadfi prormosLata tal pena 

che contfo le mogli le. ^uaU coquraevapo no- 



velie nvna dopa a ere -- (dbb^ndptMto . U 1 <m^» 
putito ad)|lteto , e nua avei^oae pt^nuei^iato 
«loun» «QDtrQ i flutiti che t dppp . aver scm^. 
oiate le. Wo mpgli adi)ltere ae aposano lu^' 
idt-'o- ) ,e%ii qop pensavauo. che iji vùiooio, d^l 
natrimoaio noa iasciawe ,di si|ss.istete , dopp 
chf i|a aiatitp ripudiato la sqa moglie 

adultera ; poichè> se i me^eaimi avessero così 
opinato t cencilip avre^h^B pronunciate l,e 
atotisa pepe -j, contro il Kunto che dppu aver ri^ 
poduto la sua maghe adultera contrae ^qupye 
nozze, d*. ({Uelie eh’ egli pronunziò contro la 
moglie la quale »i uoisce con altro uuipo m mar 
tciomnio dppo 4’ .avere ahl^^odonato 4 
pianto adultero.^ / 

Si dirà che v’ à parità di ragione , e che 
^ V a4>4terio del marito non dtAjU'Vgh^ d 
colo del malcimcniO)) conte ^sembra ^he ;1 con^ 
fàlio le aupponga nel proM^ziare la pepa delibi 
privazione delia comunione contro la moglii^ 
phe contrae matriinonio dopo aver 

abbandonato il proprio marito adultero, scio- 
gliere non lo dee nemmeno l’ adulterio della, 
moglie. 

Si risponde che | quautuo^ue seinhci eSe^ 


^(<Sia)) 

tii^mente obé vi ’tl«bba essete' paritk tK ta» 
’gìone, noodimeno apprendiamo da S.BaailiO} 
il quale* viveva nel quarto àeoolo in una sua 
epistola canoniea , can. g ^ ohe« giusta ua*an> 
ticB opinione ànitn«ssa nella chiesa ^ ;eravi 
lina' diiferenaa tra 1’ adulterio coni.ne^so ‘ dalla 
moglie , e quello commesso dal marito che 
il nostro Signore non essendosi spiegato -cha 
sul caso deir adulterio della moglie, • per met* 
tendo in esso 'al marito di ripudiarla, ciò non' 
doveva^ ponto estendersi alla moglie , cui noti 
doTovaai egualmente permettere di far tdrrori 
sio ^ol proprio marito quand'egli avea comi 
messo adulterio : Domini sententia juxta sen- 
sus conseqw^ntiam aeguh viris Oft • mulieribus 
convenite quod non liceat a matrimonio di- 
scedere , excepta causa fornwatiottis ; et vero 
consifetudo adidterantes vifàs , et qui ' in far» 
tntatiOTÙbuS versarttur ^ mandai a mutìeribus 
/ retineri.^ * ' < - <■« t . 

Noi veggiaino ancora siffatta dlstitìsiotic * ia 
una legge 'di Costantiao, il qual© annovera 
bensi l’ adulterio della moglie tra le -^ausfe pel 
le quali uu marito può ripudiarla , ma non 

è 

fimo quello del anarrto tra le cause .per citi 


/■ 
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pffrtnétteva ad ana ^ mogiie di fiir dlforiii» 
eon*' e^sò. Goaforraeioeate a r questa distinai«ntf 
U coucMio proaunctùj delle pen# cwntro ‘ la 
moglie die, dopp avere abbandanat» il pro« 
pEÌo marito adultero , ne sposava uii altro 
nieittre egli vivevi', e non ne ha pronunciata 
alcuna contro il marito che uniVasi ih mitri'* 
moiiio con altra donna, "iseodó per andò in 

t ' ^ 

vita' quella eh’ esso avea ' diseacciàta per causa 
d' adulterio. Ben lutici ' adunque che ài possa 
inferire i da questo, canpne , che il concilio di 
Elvira , decidendo dhe .non era permesso ad , 
uni moglie la quale avesse abbandemàto il siiO 
marito adultero, di sposarne un altrò^, essa 

t t 

vivente, abbia pure deciso oh^ non era' per* 
messo iti lÀaritb , il quale ripudiò la sua mo* 
glie adiiItcraV'di.sposarne , lei vìvente, un’ al* 
tra^ si deve all’opposto infierire che <. questo 
concilio avendo pronunciate delle pene co.itro <r 
la moglie la' quale avesse abbandonato il suo 
marito adultero.', e non avendone pronunciati 
alcuna contro il marito ohe ripudiò' la sua; 
magt ie adultera , il medesimo non credette chei 
fosse vietato al marito che ripudiò là moglie 
adultera , di sposarne od’ altra , vivente an-*: < 
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«Or,qH«Ila. 4 a<lu> ripB,lii<i»{ I><KÌch,fe •’ egfi «f* 
vessfl cosi ppnsoto , nuo, .(kvroUba om n ;sso di 
proqi^iare iqj q0ft-»t,0 C4$o , condro il 
]a ste^a peqa cbja proquo^ijii cpptm la iqo^lio* 

, 489; j A cii) si jpg^iqoga che inoltj dpgji I 

pDtiebi Padri ins^qarQnQ jn termipi forp^Iif ! 

che il ypnqolo dpi iqalrinapqia ppteyq essetq j 
disoiolto per l’ adplt^rio della q^lie. Questq I 
^ pqr .quelfo phe die? Xeillnlliqpp 0*1 quasi? 
libro qqotro>B|arciope : Prqeter e:p 

rfcfi erfi^tqr gwjé ipte 

"^tlcoTyfpijpìt.. p.ppque,«ae;?PRdo Tertulliapo| 
cp4fp o4]illsp\ i??W d^ungit oi#4^ 
jtuigi qitud caofi^Btxerfd- , ,• 

- . S. >f}pif 40 Ì 9 , SP 9 li)ìxq (ndagrmi haerei^tn 
Cap. 5 9 ]) iq cqi.jegli cuqibatte gli errori di 
alcuni eretici ( cl^p si anogayapo il nome di 
j»àrì.)y i quali ooqdannaraao le |?cqnde noz- 
, apche rignacilQ ai laici ^ fi esprime nei 
^Qiiqi .seguenti , giusta la t.radqziope del pa- 
dre Petau.^ r. 4: In ppffdo taierari islud 
jfotextf quX ,uxorfi primot oìn^ptìi fssen^, 
fmssunt f eq jnortqaj secwidaiq ^ibi csjiifìenj^ 
quanque^ qui unatn du utqxcU f^ibuitf mar 
jp'it .«pefesioe ju 4 * 9 ^» r/W'^WC 


t- 
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cui mortua una non luffìdt , ^uum 
cofione aliqua stupri adulteriique aut aherius 
cutn ea divqrtìum fecerit , is si alte- 
Tom^^xorern duxerit , aut direni viro nupse- 
ritf sacrarum liUerarum auctorìtas ab òmni 
qulpa illos pbsolintf neque qb ecclesìa aut 
Sfeternq vita rejicit | fed própter irnbéciUita- 
, tolerandos exisdmat ; non ita tamen ut 
, altera superstite , uxores habeat , sed 
ut ap una separatus , alteran ,sibi legitime ,, 
^ lujbet , adjungat. 


Asfrrio TOSAVO d’ Amasia, nello stesso se« 
colo, dice espressamente in an’ omelia sopra 
$. Matteo;; Existimate et omnino vobis per- 
suadete matrimonia morte tantum et adol- 
Tttfuo dìruvfi. 

. 49C. S. ^j^ostino tratti ex professo la que* 
sti^BO deir indissolubilità del ri^ilrimoniu in 

' ' i ' ♦ ( 

c |90 d’ adulterio ^ nel sno primo libro de con- 
jltg. adulter. ad PoUentium. Egli decide cb»‘ 
l’aflulterio ^di ano de’ con j agi ' non dà lu^oge 
ohe alla separazione d’ abitazione , ma non 
rompe il vincolo del matriij^onio ; e che ì| 
marito il quale discacciò la propria moglie 
per ean^ di adulterio , ooq può , finché la 
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stessa vive, sposare un’ altra donna senza Oom» ' 
mettere un adalterio ; come pure la moglie' 
che Abbandonò il suo marito adultero , non.' 
può > esso vivente , unirsi ad altro uomo- in' 
inatrimouio. ’ ... , . t 

In appoggio ^della sua opinione egli cita il’ 
passo del vangelo di S. Marco \ X i r , in 
cui r evangelista fa dire a Gesù Cristo -'in 
termini generali , senza eccettuare il caso del«ì 
r adulterio della moglie, nè veruit altro caso:' 

,, chiunque ripudia la pròpria moglie e 'ne 
sposa un’altra, commette un adultèrio ù : Qiw- 
cumque dimiserìt uxorern suani , et aliarti' du-' 
xerit f adulteriitm cormilttit super eam,~r^i 

* « , -, r ■ 

cita pure il passo di S. Luca cap. 19, n': 
18, in cui Gesù Cristo dice egualmente^ 
senza far veruna eccezione': Omnis qui di- 
m'itt'it uxorern suàm , §t altcrarn ducit, màe- 
chatur et qui diinissarn a viro 'duoit , niae- 
thafur. ' ' ” ■' ' ' '' • ' 

S". Agostino" argomenta dai "citati' testi nel 
modo seguente: Questi evangelisti, die’ egli/ 
avendo parlato mdistiiitaùiè(tte , qui sumus, ut 
dica/nus , est qui maeckatur , uxore sua di- 
musa , alteràm ducens -, et' est qui hoc fa- 


t 
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àent non maechatur , quuni evangeUum di- 
cnt ornnctn maechuri qui hoc^j[<^cìtF ProÀnde^ 
si omiùs qui hoc feperit, ut uxore sua di- 
TViissa alteram ducat » maec^tur ; sine du-“ 
ìùtatione ibi sunt ambo , et qui praeter cau- 
sam fomìcationis dimittit uxqrem y n. io. . 

, S. Agostino deduce altresì un argomento 
per la di lui interpretazione j da quante dico 
S. Paolo, epist. 1 , ad Cori/^ffc.^A^II > io; 
Ordino per parie <lel Signore lalle mogli di 
non abbanrlonare f loro .mariti , o se vogliono 
abbandonarli , di non contrarre un noovo ma- 
trimonio : lis qui matrimonio juncti sunt, 
praecipio y non ego y sed Dominus y Uxorern 
a viro non dìscedere : quod ri dìscesserit , 

manere innuptam ^ aut viro suo reconciliari ; 
et vir uxorem non dimittat. S. Agostino col- 
P appoggio di questo passo così ragiona : S. 
Paolo , ordinando alla moglie clte abbatidoub 
suo marito, di non passare a seconde nozze, 
intende favellare di quella che lo ha abban- 
donato per causa d’ adulterio da lui commes- 
so ; diversamente egli non le avrebbe permes- 
so di abbandonarlo. Ora >il medesimo ordina 
a lei per parte del Signore di non unirsi ad 
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tin altro nomo ili niatriatoriio. Dàn^e S". Paòlil^ 
«oppone che l'^aduTtetio commesso dal marito' 
autorizzi bensì la niiógtie ad abbandonarlo j 
taa che non disóioJga il vincolo del loto mai-' 
trìmonio, poiché le proibisce di sposare 'un 
aTtfò uomo : si dìscesserìt matiere inuptoM. 
iDunque conclude pure S. Agostino : l’ adul- 
terio della moglié autorizza soltanto 11 marito 
a ripudiarla; ma esso’ nOn rompe il vincolo 
del matrimonio , dovendo essere eguale la con- 
dizione di amendue. "Ora y dice egli , si paT 
JòrtnOi est in utroQue y uter^ue nwiechfBtur p 
si se alteri junxerit, etìamsi te a" fornicanti' 
dìsjurixerit t pdrent vero esse f firmarli in hoc. 
causa viri et mutieris' Sii ostendit Apo'stòluSf 
vii quu-n dixìsset , uxor lion habet potesta-> 
tem corporis sui , sed vir ; adjedt , àtgue oit .*• 
àìmiliter t’ir non habet potestatem sui corpo“ 
ris y sed mulier. ‘ 

49 1 . Le opinióni erano per anco divise s»* 
pra tale questione al tempó di S. Agostìno: 
«d egli medesimo conosceva j' nel ’sno ftattn- ^ 
to de fide et opetìbiiS óap. 1 9 " r q«ó* 

stìone era sottoposta ad ardue difficoltà. Ei 
dice : In ipsis dioinis scripturis ita obscurut^ 
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éit ìifruilti ijte sìnè dtAitS Bcet 

adulteram dìmittt re , aduìtet tarwH habta»^ 
Uir il àtiam duicerìt , ut , quanium 'exisUmOf 
fjenmEctét ibi quisque fidlaUir. ' E, nei secondo 
de’iùdi libri RetracUtAormm ^ eap. *tno- 

dice tbé non osa tosingarsi d’ avere perfetta»- 
mente schiarita la «jnestione .• Soripri ànos ft- 
hrós de adulterini^ eonjagìis , quantum potai,* 
iecundum scripturas , cupiens solvere diffix»- 
Utrtant quaesdonem , quod utrum enodntit- 
sime fèceritn nescio ; itruj vera non me per~ 
Miisse ad hujus rèi perfettionem tendo, 
qwirnvis muìtos sinui ejas aperuorim , fuod 
judicare poierit qmsquis inttdligenter legit. 

- ^aa.- L’autorità di’ S'. Agostino#' le cui 
decisioni furono mai. senJipre riputate come o- 
ra'toli' > tardò gnari a riunite i suffragi 

éòprà «le questione. ‘ • > 

’Nrf Còdice delia chiesa d’ Africa, il ca>- 
none K’à è ooneepStC lA questi termini : Pta* 
cuTt Mt séctindutn evangeUcam ti apùstoltc&m 
éìicipl^èim, fieqùe'tdmìssus ab uxòre , n«- 
qùe dtmissa d mariUt , alteri conjangantttr , 
sed ita maneant , aut sìhtrnet noontx luSHtiiXì 
qtìod SÌ '^CtìntempìteiiM y ad ptfeidlenticun 
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dfgantur ; in qua causa legem - imperialem 
pttendam promulguri . , 

^ Sekbeae 'quwto cacone non parli espressa- 
monte del ,cuso ,iii cui il divorzio siegue- per 
canta d! adulterio } .ciò nondimeno esteodo'con- 
tntpUo .in termini generali , e non , facendo ve- 
runa eccezione ) egli conapreude questo ^ caso 
G.onie gli altri y^e decide clic nel caso di* 
Voraio ^ per- qualun jue causa egli siegua^- sia 
per adulterio » sia per qualsivoglia a|tra^ ca- 
gione j non è permesso all' nomo, di sposare 
un’ altra donna mentre vive . ancor , qpella^ - da 
<àii agli, ai separato, nè alla moglie di con- 
trarre nuevo matrimonio con altro nomo ,du- 

\ 

rante la vita di quello da cui la stessa è se- 
parata. j • , ^ 

j Ed è Go^ certo ..che il riferito canone de- 
ve esaere in questo senso inteso , che nel 
margine trovasi scritto ' eh’ esso fu tratto dal 
secondo concilio di Mìlere. S.. Agostino assi- 
stette a questo concilio , tenuto confro i Pe- 
lagiaói néir anno 41.6,; esso ne fu l’anMna, e 
questo canone veuae, steso conformemente alla 
dottrina di lui. -, i s ^ 

> 'Dtnis-U-Peùt , nella sua collezione 4 ^’ ca- 
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Dóni , Ba Inferito 'in compendio qnett* cdilìci 
delia Chiesa d’Afiric«i li oanooe testé citato 

V ^ ’ 

fi si trova sotto il titolo > TituU dwénorwm 

canonum Afrióànae Ecclesiae , all’ articolo i oa 

in questi termini : J^è hls qui • uxores aut 

§uae vihu dirtiittunt , -ut sic maneant f sup^ 

plfi itlnupti , guandin invit persona dimissa.y 

Questo' autore ^ ohe fioriva verso là fine del 

quinto secolo ed al ptincipio dei sesto y non 

avendo inseriti nella sua ColleùOne se non i 
■ * 

Canofii eh* erano i|s allora universàlmente adot« 
tati nell» chiesa , per coi la medesima ^ dac«> 
diÀ comparve ^ si tenne in sommo pregio ed 
ebbe la più grande autorità j ne segue che la 
dottrina dell’ indissolubilità del matrimonio senza 
veruna eccezione insegnata dal riferito canone, 
compreso in qbesta collèziotie> era, fin dal» 
1 * epoca in etti da stessa si pubblicò , un pun- 
to di siisCipiina Universalmente ricenosoiutò 
nella chiesa d’ Occidente. 

_ 493. Questo canone, e la dottrina ok’ essO 
' « 
racchiùde > acquistarono una nnova autorità 

dai capitolari di Garlonìagno , noi quali veo'^ 

ne inserito. Lo Si trova nella collezione del-> 

1 ’ abate Ardegise , lib. i , art. 4^ j 

' Contr. di Matr, Voi. Il* 
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miai fefwstttii Itam es.eodem { oondlìo Ah 
fncano )^ ut ncc ux9r a «ira 
«càpioit virutìk, vìpente viro 'tuotuec, vìraUfurk 
uecifàat uìsorem t vivmta piiore, 
t 494 . J . coooilj «ht ^ 8 i t«»n«rp pei aecójy^ 
ptueesfiri, hanno «dottata <qup«ta dottrina» a 
ai apiagarooo «orbo pip fuinubpepte ^ avrn 4 a 
óootampiato ^pH espresao il paso del diyoczio 
ppr. causa d’adulterio. Il eencilio del FrkiU» 
tenuto sotto CariuiBiigno , verso la £ue , del^ 
l'ottavo secolo y al canone }o » dice: Placuit 
ut lefpluto formeatìonit caifsa » Jugali . «ùit 
ptdo.(t) noih ÌMot ìÀm, guandiu adultem 
vwit , akan% uxorem .ducere. , t > 

li OQAciiio di Nantes» che per }o meno .è' 
' ./ 

T’ t S * "^ " ■ " .I «i-ll 

,C'i) fiìon qneMi tcrmioi , .viw«/er, il.concii 

igteqde parlare che <}e*l’ t>bblÌR5**Ve recit 

proca contratta Hai conjagi di rendersi il dovere 
conjuérale che si discioglie pel crimine d’adoliorio ; 
egli non' intende parlare del vincolò conjagale pro- 
priamente detto, con cui' l^o K 4a <t«iti'in, .ana 
ated^iirra carne. ,n concìlio ricopoiase d|c, 1 ’ adultfn 
Ho ^on lo discioglie^ poiché ‘decide che chi^ripudii 
eoa moglie per causa H’ adulterio , non può con<v 
trarre altre uoaze', Hacbè la sics» vive. " ' ’ 

-- . .I’a. , 1 V 


I 
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tempo di Carlomagno , il qtiale nei 
capitolari ha inserito due canoni di essO) ma 
che può essere molto più antico y incerta es« 
àendo l’ epoca di lui , dir* al canone duode- 
cimo : Si cujw vxor odulterium p*ìrpftrqvit i 
«t hoc a viro d< prehensum fuerit et publioa- 
tutn t dimittat uxorem • • • oh" vero ejus » 
Vìa vivvnte , mJUittnut atiam accipiat. 

, 11 concilio tenuto a Tnhuf presso Magotfr-' 
aa f l’ anno 8 q 5 y - nel canone 4^^ » P®fl^ 
del caso di una moglie ripudiata da suo tua» 
tito per, causa' d’ adulterio • e Crìminalmento 
processata; ed alla fine di questo canone egl| 
dice : Mariius vero , qucindiu- ipso> nioflty nui- 
lo modo tutorem dacat. 

Il coBcilio tenuto a Ttosii y nel p®9 > 
canone 8, dice: Uxor'Ttunquam proptor ho- 
minem separanda / et ii fornicata fufirit , et 
4»r ejut voìuerit i dimittewla ; , ted dia vi- 
vente f altera non ducenda , qmSi . adulteri 

tregnum Dei non possidehunt* ‘ 

- 495. Aggiugnere si posscmo a ooteste au- 

iorìtè'^glL unanimi su^agi df>gli antori ecc.la»- 
•iastioì che axjrisscro sopra tali materie dopo’ 
• il sestf seaolpyii quali inseguasano ili tòtuW* 
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lil formali > che chi aveva ripudiata anà 
glie, sebbene per causa d’ adulterio , non pb-^ 
teva , essa vivente , sposarne un’ altra ; tali 
sono , nel settimo secolo , Béde sul capo io 
di S. Marco ; nel nono , Gionata ^ vescovo di 
Orleans \ fìirtcmàr ~di Reims , nella sua opera 
del divorzio di Lotario e di Teutberga; Po- 
tchnse Baihert , sul capo 19 di S. Matteo} 
•Yves de Cha;rtres nella sua lettera laS a 
Damhert de Sens. L’autore della tradizione 
sul matrimoiiio raccolse queste testimonianze ; 
ed esso si possono ancor meglio vedere nei 
libri originali. 

496. Il moderno diritto canonico non i 
meno decisivo dell’ antico per la dottrina deK 
l’ indissolubilità del matrimonio senza veruna 
eccezione ) anche nel caso del divorzio per 
causa d’ adulterio^ ' ' 

, La stessa dottrina «fu insegnata nel decreto 
di Graziano. Quest' autore , causa 3 a , quaest. 
7 , riferisce le autorità tanto fevorevoli corno 
contrarie alla medesima ; e dopo d’ avere espo- 
ste quelle sulle quali è foudata la dottrin» 
deir indissolobilità , egli dice : His auctoritati^ 
hiM e videnUsiim^ ■ monstratur , qùoi fiucuQ- 


eé-by Góoglc 
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$ue fomicaHoms causa ^uxoreni suatn dìmi^ 
4erìtf aliam f iUa vìventi , ducere non pota- 
titi ei si.duxtritf reus aduUerii erit. 

IL diritto delle decretali è parimenti con* 
forme a questa dottrina ^ ed Alessandri III, 
cap. 5 , extr. de divori . , decide elio un lua^ 
nto il quale , dopo d’ essersi separato dalia 
moglie sua per causa, d’ adulterio , si. era, 
vivente , di nuovo amm.ogliato con un’ altra ^ 
dovea essere coodanoato a ritornare colla pri- 
ma eh’ egli aveva abbandonata* 

11 pontefice con questa decisione risguarda 
talmente come un adul.terio.il matrimonio che 
pn uomo contrae vivente la moglie da lul^ 

I 1 

abbandonata per causa d’ adulterio ^ eh’ egli 
ordina che quest' uomo non possa più rimpro- 
'Verare alla^ propria moglie da. esso ripudiata ^ 
l’adulterio che la medesima commise, giusta 
la regola , paria delieta mutua pensatìone 
^xtinguuv-tur i ,e che per conseguenza egli sia 
obbligato di ricongiungersi con questa mogli«j| 
dalla quale , senza di ciò , avrebbe potuto 
tinrauer separato. . 

^el secolo decimo quinto , Eugsnio IV , 
pel concilia di Firenze , disse chiaramente che 

I •• ■ . 1- 4 - 1. 
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l^aiìulteHo non «là loogo che 'alla sepafàslon# 
d’ «bifaj«ioiie j e fclie non può ilisciogHtre it 
lincio del malrhnoriio. Il terzo caraltert di' 
quésto contratto, dice 11 lodalo pontéfice, è 
l’ itidlssolubìlità , >rbpter hoc qUod signìficHt 
indwuihilem conjùnCtìoném ChrUti et ècclC^ 
siile - quanwis iiute:n ex causa f-itnìccttiotils' 
liceat thori separationem facere , noti tdmetà 
tì'iud matrìrnomum contrahefe fas esti quutn 
^ai runotiii vitiiculu'tt ' legititne contracti pet“ 
ptiuum sit. Voimn. 1 3 do’ concil] del padre 
Labbe, pag. 539. 

Questa dottfina dell’ indiésolùbjliià del 
matrimonio , anche nel caso" di sepataiion# 
,per causa d’adulterio, era còsi autorizzai* 
nella chiesa" latina all* epoca del concilio ' di 
Trento , ché quando' la questione vi fo pfO^ 
|>ssta , drasi progettato Un decreto chè Colpi- 
va di %ioatéma la contraria opinione. Oli arti? 
basciadori della repùbblica di Vetteaia vi si 
qjiposeto , e fecero presente che molte pto- 
vhlcie sottoposte alla repubblica , le quali pro- 
fessavano' il rito- greco , avev.loÒ SU qaeslo 
.pufitò àyia dieùpUna fconmiria a quell* della 
Chissà latina, ti eh’ elleno ritenevdno , Come 



te hitfai la' ohiesà chc i* 

ia tlioglia il ridcòlo'del ^ttatri«vHtrt»« 

•' rfié 'l’ uoBini''}I ^unle p<*t tàl CàJ'iotì* ’ P aV»^ 
Va ii{Jtit!iata , pufé'^a , teltó Viv«bté > 'ijittèantV 
un’ altra ; cli6 ùob era ragionavo! cuéa Ui «od- 
innate ' i popoli (li queste prormcie ténza 
jaVcHì' ascoltati : iboko più che itegli' aiticoli 
i Nquali Aicoào proporti bel décitno terao ae^ 
"còler pet' la' Huhiòne' de' gteci > toon ‘isi ptopu^ 
8Ò ài tftedesiiul di dipaYtìrsi s* qoestò pontò 
ìdallà loto diadplitia. Siffatte YiUii/ttranze fe^ 
t)erò caoginte il Canòbe ; it eoueiiio' lasciò a 
ciàBCbedùoa chiesa la libertà di seguire la di^ 
aciplina eh’ ella aveva aDtìcamente adottata y 
e si litnitò a colpire d’ anatema coloro che si 
dtrogasseco F autorità di ; censurare c di accu- 
sare eotne errònea la disciplina delia ohieM 
Tatina su questo pùni<5. ' ' '• ' “ 

Laonda il canone , che à il settimo , srss. 
fu steso nei segneiiti termini: Si qms 

4 

àixerit ecclesìam errare quiim doeuXt et do^ 
cet, juxta evan'reticam et aposudicam doc-' 
trmam y propter adulteriun altarius conju-^ 
gurn y matnmonii vènculum, non posse 
4Ólvi , vel etian innocente/n qui causarn a* 


( ?*« ) 

éuìterio non dedit , non t , aUeto coita 
pige viventt y qhitd maArimptùum corUraherej^ 
maetharì : que eum qui y dimUtSa^ y adultera^ 
aHam dux^rity et eam dùmtfo adidr 

fero y dki nupscrit , anathei^ nt. 

Checché ne sia di tale questione y in pni^ 

• I 

tica non è cosa dubbia fra noi y che quando 
un uomp si è . frtto separare 4aUa propria mor 
''glie dopo averla convinta di adulterio y si 
tiene che il vincolo,^ del rnatrimonio sussìsta» 
n ibrmi un impedimento dirimente che rendo 
nullo il matrimonio eh’ egli oon alfri^ donnf 
oonfraesse vivente quello da caso ryp^diata. 

^ , » ■ » A * 


(i) L'adulterio della moglie e del marito è in 
Oggi una esura di divorzio e di separazione per<nr 
i)ale. V. gli tnicoli asp , ad^a e 3 o 6 d^l Ita,* 

peleoner 


\ V 
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• Ajiticoi.0. IV. 


^ . 


4^iand' uno de’ coniugi ck' ossendn ìnfedeU 
contrutsaro matrimonio , , fi fa cristiano ^ 
può egli discvo^itre il * viticolo matrUnOf‘ 
molenda ^ssfs contratto coll’altro che pet* 
fiste nell' 'uwedydltà ? ^ 


* , i * y 


49^' 1^9 •cipgllmcnto di tale gueatione di* 
pende ,daU’ iot^rpretazione clie. deveai dare ad 
Iklcapi verdetti, del settino capitolo dell' epir 
•tela prima di S. Paolo ai Corinti. *, , 

,, In queato (^pitolo , dopo clte S. Paolo h|(. 
•tabilito ooqie .an principio generale ^ chegiu* 
sta il comandamento del signore Iddio ^ una 
moglie non ^ dere al)bandonare il proprio mari» 
to ; ' che se la stessa ardì di .abbandonarlo f 
poa le Tieno perqiesso di contrarre nnove iioa- 

, • * • ir . 

Ee f ohe deve rimanere #enza marito j o rU 
conciliarsi con quello da lei abbandonato; cibo 
tin marito non può egualmente abbandonare 
la propria’ moglie (i/; imprende poscia a 


(l) His qui matrimonio juncU sunt, praecipiOt 


(Ubi 

trattare la questione che gli era aiata fatta 
ani caso particoiare <li Un cristiano che ha 
una nlogUe ^infedele , o di una cristiana che 
ha un maritQ it(fe4ele. £gli nUU tis^Udé di 
.itJttft aV*rt alcuÉ * «nthaBdameuto' hJtisftl'é- del 
Sigbcrè IddiU d’ insegnar loto pér rjUfestÙ dpsc» 
|nUticolaro^ su cUi iliUfedteihrtà ftoU* si 'è ^ic- ‘ 
g'ato,- marcii», eh’ IO vi dubho dite >' aggi ugne 
il Santo , «i è che se uno de’ nostri fratelli 
ha Una moglie infetìelu la quale veglia^ i«co 
lui dhActaté j el doti dee tiptìiftàtlà; U JiàM** 
ineUti , 6e Una delie nostre sor^le l|à dtt Uia^ • 
rito infedele «hU iUieftda di «etoO IW ■ ifintori* 

t* 

te ) essa non " deve i^bhalfdcùatlb : ^UlUhè la 
|>arte iRtdele pub SètVste alla santiheaeiune deU 
tà parte injpedete. ’ ■ ' 

Voi proontate altresì , dimorando colla par- 
te infedele , la ""sahtificaziqne' de’ figli vosfrì » 
al quali procacciate la grazia* àeì Ì>àttesimó è 

V. V .. . . ; , *<♦. ■ -I»- -V. w ; 

tn i iMiiiiMiiMiinii^ie < li ii.i >iÉ«ais^i Uii i jUftniitiniM 

' I .-1'> t- • , V ■ ’-i 

non cgo.,,sed Dominus , morem a viro non, disce^ 
dere ; qued si discesserit , maaere inuuptatn au( 
viro suo reconcilìari ) et vifuin'nòft diiniflèfè ir- 
itorrm. . , j V .. ■ -li _ 
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r ammaestroinfento ' delle cose della fede: ib 
-vece che separandovi d^la parte infedele , ed! 
abbandonandoli *d essa , essi rimarrebbero im- 
jknri.^ Se però la parte Infedele si volesse se« 
parare , e non fosse possibile alla parte fede- 
le di ‘Vivere séco lei in unione,' nl>i tfon ob- 
Lligbiamó il nostro fratello o la nostra sorel- 
la a rimanere colla parte infedele , per essere 
con lei in una continua discordia ; noi don 
vogliamo loro imporre cotale scrviib: Dio oi 
chiamò ad uno stato di pace. Tnttavia la fe- 
dele nulla trascini onde poter dimorare Col- 
l’ infedele ; poiché chi sa che voi non' abbia- 
te la bella gloria di far abbrlociàre la fede 
a vostro marito rimanendo seco lui t Chi sa 
che voi non possiate render cattolica vostra 
moglie dimorando con cssat Coetefis 'rgó di- 
co , Ttón Dominus.ì, si <fuìs ' frater uxorent 
habet infidelem , et haec consenta hahìtarè 
cum ilio , hon discedat ; et si qude mukeir 

'fidflis vtriiin infidelem $ et hic consentii ha- 

\ 

hitàte cum illa , non dìmittat virwn ; sancii - 
ficatus est enim vìr infuielis per muUerem, 
fidelem , et sanctìficdta est mulitr infidtlìs 
per .virum fidelem f alioquin filli vestii- int- 



( «3a ) 

mundi sunt i nunc autem sanctì- sunt\ Quoti 
si infidelìs discedit , discedat -, non enim sub— 
jectus est fratèr aut soror in hujusmodi ; In 
pace autem vocavit nos Deus ‘ unde enim, 
scis i mulier , si virn n salvum facies ? aut 
linde ^ scis, vir , si muìierem salvam fa- 
cies età. I a , 1 3 , 14 » 1 5 , 1 6 ,. 

11 punto di questione è di sapere se Saiv 
Paolo coi vescovi superiorntente citati , per- 
Oetta alia parte fedele di fare coila parte ia^ 
fedele nn divorzio il quale discioiga il vin- 
colo del matrimonio , o s' egli permetta sol- 
tanto una semplice separazione d’ atutazione 
ohe lo lasci sussistere. 

499* Tale questione fu poscia assai bene 
discussa in una specie sulla quale fu pronuu** 
data una decisione del parlamento. 

Borach Levi , ebreo di riascita , ed oriundo 

> * 

d’ Haquenaw , vi aveva contratta matrimooio 
■pou Ufondel-Gerf , la quale era parimenti ebrea 
e nativa d’ Haquenaw. Boracli Levi , essendo 
venuto a Parigi , si cenverti al cristianesimo , 
e fu battezzato a IVlonmagni , villaggio delhi 
diocesi di Parigi^ il io agosto eoo 

due figli ch’egli aveva dal suo matrimonio 0 
ehe seco lui avea condotti. 
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foscia fiorach Levi , il j 3 maggio è iùi 
òltobre 1754, fecO delle intimazioni alla sud 
diogiie Mendel-Cerf^ ch’era rimasta ad Ha* 
^aenaw , di venire a raggiungerlo ; c colla sie-^ 
C'onda delle accennate intimazioni , egli le di- 
chiara di acconsentire cba venendo a raggiun- 
gerlo, essa vira in di lui casa nella profes- 
sione ebrea. 

A coleste Itatiinaziooi avendo risposto Men- 
del-Cerf ch’ella non voleva seco lui ritornare,' 
e che intendeva che , giusta le forme dell’ e- 
braismo j' egli le dovesse trasmettere un libel- 
lo di divorzio, affinchè potesse contrarre ud 
linovo matrimonio con altro uomo della sua 
religione , Boracli (a fece citare nanti 1 ’ offi* 
cialità di Strasburgo, omesso ottenne senten- 
za il 7 novembre 1754, la quale gli diede 
atto delie intimazioni da lui fatte a sua mo- 
glie^ e delle risposte di «questa, e> dichiarò 
che egli Tera-dibero di ricorrere per contrarre 
tnatrimonio in faccia alla chiesa con una per- 
sona 'della stessa sua religione. , 

. » 

Poscia , Bor.nch avendo contratte delle pro- 

laetse di matrimoniò con una giovane di Vih 
'hneuvÉ sur-Beìlot f diòcesi di Soissons, no* 


I 


tninaU Anna Thevard , ali* genitare 

delia stessa Tbevard aveva sottoscritta , si di- 
resse al curato di VUleneuoe «ride si facesse- 
ro lo pnbbiicazìoai del matrinioniu. Egli no- 
tibcò le intimazioni da lai fatte a Mendel- 
Cerf) la sentenza dell’ offii-iale di Strasburgo, 
che pronunziato aveva lo scioglimento del suo 
matrimonio colla medesima y ed nn certificato 
del segretario del vescovo di Strasburgo y il 
quale attesta che dai registri del ' caucellier» 
sembra che sia stato in ogni tempo permesso , 
nella diocesi di Strasburgo, agli ebrei battes* 
aati , di contrarre nuove nozze con delle catv 
toliche, quando le loro mogli ebree banne^ 
pcusato di coabitare eoo esse dopo il loro 
battesimo , e che tal uso fu costantemente 
riconosciuto dal sovrano coiraiglio di Colmae. 

11 carato non essendosi acoontentato di que- 
sti documenti » e ricusato avendo di fare 1» 
inibLlicazioni del matrimonio, l^orach lo fece 
eitafe nanti l’ ofUgialitb di Soisstms, aibnebè 
gli venisse inginato di tosto esegnirle: > 1’ offir 
eiale , oo» di lui senten^^ " A ft^brajo 
avendo diebiarato Borach oen aovmisv 
«Uule nella sua domanda’} qiiesti mterp(^^’fj|i; 



( » 

^IIo come d’abuso da questa senteuza avon^ 
'i! parlanento. 

La questione che dovevasi giudicare dal 
qi^ra qoeatp sqipeJlo , . età di sa^ 
peae se Qoi%9Ìt poteva sciogliere , quanto al 
vincolo ) il matrimonio da esso contratto nel* 
r ebraismo con Mendel-Cerf , e s’ egli conse* 
guentfsqfntf^ poteva sposare un’altra donna > 
UBonira fra p«»r «ned in vita laidedesUna, Tal 
questiruae fu. qaplld profonda^i/ente diacusaa. Sà 
piaUbliiBaaooo oolle stampe le consnlte e Iq 
aringhe - che. ai fadefd •Qpt* questa materia. 
Noi riferiremo *« dP prima paragrafo le rai^ 
gjpni che vennero allegate ' per sostenere cliA 
$»:. Paolo parniftte va ad un infedele convertito 
al, erÌAtianasiwo^ di rompere, applm >^i^ 
spetto al'Vinoolo, il uatrìninnio ch’egli aye^ 
CfMtrattP iflwendo infedele , ‘quando l’ altro con* 
inge rùnaatp infodfle ricusava di seco lui cua<^ 
Imitare. In nn sacqudu paiagrafo nai ; esporterà 
nifl le regioni, .che fnrono addotte %Uo scopo, 
di proRaro ohe il n^trimonìo JBon poteva Ì14 
qlUWt0‘caaOi, disciogliete quapto al .vineolo , ed, 
il giodinatn oha Ar luroieritq sulla que^tfonc. 
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Ragiòhi'per sostenere ’chè S. Pabto pérmetW 
un vero divorzio dhe sàogUé U viticolo del 
''matrimonio. ' ■' ' 

• • t » » < 

• » i 

’ $00.' Dicesi dbe ■ iadlAclubilità iion sa-, 
sccttibile di veruna eccezione', è uri dafAttctW 
il quale non conviene cbe al matrknrinio coti^' 
ttàtfo nello* stato' ir'innocenSsi tra ' i ‘ nostv i ptì-' 
mi parenti j ed a' quelli che ^ dopo' la leggo 
evangelica , furOnri dai fédeli éonttatti f pel 
ibotive cbe tali inàtriiBoni SoXio il tipo e Iti; 
figura dell' unione di Gesò Cristo .colla ' sud 
chiesa) la crii indissolubilità noer- è sasoettU 
bile di veruna eccezione. Taluni^ pretendono 
Cbe dopo il peccato , ì liiatrimorij abbiano 
cessato d’ avere questo carattere j fino alla in> 
stitnzione del sagramento del mattìfnoniO) colisi 
quale' Gésil Cristo , avendo elétati alla digni<< 
(i di sagramento i matrimoni ée* fèdeli , li 
i^-se il tipo e la figura dell’ unione ' ^ Ini col» 
la stia chiesa,' e' diede loco il càrattete . di 
«na indissolubilità non suscettibile d' alcuna 
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•«cezione , la. qnale ne è nna consrgneQSa / 
aia elle i soli mattinionj de’ fedeli essendo a 
tale dignità elevati ^ quelli degli infedeli, cioÀ 
d^egli ebrei e de’ pagani , non hanno questo 
carattere di una indissolubilità non ausceUi- 
bile di veruna eccezione. 

Perciò , dicono essi , S. Paolo , nel cape 
dèli’ epistola ai Corinti testé riferito, n. 49^» 
dopo ,d’ aver favellato del matriosonio contiat.* 
to dai fedeli , per rispetto al quale egli dice 
che non. è permesso ad una moglie di con-^ 
trarre nuove nozze , vivente il marito da essa 
abbandonato , così si esprime .* Praecipw non 
ego , sed Dominus , uxorem a i^o non dì- 
scedsre ,* quod si discesserit , manere innup- 
Uun ; e quando il medesimo viene poscia a 
parlare del matrimonio contratto da persone 
infedeli, 1’ una delle quali si è convertita alla 
fede , dice che se l’ altra parte che persisto 
■eir incredulità , non vuol dimorare con quel* 
la che .si è convertita , viene a questa per-» 
messo di separarsi ; quod si infidélis dìsceditf 
discedat: ed esso non aggiugne , come nella 
specie precedente, che la medesima non devo 
contrarre nuove nozze; per l'opposto egli ag* 

Contr. di Màtr. VoL II. aa 
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gingne ch’ella è libera, non'eràm servitù^ 
suhjictus est etc. 

Per autorizzare cotesta interpretazione del 
testo di S Paolo , citasi un canone riferito 
nella seconda parte del decreto di Graziano ^ 
caus. a8 , quaest. 2 , can. 2 , in coi si dice.- 
Si infidfTis discedit odio chrìstìanae fidei, di- 
scedat ; non est enim frater aut soror suh- 
jectus servìtuti in ' hujusmodì ; non est enìn 
dìmìsso peccatam propter Deum , si Atti sei 
coPULAreeiT : contumelia enim creatoris sol- 
vit jus matrìmonii circa eum qui rehnquitur. ' 
ìr^délìs autem discedens , et in ‘Deum peC“ 
cat , et in 'mtttrimonìum ; nec est ei fides- 
servanda confvgìi / quìa pmpterea éUscesserìt, 
jiè audire t Christum , Deum ' christianorum 
conjugiorum. 

Graziano attribuisce il testo , di cai egli 
compose questo casone , a S. Gregorio , nelle 
opere del 'quale esso non sì trova. Si credei- ' 
te che il medesimo fosse di 9. Ambrogio , 
perchè in un commentario sulle epistole di 
S. Paolo , che fu per lungo tempo atfribuifo 
a S. Ambrogio , frov.isi effèttii^àiuente il «ita- 

tò testo sul capitolo ‘settimo deHa prima epi- 

-r r » ì- .v .. 
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infoia ai Corinti , tai quale rien riferito dà 
Graeiatio: ma i critici del secolo, sesto dhno- 
stratono clic questo comnaentario era stato fal- 
samente attribuito a S. Ambrogio. Molti han- 
ho 80jj>ettato oli* egli fosse di un certo Illa- 
rio , diacono della setta de’ luciferi. Osservisi 
in propòsito la prefazione de’ dotti benedetti- 
ili sopra questo commentario , che eglino po- 
serò nelie opere di S. Ambrogio , fra quello 
falsamente attribuite a questo Padre. 

L’ interpreta«Ìonè che si è dal» al testo di 
S. Paolo è pure autorizsaia dalla deoisiwtò 
del poiia innocenàO III', che trovasi al capi- 
tolo Quanto, eittr. de divott Questo ponte- 
fice fa una distinzione tra il rmtrimonio con- 
Iralto dà fedeli, uno de’ quali ha poscia apo- 
statato , • n quello contratto ‘la infedeli , ileo 
de’ quali si h dopa convertito u li fede cri- 
stiana. Egli dice che, nel primo raso , la par- 
te fedéle dà cui l’apostata si è separato, noa 
può , finché vive , passare ad altre nozze ; 
ma decide che, nel se<on(Io caso, la pa'trf 
convertita^, la quale non può|, dimorare eoa 
quella «he è rimasta incredula , può , essa 
vivente., contrarre un nuovo m'atriinor.io coti 



( 34*5 )' 

ai tra persona : Si alter infidellum ué fìAtn^ 
convertatur .... qui rélinquXtur , adsecun- 
da f si vóluerit y vota transìbit. Et in hoc 
casa inteUigimus quod (Ut apostolus y si in- 
fidelis dìicedit , discedat j Jrater enim vél 
soror non est servitali subjectns in hujusmodi: 
et canonem (i) etiam in quo dicitur : Con- 
tumelia creatotis solvit jus matrimonii circa 
rum qui telinquitur. Esso propone questa dif» 
fetenza tra 1’ Uno e T altro caso s Nam y egli 
dice y etsl matrimonium verum inter infide- 
les existat , non tainen est ratum ; inter in- 
fideles autem verum et ratum existit ; quia, 
sacramentum fidei quod semel admixsum esty 
nunquam admittitur , sed ratum efficit oon- 
jugìl sacramentum , ut ipsum in eonjugihus 
dio durante perduret. , , 

Gitasi > per autorizzare cotesta opinione > 
UB gran numero di teologi e di oanonisti che 
Ja insegnarono y alcuni de’ quali scrissero pri* .. 


(i) Quest’ è il canone del decrcio di Graziane 
c1ie noi abbiamo superiormente citato , e di cui il 
pontefice riferisce i suoi proprj terinini. 
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na di Graziano } come sono Hugues di Saiot 
Victor f e Pietro Lombard ; e gli altri han* 
no scritto posteriormente > coote S. Tommaso, 
p. 3 1 suppl. quaest. Sg y art. 5,8. Bon»r 
Tentnra , Nicolò di Lyra , Gerson ec. 

Estins , lib. 4, dist. 3g , art. 7 , dice che 
tale opinione est constans theologorum et ca- 
nonistarun doctrìna , qui in ea re secati 
sunt sacros canones , et totius ecclesiae pra~ 
xim. , ■ 

Si citano 1’ antorità del. papa Benedetto 
XIV , nella di Ini opera de Synodo dioece^ 
sana y e quella di molti rituali che adottaro- 
, no questa opinione ; quella del catechismi 
di Montpellier, e di una infinità d’autori di 
primo ordine , teologi , canonisti , e comnciete* 
tatori della sagra scrittura ; finalmente la prai- 
tica costante delle diocesi dorè ri esistmio 
degli ebrei , ed ove questo caso si riscontra > 
come quelle di Strasburgo e di Mete. 
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■< . » ' 5. . » 

Ragioni per sostenere che un infedele con~ 
vertito al cristianesimo non può discio— 
I gUere U vincolo del matrimonio da lui 
■ contraUo nell increduiuà : decisione pro- 
ferita sopra questa rnateria. 

Sei. Sì comincia coll'Jtnpngnare il prinoi» 
pio sul quale è foodàta 1’ opinione riierita al 
paragrafo precedente. lAasai male a pnopoaito , 
ai dice, i seguaci dì .coteata opìnioue asserì'* 
acono cba il carattere di noa indisaolubilità 
senza veruna eccezione , è un carattere il qua** 
le non conviene ohe >ai matrimoni de’ fedeli | 
e che lo attribuisce loro la dignità di sagra-* 
mento a .QUI Gesù I Cristo U ha «levati. Qoe* 
fto carattcce d’ indissolubilità senza accezione» 

r 

è il carattere di tutti i rnatrimoiii » . di l'quelli 
degli infedeli come di quelli de’ cristiani. Id- 
dio diede questo carattere al matrimonio fino 
dalla sua instituzione. Adamo fece nota a tutta 
la posterità di lui la volontà di Dio a que- 
sto riguardo , quando mosso dallo spinto di- 
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.vino, dÌ9«e: Homo rcUnquet patreni 
taatrem titani , et adhaerebit uxori mae «t 
■erunt duo ia conte una. 

t' L’ indissol'ubilkà del juatrìoionio noa è duM- 

<• <jue uo carattere che sia particcliue ai «atri- 

y juonj de’ fedeli j ma esso appartiene, a tatti i 

f siatrimoni. 11 luatriatonio de’ fedeli oon è ia- 

dissolubile , pel motivo che esso fu elevato 
alla dignità di sagramentoi ma anzi pereltè 
> egli è iadissoti^le , fu elevato alla digakà di 

I «agrarnento , essendo il carattere d lodissolu- 

Jjihtà , ohe trovasi nel matrknoiiio assai f»ro- 
prio ad essere la figura dell indissolubilità 
alell’ unione che Oesù Cristo contrasse oolla 
sua chiesa. •< 

Indarno ai oppone contro 1’ indissolubilità 
del matrimoBÌo . che il divorzio era permesso 

y 

dalla legge di Mosè , purché venissero osset« 
vate alcune forme eh’ ella prescriveva. Siffatta 
obbiezione è precisamente la stessa che g4 
«hrei fecero' a Gesù Cristo quand’egli dis^ 
'loro ; JVo» legutit quia qui Jecit > hominem 
ab iiùtio f masculum et foeminam ftscit eos p 
et dixit ; Propter hoc din^Uet fumo patrem 
. et. matrern f et edJiaertbi^ uxori ■( fuoe» ^ 
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trunt dyp in carne una ? Itaque jam no» 
aunt duo j sed una caro : quod ergo Deur 
eonjunxitf homo non separet. Perchè «dun- 
qae , dissero gli ebrei j Mosò permise il di- 
Torzio ? Dicuni ilìi : Quid ergo Moyses man- 
davit dare Iibellum repudii et dinittere ? Gesù 
^Cristo istesso ci diede la risposta a tale ob- 
biezione : ìUis Quorùam Moyses y oh du- 

ritiem cordis vostri y-'permisit vobis éimittere 
uxores vestras ; ab initio autem non fuit : 
fu soltanto la durezza del cuor rostro ohe 
indusse Mosè a permettervi il divorzra. Tale 
permissione fu piuttosto una tolleranza di un 
mal’ minore onde evitarne un maggiore y ohe 
una vera permissione. 

Gesù Cristo h>ce cessare questa tolleranza: 
peroiù S, Paolo dice nel testo superiormente 
riferito) che il oonjage convertito alla fede 
può abbandonare quelle ohe è rimasto nek 
1* incredulità y allorché questi non vuol convi- 
vere in pace seco lui , si discesserit ) dlùce- 
éat f lo -che non si debbo intendere che di 
una separandone d* abitazione > e non già sà 
Uno scioglimento del matrimonio r e quanto S| 
«^giugno } nm emm svbjeGtus osi fra»» mud 
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4oror in hujiumodi , significa eh’ egli non i 
{ùù soggetto ai dovere coajugale verso il co»> 
jpge ohe lo abbandona pei primo} ma noa 
.già ol|e sciolto esso sia dai vincolo niatnmo» 
niale ^ e ohe possa contrarre nuove noaae. 

5oa. Questo principio y che il carattere di 
indissolubilità non è par.tico]are ai matrimoni 
de’ fedeli , ma che è il carattere di tutti i 
rpatrimonj , vien confermato dalla tradizion* 
della chiesa. 

Innoceneo I , il quale ocenpava la sede di 
Roma nel secolo quinto , , nella sua epìstola 
canonica , che trovasi nel Codex canonum, 
eeclesiae romanae > dell’ edizione de’ signori 
Pithon ( nella' quale il pontefice espone la 
tradizione della sua chiesa j che vi si era con- 
servata dopo S. Pietro ), dichiara in termini 
formali y- al qninto canone dell’ accennata epi> 
stola , ohe la parola di Gesù Cristo , il quale 
ci disse che l' uomo non poteva sciogliere i 
vincoli ohe Iddio stesso aveva formati , s* ap- 
plicava indistintaatente a tutti i matrimoni y a 
quelli degli infedeli come a quelli de’ cristia- 
ni ; IpSB dominus , egli dice , quum interro- 
gO(etur -O Judaàs si Uceret dunittere uxn» 
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tem f atque exponeret fieri non débere , • ad- 
didit : Quoti ergo Deus * junxii , homo non 
separet. Ac ^ ne de hit copulis locu/us esse 
credatur quae post baptismum sortiuntur , 
meminerit hoc et a Judaeis" interrogatum'y et 
Judaeis responsum. 4 -, 

Nel nono secolo , il concilio di Tfibur ia 
Franconia , can 89 , dice: Synodus romana 
aU qaad non dimiMenda sit uxor post bap- 
tismum , quae ftabita est et ante baptismum 
in biiptismo solountur crimina , non tamcn 
legitìma conjugia. 

..Tcovasi- J’ e^al cesa in un canone del ooo^ 
cilio di Meaux , che G<raziaao riiensce > imaie-» 
diatamente ayanti il £ilso oanoae che lo in* 
dusse in errore. 

5c3. di scritti degli antichi padri contea» 
gono la medesima dottrina suil’ indissoioiNlità 
de’ niatrimonj « ' sebbene oouCratti aeli’ iocre* 
dulità. . t i -> • 

Tertulliano, sei suo libro ad uxorem y ia 
cui esso vieu alle donne cristiane di contrar- 
re matrimonio cogli iofedeii, riferisoe ùnà'ob» 
bteziooe che gli. si faceyaj^deilutta da quan- 
te S. Paolo dice che ia moglie fadelo può 
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.santificare il marito mleJele ; eil egli ri sponde 9 
dicendo ohe S. Paolo parla di un in^triiuoniu 
contratto fra due infedeli , l’ uno da’ qdali ftt 
poscia convertito alla fede crietiana. lo non 
parlo f dice Tertulliano , del caso di questo 
matrimonio , in cui il fedele convertito tro- 
Tasi obbligato a dimorare col conjuge infe- 
dele j proibendo Iddio il divorzio fuori del 
caso d’ adulterio ; ma parlo del caso di un 
matrimonio che il fedele può o non può 9 
suo talento contrarre. Respondeo Domìnura 
magis ratum habere matrimonìum non con- 
trahi , quam omrùno disjungi ; denìqtie di- 

t 

vortium prohibet , nisi stupri causa , conti- 
néntiatn vero commendai : uabkat ioitvr 
JLLX PERSErERANDt JtfECESSITATEM ; hic pOrTO 
non nuh- ndì potsstatem. 

S. Crisostomo dice elie un marito paò riv 
•pndiare sua 'moglie, per causa d’ adulterio, ma 
non per causa d’idolatria. Iddio ^ dice, 

ba permesso , perm'uit ut is qui fornicariarn 
ìixorem habet , eam expelleret , gentilem vero 
uxorem secus j in cup. Isui. 3 . Ed altrove il 
med»-simo riice : Adeo venia indigHum èst hoc 
peccatum ( adulteri! ), ut si itxor ^ invito 



( 348 ) 

eonjug» etùhm idoUHatrct , ab Ulo separetur »■ 
a Dea puniatur ; si ab adultero , minime. 
Homil.^ 63 . 

S. Agostino f nel trattato de adulterinis còni- 
jugiis , assai chiarainente suppone che U via* 
celo del matrimonio tra persone infedeli con> 
tratto non si disoioglie » allorché la parte 
convertita -alla fede si .separa dall’altra rima- 
sta nell* incredulità. Pria di tutto egli - para- 
gona nel libro primo, n, 19, l’ incredulità 
all’adulterio, e dice che siccome P uno dei 
due coniugi ha diritto di separarsi dall’ altro 
per causa di adulterio , cosi il coniuge coDr 
vertito alla fede' ha il diritto di separarsi daU 
r altro a motivo della sua ostioatoisza di ri- 
manere nell’ incredulità , che. è una specie ^ 
adulterio spirituale : Si propter fbrnìcationem 
carnis pernùtdtur homo a conjuge separari , 
quanto magis in conjuge mentis fornicati^ 
detestanda est ^ id est , inftdelUas ! etc. ■ . 

Poscia lo stesso aggiugne, che sebbene il 
conjiige abbia questo diritto , nondimeno S. 
Paolo , mosso dallo Spirito Santo , gii consi- 
glia di non farne uso , e di vivere unito, fin- 
ché gii è possibile , col conjuge infedele : ed 
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ima delle ràgiòtai eh’ egli addirne al nnmèro 
XI affine di determinarlo a ciò ^ si è per 
non mettere 4 eoli’ uso di tale diritto, il con- 
jn^e infedele nell’ ocrasione di commettere nn. 
adulterio, unebdbsi con altra persona in ma», 
trimonio : Diàeeasvonsm fidélìs ob in^Ulelh àice 
questo Padre , quam non ' prohibet Dominus 
praecepto legis , qtùa coram ilio injiisfa non, 
est,, prohibet apostolas consilio charitatis , 
quia ìn^elibus affert impedixnentutn saliitisj 
non sohtm quìa pemìciosisiitne srandalixan- 
tur offensi , verum etiam quia cum'ìn alia 
conjugia cecid'erint , ndulterinis nexibus cnUi- 
gati difficdime solvuntur. 

Risulta evidentemente dal riferito testo di 
S. Agostino , che questo Padre intende che, 
il testo di S. Paolo parli di una semplice se> 
parazione d’ abitazione la quale lasci sussistere 
il vincolò di matrimonio ; poiché se tal vin- 
colo rimanesse disciolto , egli non avrebbe po-^ 
tato dire ohe l’infedele da coi il conjuge lè- 
dele si é separato , commetterebbe un adul- 
terio contraendo novelle nozze t Quum in olio 
conjugia ceciderint , adulterinis nescibus coUt- 
gafi dìffìcilime ^solvuntur. '> 
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f Nel secolo daodccinio , Teofilo iosegnò pa- 
rimente die qaanilo il conjage convertito alla 
fede separasi da quello che nell’ incredulità ri- 
mate'', cotesta separazione non discioglie il via- 
colo del loro matrimonio. Nel di lui commen- 
tario sull’epistola di S. Paolo ai Corinti , spie- 
gando que' termini : A^o» «nim hufusmodi ser- 
vituii suhìeetus est frater aut sòrnr , egli 
dice : Qìiae verta ri exacte discatiuntur , so» 
' lum signifìcant quod in ■ hufusmodi discessin- 
nibiis seu separationibus infideUs > a fideìi ) 
ìnfidelìs conjugis a Jidrli confuge , ìnpdeììs pa» 
tris a fideh filio , infidelis JUd a JuJeli patre » 
etc . , nullus frater aut soror , hoc. est nullus 
christianus aut Christiana est suhjf-ctus ■ servi- 
tati hujitsmodì priori , pitta qua fiUus tenetur 
patri , aut e corwerso . . . qiM ux<>r marito , 
etc. i, aut e converso, ; sed fune non convincitur 
quod sit solutum vinculum'conjugale , sìctd 
non sololtur vinculum filiale aut paternum...- 
5o4- Malgrado sifì^acte ragioni ed autorità! 
colle quali Si stabilisce t indissolubilità dei- 
matrimonio contratto ndl’ incredulità , è -forza! 
Convenire che l’ oplnlono. contraria divenne già 
da . gran tempo 1’ opinione couione - de’ teologi 
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« de’ canonisti ; m» per guanto accreditata ella 
sia, non è malagevole il confutarla. Sembra 
che tnlti quelli cdie l'adottarono ^ vi stano - 
sbiti indotti dall’ autorità della decretale d’ Iii‘« 
nocenzo III y riferita al preoedeiUe paragrafo y 
il quale effettivamente decise che la patte con> 
vertita al cristianesimo poteva disoiorre il vin- 
colo del ntatrìmonio da essa contratto mentre ■ 
era infedele y allorché la medesima trovavasi 
costretta di separarsi dall’ altra parte che per- 
sisteva nell’ incredulità ; ma quando si dimostri. 
che la decretale, cb’è Tonico fundaniento 
della loro opinione , non può essere merite- 
vole di alcona considerazione , ne seguirà che 
la stessa, come priva di foodameutoy punto < 
non si petrà' sostenere. Questo appunto è ciò 
eh' ora s’ impreirde a stabilire. Un errore di' 
fatto nel quale Innocenzo III è inrorso, diede ■ 
luogo alla sua decisione. Ognun sa che nel 
secolo decimo ferzo , clT è T «poca in cui vi- 
veva questo pontefice , le persone ■ che stu- 
diavano, il diritto canonico, si curavano assai 
poco di conoscere le vere fonti di questo di- 
ritto , e si limitavano a prenderne cogniaiono 
dalle compilaziqni dei canoni e. dai passi dej 
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]>a(1h della chiesa , tra le quali CQinpilazidni 
qtiella di Graziano tenera un luogo distinto. 
Ognnn sa parimente ohe in questo secolo i 
lumi che diffonde la giusta eritioa non arcano 
per anco fatto distinguere le vera opeae dei 
padri ) da quelle eh’ erano loro falsamente at- 
tribuite, -innoeenzo III avendo adunque trova- 
to nel decreto di Graziano il canone che noi 
abhiam riferito al paragrafo precedente y in 
cni vien detto che il coojnge convertito al 
cristianesimo , il quale è dall’ altro abbando- 
nato per l' odio suo verso la cristiana religio^ 
ne y rimane intieramente ^ sciolto dal vfncOlo 
che al medesimo' lo nuiva y e pub contrarre 
novelle nozze ; ed avendolo per avventura letto 
anche in un commentario sulle epistole di S. 
Paolo y il quale si riteneva a qneU’ epoca y e 
si ritenne dopo lungo tempo p«r nn’ opera 
di S. Ambrogio y il lodato Pontefice fu per- 
suaso che qrtesto passo , riferito da GraziaiW) 
fosse tratto effettivamente da S. Gregorio y a 
cui Graziano lo attribuisce , sebbene il me- 
desimo non 'sì trovi nelle opere di lui) o da 
S. Ambrogio , perchè si trova realmente tal 
quale Graziano lo •riferisce ia up. oomm^ntarie 
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salle epùtolc di S. Paolo, che cipotansi ia 
allora an' opera di S. Aoibrogiot ^oindi.egU 
noB esitò puoto a conforiBwi la ma deci» 
aioaor.e Len si , comprende dalla lettora della 
sua decretale , .che siffatta decisione fa da lui 
appoggiata a questo canone del decreto di 
Qraziano : .esso lo cita, e ne riferisce le pa- 
role E( in hoc int^lUgimus quod ait apo- 
stolus . ... et cahonem edam in quo dici» 
tur : Contumelia creqtoris stdvit ius matrìf 
monìi cirea eum qui relinquitur. . , 

^ .Ora egli è certo oggigiorno che questo ca- 
none di Graziano , a cui Innocenao III cre- 
dette di dover, conformare la ana decisione , 
non è meritevole di alcuna considerazione, e 
cbe il. medesimo non fu tratto da vetun pa» 
dre della chiesa , come Io abbiamo superior- 
mente osservato, n. 5oo. 

„^.Siegue, dalle premesse cose che fu Terrore 
di ’fatto^ nel .quale Innocenzo III ò incorse 
rapporto al canone di Graziano , eh' egli ial- 
saiiiente credeva essere stato tolto da qualche 
padre della chiesa , quello che diede luogo 
alla decisione conteonta, nella sua decretale,. 
0 ' che per ,copseguenza la medesima non è 
Contr. di Matr. Val. II. ad 
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degna dì Veruna considerazione. £ tauio piu 
essa non ne è degna ) in qoanto che la di« 
sfinzione ohe fa ^ questo pontefice, per sostencs 
re la ‘di lui derisione, tra il tnaUitnonio de» 
gli inIVdeM , eh’ egli dice essere verulH , non 
tamen ratum ^ e quello de’ cristiani ', che il 
medesimo dice essere verum et ratum , è una 
novità contraria a quanto insegnarono i con» 
ciKi ed i padri de’ primi secoli ; lo che si pu6 
rilevare da quello ohe pbhiaao -esposto sul» 
F epistola canonica del papa Innocenzo I,over 
dieesi in termini formali , che il carattere di 
indissolubilità noti meno conviene al matrimo«> 
ni» degli ìnFederi che a quello de’ fedeli ; • 
«iò ' parimente risulta dalle altre autorità da 
noi riferite al principio ' di questo paragrafo. 

Per ultimo , sebbene la moltitudine de’teox 
logi e de’ canonisti siasi lasciata imporre dal» 
l*'óntòrlt* della decretale d’ Inuocenzo III , ver 
zf ha però alcuni che non vollero alla mede- 
sima deferire. Trovansi fra questo numero il 
cardinale Gajetan , e Domenico Soto , che nel 
concilio di Trento sostennero , ' colP àutorità' 
de’ padri , l’ opinione contraria alla decretale. 
H concilio però non credette a proposito dit 
deciderà la questione. '• 
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5o5. Ln )]eciiion« che so^a la inèdé- 
^ima proflèrita , è del a gentìajo 1 7 S 8 : \ essa 
dichiara che noà evvi abuso nella sentenza 
dell' officiale di Soiàsons y a proibisce a Lezi 
di contrarre an nuovo idatrimonlo finché vivè 
MeUdel-Cerf moglie di lui. (i) ' 

CAPÒ tu. 

' ìhlia teparaziónc ^ abitazione, (a) 

: V ' 

5ó6. Il giudice y per fondate ragioni j {ffO> 
Isnncia talvolta là separazione d’ abitazione fra 
dde conjugi , e li esiihe dall' obbligo di con- 
vivete assieme ì e di rendersi il dovere cod& 
jugale , senza però disciòglieré il vincolo del 
loro niatrinìOnid. 


(i) Tatió questo è óggigiorho ubidito. Nbn'-si 
può disciorre un malriihonio che nei casi- (detenni* 
n.ìli dal Codice Napoleone, 

, (2) Questo è ciò che ora chiamasi separazleae 
pcrsoiiala V. il Codice Napoleone, art. 3 o 6 c se- 
guenti, ‘ed il Codice di procedura civile, articolo 
67S c ‘seguenti- ' ^ . *‘r'' 
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Tale ieparMion^ «i pronuncia d’ordinario 
«opra istanaa della mogUe : ella nondimeno 
interviene qualche volta aopra la dimanda del 
marito, come nel caso di accusa d’adulterio. 

^ ArticoIiO Primo. 

I • 

Della separazione d' abitazione che si pronunzia 
sopra istanza della moglie. 

Esamineremo , i.® quali sono le cause per 
le quali una moglie può ottenere la separa- 
zione d’abitazione: a.® come si ottiene que- 
sta separazióne: 3 .® noi favelleremo dell’ese- 
cuzione e degli efiPetti delia separazione d’ a- 
bltazìone che ’ una moglie ha ottenuta. 

S- ■ , 

Quali sono le aiuse per le quali una moglie 
pub dimandare la separazione d oiitaziO- 
ne (i). ) , ■ 

S07. L’ unione del marito o ddla moglie , 
ehe è formata dal medesimo Iddio , ed il po- 

(i) L’ adulterio, gli eccessi , le sevizie , le iugiurie 
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tere «ha ciascuno de’ coujngi dà sai dì la) 
corpo all’altro eonjuge col mezzo del matri- 
monio , non permettono ad una moglie dì do- 
mandare la separazione ' d’ abitaziaoe se non 
per cause gravissime. £lla è obbligata f nel 
foro della coscienza , di cattivarsi colla san 
dolcezza e con modi coinpiaeenli > l’ animo 
del proprio marito,* e se , facendo tutto quan- 
to à in di lei potere per renderselo aSezio- 
nato , non vi può riuscire , essa non deve 
opporre cbe la pazienza alle maniere villane 
dei marito suo , ed anobe ai cattivi tratta- 
menti di lui. Deve la stessa ritenere che ciò. 
accade per l’ordine di Dio, il quale le man- 
da tal croce in espiazione de' suoi peccati ; o 
■on deve astenersi dal fare , in qualsivoglia 
occasione , tutto quello cbe può e^ere d’ ag- 
gradimento al proprio marito , nè a lei è per- 
messo < d^ aM)andonarlo , a mena che le cose 
ginnte .non vaiano ad un punto d’ insoffribile 
violenza.. 


gravi, la condanna di ano de’ con]ugi ad una pena 
iufamanle, sono cau^e di separazione'? [larsonale, ce» 
me di divsrziòL'.'V. il Codice Napoleone art. aig, a3a, 
a3i , aSz , 33 j e 337- 
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'5q 8. Parlando dei foro fStcniQ, i giydicf 
non debbono troppo facilmente permettere ad 
• una moglie di separarsi d’ abitazione dal pro> 
prio marito f a cui Iddio P ha 
quando giuste cause di Bcparazione vi sono 
essi la debbono a lei accordare : imperocché, 
giusta le regole dell’ordine politico, devesi 

t 

non già face , ma permettere un minor male 
onde evitarne un maggiore. Ora non è cosa 
da rivocarsi in dubbio c^e le discpcdie ed r 
litigi che giornalménte insorgono tra marito p 
meglio quand’ essi'si lascino vivere assieme, 
^no un male assai più grande delia Ipro se- 
parazione : convien dunque, per evitarlo, per- 
mettere alla moglie di separarsi d' abitazionn 
dal proprio» maritot , quando giuste «ause la 
richieggono. ■ < 

^ Quali sono le giusta cause l Non é tanto. 

agevole il determinarle.^ Si può. dire bensì in 
generale , ette devesi separare d’ abitazione una 
moglie , quando a gravi ingiurie e patimenti 
.ella è sottoposta per causa deIP<avvcrsion& 
che suo marito, ba concepito verso di lei , e 
quando non vi è luogo a sperare una sincera' 
DCOBciliaalone ; r^a non 'si può di leggeri de» 


f. 
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termÌBar« il grado di quanto ««sa ^idev« ' tr*« 
varai esposta a sofFiire perchè siavi luogo alla 
separazione) nè applicare questo principio.alle 
^liverse circostanze nelle quali sh propongono 
le dimande idi separazione, r ‘ i 

Laonde debbonsi lasciare intieramente aU 
r arbitrio ed alla prudenza del giudice le cau- 
se di separazione. Egli non deve .essere nè 
troppo ifacile ad accordarla .per momentanee 
dissensioni y nè troppo diiScile ) quando co- 
nosce che tra le partì vi è un’antipatia) vi 
è un odio inveterato che la coabitazìone au- 
menterebbe se le medesime vivessero ulterior- 
jneote nnìte. . 

. 509 . I cattivi trattamenti che il marito e» 

aercita verso > la moglie . di lui y quando ginn* 
«ì fino a percuoterla) o ad inseguirla affina 
(di percuoterla ): costituiscono una delle ^ causa 
le più ordinarie di separazione. %- 

11 pontefice Innocenzo III considera questi 
pattivi trattamenti come una giusta causa di 
separazione d' abitazione ) allorcliè dice al ca- 
pitolo i3) cxtr. de resi. spoi. verso la fine: 
Si tanta sit viri saevitìa., ut mulierf trejù- 
danti non possit sufficicns securitas provi-. 
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Aeri f rum solum non débet ei réitUtttf tei 
db eo potius (uaoveri. ■ r- \ 

Il giudice ) rapporto a' questfe causa di se- 
parazione ^ dee riflettore a molte circostanze. 
I.® Egli deve aver riguardo alla qualità dello 
parti. Uno schiaffo od un pugno dato da un 
marito alla propria moglie che potrebb’ essere 
una causa > sufficiente di ' separazione tra per- 
sone di civile ed onesta condizione ) non sarà 
tale fra persone del basso p<^lo , a mene 
ohe simili ofTese non siausl reiterate: a.® Esso 
deve considerare se il marito sìa giunto a 
tali eccessi per nessuno o per lieve motivo « 
o se il medésimo li commise dopoché sua 
moglie > con oltraggianti discmcsi , ’ aveva irri- 
tata la pazienza di lui. 3.® Per ultimo , se fa 
la una sola occasione che il marito si diede 
• questi eecessi , pria della . quale le parti 
erano vissute, in buona unione. Il giudice, 
secondo le diverse circostanze f dev' essere più 
o men iàcile ad accordare la separazione, (t) 


1 / 

(t) Queste dAtaztoai a^i deUcatt^ uU vere e 


5 IO. 1 cattivi, trattamenti di uiv nu^ito.|rerr 
se la piopria moglie ^ tebbene e«8i giunti non 


- ' ■ • ■ ' • i • > : ; 

fondate ne’ coatumi noitri , non furono dimenticate 
da] Codice Ni^oleone, il quale au tal materia a’ af- 
fida, come ^er lo passato, alla coscienza dei giudici , 
I e lascia loro la cura di dichiarare se tali cattivi 
trattamenti, d tali inginrie’sisno o no gravi, avuto 
rigoardo alla educazione che i conjugi ricevettero , 
cxl anche ai toiti che il conjuge offeso può avere 
all’ altro arrecato. ’ 

Se adunque ! giudici si limitano a decidere che , 
nella causa al loro giudizio sottommessa , la mala con- 
dotta della moglie o le circostanze dei; fatti provati 
non sono sufficienti , o che non hanno il carattere 
delU gravezza necessaria onde provocare il divorzio 
o la separazione personale , la loro decisione non è 
suscettibile di censura, nè può essere annullala dslla 
corte di cassazione; poiché, lungi dai coutravvenire 
alia legge, essi si sono allo spirito di lei conformati. 

Tale SI é la dottiina professata e seguita dilla corta 
di cassdzfone, in una decisione pronunziata il i4 
pratile anno xm ( riferita nel nuovo Repertorio, 
V. Divorzio, set. 4 > S* conclusioni 

detto procuratore generale Merlio. r ' ' 

Non è soltanto alla moglie adultera clw si dehhe 
applicare questa dottrina fondata sulla ragione. Una 
moglie che si abbandona a traspqfti dbiliiaU di cob 
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•iano lia* a pareuoterla, e nemmeno a ten« 
tare di pMTouoterla , possono nondimeno esse* 
re abbastanza considerevoli p«r oostituire ona 
giusta causa di separazione., Volgono ornai ven* 
ti anni dacché si presentò la specie in una 
oausa sopra una domanda dì separazione di 
abitazione che la moglie di un tesoriere di 
f rancia a?ea promossa contro suo marito. Qae^ 
sti non area giammai . percossa sua moglie, 
nò tentate di percnoterla ; ma aino dù primi 


lera, cbe si dimentica, come se ne viddero molte, 6o» 
a provocare il proprio m<irito pcrcuoteoiiolo per la 
prima, o d’ ingiurie caricandolo , non pnò querelarsi 
chVgli abbia nspinta la forza colle forza, roUraggi* coì- 
Toitraggio. £ ben mésiierl che il padre di famiglia , che 
il magistrato domestico possa con moderazione unire la 
forza all’autorilh per farsi rispettare nella d* lui casa. 
Spetta ai giudici i( decidere se la collera lo strasciuù 
tropp’ oltre, cd il fare l’applicazione del principio che 
la moglie non debb’ essere ascoltala, a meno che non 
provi chela vita di lei è in perigtìo presso il consorte 
dalla stessa offeso ; poiché in tal caso milita a suo 
favore la prima ili tulle le leggi', quella che co- 
manda a ciascun individuo di vegliare alla propria, 
con^rvazione. * ■ ' 
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fipiii del loro ntotrimoni o , ed in iuUl' qnelli 
«he suMcguirono ^ ei lo aveva di contiduo di- 
mostrato il maggiore disprezzo io ogni, ecca- 
sione , avanci le persone «he firequeotavano la 
casa f avanti i domestici j ed anche avanti i 

V 

loro figli coomni » i quali venivano dal padre 
eccitati a prendersi beffe della madre loro. 

prova di questi fatti risultava dal proces- 
, so de’ testimoni sopra istanza della moglie e- 
snmìnati ; e fu quindi pronunziata sentenz* 
dalla giudicatura d’ Orleans che la separò dì 
abitazione : la medesima venne poscia confer- 
mata con decisione profferita in contraddiltorÌQ 
giudizio. Siffatto disprezzo , inspirato ai figli 
comuni , è f ad una moglie di un’ onesta con- 
dizione y assai più sensibile delle percosse che 
le avesse date il marito in un trasporto di 
oollera. 

Sii. Nel povero delle giuste cause di se- 
parazione si può mettere altresì il rifiuto che 
un marito facesse j per durezza di cuore verso 
la propria moglie , di somministrarle , in uno 
stato di iqalattia, le cose più necessarie allq 
vita. 

Qonvien psserrare che quando la separ^> 


V 
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sione' Ti'cn« addlmaodata per questa cmiu , il 
Radice non deve pronnnciatla iiamantinend , 
ma deve con una prima sentenza 'condanna- 
re il marito a somministrare .a sua moglie l« 
«ose da lei richieste , eh’ egli giudicherà es- 
sere alla medesima necessarie; non eseguend-o 
il marito questa prima sentenze , il giodice 
{ironunzia la separazione. 

5 12. L'accusa di un delitto capitale ^ in- 
tentata calunniosamente da un insti to contro 
la propria moglie , è una giusta causa di se- 
parazione d’ abitazione. Così fu giudicato con 
tma decisimre del 1716, riferita o citata da 
tutti gli autori. 

L’ egual cosa era di già stata giudicata csa 
decisione del i6 luglio 169S , sulle conclu- 
sioni del signor d’ Aguesseau , nella causa dèi 
signor Delastre , contro Maria Courtin moglie 
di lui. Nella specie di tale decisione , Dela- 
stre avea promossa contro la ' propria mogli» 
l’ accusa di supposizione di piarto ( crimen 
iuj^oaiti partus ) ; la moglie , dal canto suo» 
irritata per questa calunnia , ' aveva spiegata 
contro suo marito uua dimanda di separazione 
di abitazione. ‘ La decnione-. ohe venne proferita 


|;ÌudÌQÒ l’accusa calunDiosa) e separò Iamo« 
glie d’> abitazione. La corta non credette ne> 
cessaria la prova di molti fatti che la meglio 
allegava in appoggio della sua dimanda di 
separazione : la sola accusa calunniosa pro- 
mossa contro di lei dal proprio marito , sem- 
brò ,una causa più ciré sulQciente per soste- 
nerla. Ed in vero , cotesta ingiuria deve es- 
sere più sensibile , ad una moglie , degli ec- 
cessi di sevizie i più crudeli che suo marito 
avt/àe contro la medesima esercitati ; d' altron- 

f w 

de tutto ha ragion di temere una moglie con- 
vivendo con un marito che ardì di commet- 

% ^ A 

tere contro la stessa un simile^ oltraggio. 

„ Chi potrà ricusare, diceva il sig. d’A- 
guesseau , ad una moglie falsamente accusata, 
di un delitto capitale, la giusta soddisfazioRO 
di separarsi per sempre da un marito il quale 
ebbe l’animosità di disonorarla con un’ atro- 
ce, calunnia? Come! La si vorrà costringere a 
sostenere in tutto il corso della vita sua , la 
presenza deli’ accusatore di lei ? e si vor- 
ranno esporre amendne i conjugi a tutte le 
conseguenze funeste di una società infelice la 
quale sarebbe un supplizio per l’ innocente 
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àsSai pivi che per il colpevole „? Vegga»! 
l’annga del sig. d’ AgUeaseau , che è la' tri- 
gesima quarta 'del terzo volume delle sutì 
opere. 

Si 3. Il capitblo ‘Quaesivit , extr. de dìvOrt. j 
ìriferisce un’ .nltra causa di separazione d’ abi- 
tazione^ la quale esiste allorché il marito d— 
Vesse fatto piolessione ttpeita di efesia j a mo- 
tivo del pericolo che la rtioglie non venga 
dal proprio marito pervertita. Questa deereta- 
)e uon lia più oggigiorno veruna applicazione 
in Francia. . • 'i 


514 . Nè r e(>ilcpsia , per elianto violeUtr 
tie siano gli accessi j nò veruna altra malattia 
del marito , sebbene contaggìosa , non può 
èssere per la moglie una causa di separazione 
d’abitazione. Fila è obbligata di rimanere col 
proprie marito in questo stato ; c del pari se 
tale malattia fosse sopravvenuta alla moglie ; 
il marito di lei trtU potrebbe perciò ripudiarla. 

Lo stesso dicasi di Una deformiti , per 
l^ànto grande ella 4ìa , cli6 SopraV^eiiuta foé- 
lé ad uno de^confugi, come quella che cd- 
l|iòna un cancro aperto sul vólto. Si può a 
IJuosto cash npplic'ntfe qua» té dice tJlpiano ^ 





i ) 

s^bfliie io od caso Everso ( Ì^id etùtti tam 
humanum est , quatn fortuitis casibus fnm- 
lieris maritum , vel uxorem viri particijpem 
esse, L. 22 , (}. solut. matrinii 

Cuteeti .principi sono conformi alia decìso- 
ne del pontefice Aleraandro III , per rappor- 
to alla malattìa della lebbra ) la quale a’ suoi 
tempi era comune : Quoniam , die' egli j «ir 
et uXor una caro rirat , et .non debeot àUef 
sine atteta esse diutius f mandamus ut uxo- 
res viros , et viri uxores qui lepratì morhurtti 
iItcUrrunt , sequantur eie. cap. i , extr. de 
conjug. lepros. 

11 male renereo , ancorchj il marito no 
fosse iufotlo per lina conseguenza delle sue 
dissolutezze , non pu^ esso pure servire di 
fondamento ad una dimanda di separazione ^ 

J ^ 

poiché questo male non è più * oggigiorno ìn« 
ourahile, e tutti ì chirurghi lo sanno gna<< 
tire, (i) 


- — ^ ■ .. . x-Ms 

\ 

(i) E vero che l’arte dì guarire un male cosY 
Innesto siegne i progressi del libertinaggio , e sgom- 
ina dall’ animo deli’ nomo vizioso quel timore che 
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. Si 5. La "perfita die il marito hà fatto del>* 
la sua cagione } aelibeae ..egK^au noi caso* di' 


4. I 


JL 


•? • T 


per anco lo contiene. Vegglamo peri fréquénti .vitt 
thrte che servono d’ esempio , e la cui guarigione ilon 
è- mai che apparehtc. Troppo spesso alcuni giovani 
dissoluti, dH’aspetto di unben; apgunito matrimonio eh» 
si presenta , escono dall’ iodifferenM in cui vivcvann 
sul lo^o vergognóso stato, ricorrono alla medicina, 
chicdluid i rimed] ; e tòsto che’ cóli’ a'ppare'heSi Si'sa-’ 
Iute ‘liilnno nascosto il veleno che 'li- divora, tisi- 
vanno a gettarsi 'fra k braccia di uqa -.sposa; ma ne, 
sono talvolta crudelmente puniti. Questa peste , a ca-^ 
gione dell’ inefficacia o dell’imperizia de’ primi spe- 
rimenti. 'si fortiGca distruggendo 1 ’ nomo; e quando 
tfhà Volta' élla ai è. assicurata' per qu&lché tempd il 
possesso’ di un individuo ^ rende ’ finalménte ' inutili 
tutti i rimedi, e sembra . che prendati giuoco ' dell* 
cure meglio dirette. . , 

^ f • 1 : 1 1* > ^ *■ 

’ Qual sari dunque la sorte della sposa di nn tale 
marito ? Otterrà’ essa l’ intentò provocando ‘la’ sua se- 
parazione dall’uomo dissoluto che fede circolare rréUe 
sue vene un veleno tanto crudele. ^ ' 

Trovansi , nella Hacqdta d’A.ugeard , tom. i , § ég , 
dug decisioni del parlamento diMeU, del lalaglio e. 
del i4 dicembre 1691 , le quali giudicano chiara- 
mente per^l’ .affermativa , 

La' prima , ordinando , avanti di statuire Sulla dU^ 
•nauda di separazione promossa da Teresa VaiUant 


r 


^tere.. rincViioio 
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n«l luogo destuintò pel fu- 


■tìoii e pei mentecatti , neo è una cau$a di 


0 



contro il signor Afnucolirt > sno marito, infetto di 
male venereo , che qùefti $aiò vi^iti|tt> da personp 
dpll’^'tc da nomiiiar^' dalle parti ^ c che, durante 
la causa la moglie si ritirrrà in liiia casa die verr|t 
^tcclta da sei parenti di amendue i lati: 

La secpnda , ordinando » -che In detta Teresa 
Vaillant tbruerà ad unirsi co] detta Maitcolia , entro 
.sei mesi decorrìhili dal giorno della nbtlilcaziolte della 
presente decisione, con che da liti si produca ud 
certificato della sua perfetta guarigione dei nominati 
.Menbt, Guyot e DarouK,/chirgrgi , i quali saranno 
obbligati di eonlbrmarlo ayanli il consigliere re- 
latore. » 

La stessa questione erasì presentata al parlamento 
di Parigi nel i6fi3 , e vi era rimasta indecisa. ( V. le 
aote di Gu^ret sn Leprètré , cent. i. ) 

Circa un secolo dopo, un marito, postò ih que- 
sto caso vei'gognQso , diede occasione di agitare puo- 
vameoie la stessa qucsiiode avanti il medesimo tri- 
bunale. , 1 , , 

li signor N. . . • aveva troppo -presto ceduto alle 
sue passioni. iVon età ancor giiioto all’ età di sedici 
anni ch’egli aveva ricévuti nel .proprio seno dei 
germi di morte, e so|Ttiva di gUi la pehd delle site 
-prematnré dissolutezze. Cercò l' infelice nei soccorsi 
della medicina la bramata salute t pensò, d’ averla 
Contr. di JlTnfr. Voi. Il, 7.4 


I 
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dimanda per separazione d’ abitezione ; Ja mo- 
glie può soltanto in questo caso provocare la 


trovata; ma la saa gua igione non fu che nn er- 
rore: dopo afi-uni anni la malattia ricomparve. 
Una seconda cura fa svan re una seconda volta i 
sintomi , senza dis ru geco la causa. 

Ingannato si crudelmente dal a sua prima cura, 
il signor N . . . avrebbe dovuto dilTìdare ancor più 
della seconda , c non essere tanto premuroso di of- 
frire cosi presto ad una giovane ' innocente una so- 
cietà impura e mortale. 

' Ma sovente , in tali circostanze , i parenti si sta* 
diano di raffrenare col vincolo del matrimonio le 
passioni di nn giovane , sperando che le grazie e la 
compagnia di una sposa tutto occuperanno il suo 
cuore e lo correggeranno de’ suoi traviamenti. * 

Cosi accadde al signor N. '. . . Non vi 'furono eba 
sei mesi tra 1’ ultima sua cura , ed > il di lui matri- 
monio con una figlia d’anni diciotto. 

Tal fu la dote ch’egli portò a questa giovane 
-sventurata, la quale viddesi ben tosto la vittima 
del dovere omjugale , e tremò d’ essere incinta. Sotto 
questi infausti auspici! n.ici|ue un figlio , -e peri 
all’età di quattro anni. La morte di esso autorizzava 
la madre, nell’eccesso del suo dolore . ad accusarqp 
il padre. Convenne tuttavia pensare ad una guari- 
gione che non si può impunemente diferire. Amen- 
dae fecero, in segreto, dei vani sforzi per ottenerla. 


Ii^térdinone del proprio marito. Codesta ioter> 
dizione viene ordinata dal giudice sopra istan- 


II marito intràprese altresi il viaggiò della capitale, 
ma aeoza successo: non cedette la malattia nè alla 
prudenza dei medico esperto, nèal:a temerità qual- 
che volta felice del cerretano. Egli non portò, seco 
da Parigi che la disperazione di vincere un veleno 
intimamente unito al principio della sua esistenza « 
senzaritrovar sua moglie in uno stato più consolante. 
. Nove anni di silenzio e di un calma apparenta 
celavano agli occhi del pubblico le pene domestiche 
di questa coppia sventurata; nia finalmente , la 
sposa veggendo che i suoi mali s’ accrescevano , fu 
stanca di una società ch'era a lei stata cotanto fa- 
tàlc , e pensò da senno al mezzo di ricuperare, .se 
per anco era io tempo, una salute che di giorno in 
gioMio'si alterava, priùcipiando Coli' ulloutaiiarsi per 
sempre dalla sorgente del male, 

Nel 1757 ella promossi* la sua dimanda di sepa- 
razione jiersonale avanti la giudicatura del luogo , c 
chiese di c.ssere ammessa a provare i seguenti fatti: 
i.° il libertinaggio di suo n>ar to avanti il matri- 
monio, la malattia che ne fu il prezzo , la sua fal.sà 
guarigione e la ricaduta di lui. — a.'’ La fatale di- 
visione ch’egli aVea fatta se- o lei del male che lo 
consumava , e di cui essa non era pc* anco guarita. 
- 3 .° 11 poco successo dei riim-ilj che il medesimo’ 
avea cercato nella czpitale. -iLa morte iLl Irgli* 
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za dì qualche indÌTÌdao della famìglia^ Si de-* 
pota all’ interdetto od caratore , ed è alla mo* 


cagionala dal male di suo padre. - 5 Ella quere- 
lava»! ancora di cattivi Iraltaiuenti i ma questi non 
furoiro provati , e punto non influirono sul giudizio* 
Altra difesa non opponeva il marito che 1’ assicu- 
tazione delle persone dell’ arte le quali lo avevano 
ingannato sulla di lui guarigione. Ciò era lo stesso 
come r ammettere i fatti ; ma egli sostenne che le 
sue s'iagure autorizzar non potevano una separa- 
zione. 

11 giudice ordinò la prova, e vennero sentiti dei 
testimoni irrefragabili: questi erano i chirurgi ed i 
medici che avevano curati i due conj-ugi. 

La causa fu discussa; e sopra le cenclusioni.del 
procuratore del re, venne pronunciata la separa- 
zione nel mese di giugno dello stesso anno. * 

11 marito, lungi dal reclamare contro la sentenza, 
fu acquiescente alla sua esecuzione con due atti con- 
secutivi , e fece diversi accomodamenti per la resti- 
tuzione della dote. 

. Dopo quest' epoca, «gli tenne il silenzio qoasi pef 
quindici anni. Eravi ragion di credere ch’egli fosse 
consolato della privazione di sua moglie , e che non 
serbasse più altra rimembranza di lei che il rimor- 
so d'averla privata di un consorte più di ini vir- 
tuoso. i > 

■M ^a egli scioglie tuli’ ad un tratto questo lunger 
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>glie che viene d’ordinario deferita questa' ca- 
vatela. 11 giudice -ordina pure , se occorre, che 


silenzio nel mese di maggio 1770; accusai primi giu- 
dici di aver favorita l’ incostanza di sua moglie , ed 
a sè la richiama coll’appoggio delle leggi. 

Elia non era disposta a sottoporsi di nuovo al 
giogo da cui la giustizia l’avea scolti: ella seotiva 
ancora la sciagura d’ aver conosciuto il signor N. . . 
Ritirata in un coBveuto , la modes.ina non vi gu- 
stava che la pace; il- suo temperamento e la di *«1 
salute erano alterati ; essa vi trascinava dei giorni 
assai miseri ed era condannata ad una vita inièrma 
e languertte. 

Proposta la causa all’udienza della gran camera, 
si allegavano in favore del marito te leggi romane, 
e le ucctntali da coi si decide che 1’ epilepsia e la 
lebbra non sono cause legittime di divorzio nò di 
separazione di corpo. 

» Che si esige per ordinare la separazione perso- 
nale ( lispondeva Linguet , difensore della moglie)? 
La sevizia? E dova ne trovcremó una più crudele di 
quella di cui ci quereliamo oggigiorno ? La diffama- 
zione? Dove, o signori, poiremo trovarne alcuna che 
arrechi maggior disdoro? Come! per un momentaneo 
trasporto di collera, per un colpo violento cui tosto 
sussega'i il pentimento, e che bene spesso noi# lascia 
vernna traccia sensibile , una moglie vieo sottrata 
, all’ impero del suo marito ; c la si costringerà a gemere 
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pgli sarà posto io luogo di custodia. Ma oi^ 
non produce veruna separa2Ìone ; la CQOiunio- 


sotto il medesimo dopo un attentato che fa circolare' 
nelle sue vene un crudele veleno i di cui pernicioai 
effetti non furono giammai distrutti dai più accre- 
ditati rimedj ; dopo un attentato che fa sparire le sue 
grazie , che consuma fa giovinezza ed il vigore di 
lei, che la sagrifica o ad una morte immatura, o 
ad una vita inlérma , più dura della morte istessa , 
che sparge sopia ciascun istante della sua mortale 
esistenza il dolore delle tristi rimembranze e 1’ orrore 
della disperazione ! - Una parola equivoca , nn epite- 
to ingiurioso, pronunziato in un momento di colle- 
ra , nn semplice segno di sprezzo è talvolta bastate 
per decidervi a punire un consorte imprudente, colla, 
privazione di una sposa che forse nell’ intimo del cuor 
suo rispettava j e' voi avrete riguardi a colui che, 
senza riflesso all’ innocenza di sua moglie 1’ ha espo- 
sta a divenir la favola, ed anche l'orrore della so- 
cietà ! - Amo di credere , per un istante, che quei 
sintomi i quali accompagnarono il signor N. . . . lino 
al tempo del matrimonio, non siano che le cicatrici 
di una piaga mal sanata , e che un sulo erroi-e ab- 
bia occasionale tante ricadute. Che ne dovremo eon- 
eludere? che questa terribi'e malattia è in lui della 
spccié ia più maligna ; che f impura sorgente donde 
e li ne trasse ''il principio, aveva uu grado d’ iule- 
«oiie'poco comune; che la sciagurata sua sposa» 
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Bc contìnoa « e l’interdetto contìnua ad esser-' 
Be il padrone (*). 


colpita dallo stesso male , altro non ha a sperare , al 
pan di fui , che di vivere fra eierui dolori ed in un 
incurabile decadimento di salute. - In f.tto, dopo 
quattordici anni di>ritiro e di precauzioni , essa lun- 
gue tuttora per le consrguen e lunesie di una cuja 
che il pudore rende quasi sempre di troppo tardiva , 
e quindi infruttuosa, ulia perdette Uuti ha g .ari il 
medico le cui premure tendevano ali uuico scopo di 
darle il nece^rio coraggio per so>teoere le sue psof'. 
Tale si è lo stato di questa mogi >e sgraziata. Le forze 
della vita sua una voiia attica ohte, noa poterono 
ricuperare l’ attivila loro primitiva. Essa va luorea* 
do iu parte ui giorno in giqrno , cd il barbaro au- 
tore di questa sua orribile situazione ardisce di dire 
che non 1’ ha punto maltrattata ! Voi pur 1 inten* 
deste all’ udienza a farsi gran vanto di non avere nè 
stesa sopra di lei una mano colpevole , uè tenuto contro 
la mede-ima degli vitiaggiaiiti discorsi. Eh ! 1 sse piac* 
cinto ai cielo ch'egli avesse esaurite tutte le altre 
specie di barbane e d'ingiustizie! La virtù di sua 
moglie l’avrebbe resa sujieriore alle sue calunniose 
Imputazioni : il timore di un pronto gastigo , il soc* 
corso dei vicini salvala l’avrebbero dalle violenze 
ecC’ SStve. Ma qual risorsa vi poteva esser mai coutro 
HD attentato coperto colle apparenze della tenerezza^ 

V 
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S]6. Cli adulteri commessi dal, marito non 


^)o.iSOiio servire ad una moglie di fuodamentet 


e consumalo col soccorso del dovei; conjugale , ed 
anche del |>iacere! Era per lei iiua 'virtò T abbaii-r 
donarvisi; sarebbe stato per essa iiu delitlò ii dj-* 
fendersene > e non Sarà puk'e un delitto 1’ abusare ia 
tal mtin'cra del più sagro di tulli s vincoli ì No» 
sarà un dentio l’ aggiugoebe - la rtudeltii al tradì» 
mento, e l' assassinare dt sangue freddo una iveiiiU'^ 
rata, i di cui giuraincnii la retidevano uieritcTole 
di una piena confidenza ' Non sarà un delitto il far 
sersMi'C alla degradazione della spi eie umana le piò. 
preziose risorsa che la natura abbia preparate per 
conservarla? - LMirgiutin che il sig. N. . . . fece n 
sua moglie non può nè dùutnticarsi , nè essere 
riparata ; l’ ignominia di (ui egli la ricup.frse è iot 
delebdc. Se la ttiorte troncasse in oggi il viver atto ^ 
sa t^Uesto vincolo dei (|uàle esìó fece un trso così 
criininosD, si disciogliesse flsicfemeote ,’hi moglie di 
lui troverebbesi hed’im[)OSSibilità dì ctnitrarne wn 
puovo. Chi ardirebbe di correre il risieo d’essere il 
successore del s:gnor N. . . ,f Inutilmente U sub 
vedova , per' ta regolarità de’ suoi costumi, per la 
dolcezza del suo carattere , sarebbe cara e preziosa 
agli amici di lei : ella è SagriBcatà ad una solitudina 
continua, per la sola cagione dhl male cui ha la seta-?, 
gura d’essere sottoposta. Per qrtesto titolo, la pit\ 
t^pabilc delle donne verrebbe «onudetata 


( 3?7 ) 

per ana dimanda di separazione d'abitazloneì 
Le mogli non vengono ammesse > nei tribù- 


più pericolosa I in tutto il i-esto della sua Vita ; e 
l’azione del marito che produsse una diffamazione 
tanto crudele non sarebbe mi motivo di separazio- 
ne? — Ma v’è di piùr - Tut^ le altre querele di 
una moglie irritata, le sevizie, gli obbrobrj che Id 
epprimofio, e su cui fondati Sotìo i reclami di lei,’ 
ai limitano alla sua persona ; il suo individuo solò 
trovasi comproutesso^ per l’opposto nel Caso con- 
creto, trovasi olTesa una posierità , una famiglia 
intiera , la quale non sorte dal nulla die per daré 
al mondo, durante uno spazio brieve di vita, dei 
nuovi esempi d’ infermità e di pène , o. per metterà 
alla luce degli esseri sfigurali che sono il vero ob- 
brobrio dell’umaiiith ; ed un tale delitto non 
Sarà ùn motivo di separazione ? La malattia di 
Cui vi querelate ( continua il signor N. . . . ) 
trova dovunque delle persone rhè g'narire la puon- 
TIch è agevol cosa il distruggerb ; e la società j 
piena d’ uomi gì esperti che si danno la cura d^ 
conseguire siffatto scopo: quest’ è una ragione dt 
più per non annoverare td nja'attia fra le cause dì 
separazione, -r- Sarebbe da desiderarsi pér' essò è pet 
la moglie di liti , che il suo pioprib esèmpio ttoit 
itmeutissu uua cosi temerarra «sserfeitonc. Se il va^ 
Ipno di questo male è cosi facile a disrruggcio , per- 
che dunque , pii otto anni dbpo h sua primit 
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Bali) alla prova di questi fatti.* per l’oppo- 
sto r uomo è ammesso ad intentare, «ontro la 


cura , egli, se n’ è trovato per anco , infetto ? Di que- 
ste due cose, è pur forza aminctterue qualcuna : o <'ra 
il male antico che si riproduceva malgrado tutte le 
precauzioni , ed allora il signor N . . - , fornirebbe 
vna pros*a' convincente, che vi esistono delle specie 
di corruzioni contro .le quali sono vani lutti i ri—, 
ned) dell' arte ; allora sarebbe dimostrato che le gra- 
me sue ed il suo amore saranuo in tutto il, resto 
de’ suoi giorni di troppo pericolosi per la moglie di 
lui , e che la giustizia deve sollecitamente allonta-i 
darla da così terribile unione. Se , per 1’ opposto , è 
un male recenic , se cotesti indizi di un sangue in- 
felio , manifestali nel seno del ni*trimonio , sono ii 
frutto di un nuovo libertinaggio , egli stesso in al-r 
(ora ci sommiuistra delie recenti prove dell’ immorale 
ana condotta ) e la giustizia deve ancor meno esitare, 
a pronunciare la separazione. — lìla ii, matrimonio 
f dice il sig. N. . . . } è una comunione di beni • 
di mali. 1 coD)ugi si sono sottoposti a sopportare gli 
«ni, com’ eglino hanno ii diritto d’essere ammessi a, 
dividere gli altri. Ciò si conceda; ma, tale comunione 
nqo è quella de; .mali che il libertinaggio procura , 
come non è qu^^la , dei. beni la cui; onigine fosse 
jUec ta e vergognosa, ,-r- Vi si è citala . la lebbra * 
vi si i det)o , ,cb’ ella non autur.-zsa le-, separa- 
aoui : si è postala , concluso, che le malattie veneree, 
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propria moglie 1’ accusa d' adulterio.^ copie noi 
lo vedremo nell’ articolo seguente. 

O I 


non debbono avere maegior efticacia; ma grande, o 
«iguori, è il divario che tra questi due mali esiste. 
La lebbra non è che una ma'attia della pelle , cl^ 
è incommoda ed anche contagiosa: ma lìtialnien- 
> te non corrompe le sorgenti della vita; il malato, 
dopo un ritiro più o men lungo, ricompari-ce nella 
società; vi riprende le sue funzioni: basta il far uso 
delle, debi/e precauzioni che lo si può servire senza 
pericolo di contagione. L’ esperieuza di molli secoli 
ha dimostrato che il commercio il piu intimo, e la 
stessa tenerezza conjugale nulla aveano di funesto 
per una moglie prudente, e eh’ ella poterà adempiere 
ai proprj doveri in ogni genere senza compromettere 
la di lei salute. Questo perciò uon è un caso di se- 
parazione. Possiam noi dire lo stesso del male vene- 
reo? Se l’ u.io de’ conjugi n’è colpito, l’altro può 
egli tardare ad esserne pure la vittima, a meno che 
da loro medesimi essi non facciali quello che noi 
oggidì domandiamo, a meno che nousi separino vo- 
loiitariamen'c, e che il maialo non tiiiunzii al godi' 
mento de’ suoi diritti di sposo? Ma $’ egli è cap.ee 
di usarne, m>igi'ado lo stato suo, come fece il signor 
N. . . . , è cosa impossibile che la peste che lo con- 
suma, non divenga in poco tempo comune all’infe- 
lice sua compag a, e che per tutto prezzo dell’esat- 
tezza di lei nell’ adempiere ai propij doveri, ella nua 


l 
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' 'È questo il punto su cui si lagna ^ in Ciò» 
venale , una certa Itaronia. 


trovis' ben tosto intacciiia da questa odiosa malat-. 
tia , che attcsta 1* impudeosa con cui il marito istesso 
’lia violato i suoi: quest’è dunque il caso di una 
separazione. — £ non credete che su tal punto siavi 
Stata giammai qua che incertezza od oscurità celle 
opinioni dei g^urecousult' j non pensate che la giu- 
risprudenza abbia variato , nè cb’ essa abbia rigetta, 
fa, come si è ardito di peisnadcrvi , dal novera 
delle cause valide di separazione, quella che noi og> 
gigiorno produciamo. Poche mogli , è vero, conse- 
guirono il loro scopo con questa via ; ma fu pel 
inotivQ che poche mogli poterono acquistare la pro- 
va di un fatto che d’ordinario è quasi impossibile 
"a stabi ire , fu p<rchè, in tutte le dimandé di sepa- 
razione , che vennero sopra questa causa fondate , il 
marito impugnava sempre un attentato di cui era 
in.iagevole di convincerlo ; fu perchè una impene- 
trabile confusione nascondeva l’origine del disastio 
del quale amcndue i conjugi si querelavano: ambi- 

due si .accusavano reciprocamente dc^Ii eccessi che 
l’avevano prodotto; ainbiduc erano forse egualmente 
sostenuti da fondate ragioni ; c la giustizia non irò- 
vatidb , nè da una parte, nè dall’altra , delle prove 
capaci di determinarla, la giustizia comprendendo 
che amcndue potevano essere egualmente colpevoli , 
?ton sapeva risolversi a cangiare lo stato loro; no^ 
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Dat ^tiiam canns > dice elle j 
iura- cohirnhas. Sat. ii. 




era r insufficienza dcH» causa che !a riteneva , m* 
quella della prota di essa, • — Nel caso presente < 
all’opposto, è cella la prova, il Veio colpevole è 
conosciuto ; le stesse di lui confessioni palesarono la 
Verità : noti diamo retta adunqne , o signot-i , a tutte 
quelle citazioni avversariamente a legate le quali non 
possono avere alcuna forza: la specie è assolutamente 
nuova. »j r.' 

A queste ragion! , il difensore deHa moglie agg'u-» 
gneva nn mi-rivo d’ itiamissibinià dedotto dal silen* 
zio che il marito aveva serbato per quindici anni 
consecutivi, senza redimarc contro la senti nza ch’e>i 
gli impugnava. - m Questo motivo d’ inamissibilitk 
( esso diceva } trovasi scritto in due disposizioni deU 
1’ ordinanza del 1667 1 ; una limita a tre anni la 

facoltà d’ appellare , nel Caso In ^ui Li parte vitto- 
riosa in causa inlimà al suo avversario di dichiarare 
a’ egli intende di reclamare ; I’ altra la prolunga sino 
a dicci anni, quando le due parti sodo egualmente 
rimaste nell’inazione ed in silenzio dopo la prolazio» 
ne della sentenza. Gli anni che non debbono decor- 
rere se non dal giorno della notificazioDe di essa « 
allorché sono trascorsi , danno alla medesima la forza € 
l’autorità di cosa irrevocabilmente giudicata. 

Si rispondeva che quest’ articolo non aveva mai 
•viuo esecuzione: che il diritto d’ interporre 1’ appeB« 


r3«ry: 

' (La Cagione dèlia difTereoza ' è «videntè. I/a« 
dulterio che coaimette- 1 la moglie è iùiìuita- 


era un’ azione e doveva averne la durata j che, se- 
condo il te»to dell’ordinanza, il termine fatale noia^ 
decorreva che dal giorno del'a no^iCcaziotie j e che 
consultando lo spirilo della ilegge, tale notificazione 
doveva esser fatta al domicilio della .persona , forma- 
lità che non era stata osservata. 

, Ma pon fu de$$a ahbastanzts supplita dall’acquie- 
scenza formale che il marito diede alla sentepza che 
lo aveva separato . dalla propria moglie , con due atti 
consce itli.vi,,QQu una transazione che somministra una 
prova scritta, e dalla cognizione personale ch’egli 
ebbe della sentenza medesima, e dalla su <1 intenzione 
di riconoscerne, la giustizia.? , t li 

. Era cosa assai malagevole pcr.il marito il respin- 
gere la forza di -qued’ arme eh’ esso ^veva cpntro luì 
medesimo somministrate , ed il ritrattare le |>roprie 
confessioni, ed un consenso -dalla stessa sua mano fir- 
mato ; non gli;,; rimaneva eh’ una lisorsa , quella di 
sostenere che .tale consenso^.non dipendeva dalja vo- 
lontà di Ini; egli se ne prevalse, ed invgcando in sua 
appoggio il diritto pubblico, sostenne che la separa- 
zione dei coniugi ne foruipva parte; che la dig .ità 
del mtitrim<fvÌo,, la. sorte .dei , figli ,..c lo scandalo -clie il 
divorzio produce, interessano essenzialmente l’ordine 
pubblico, cosicUé non conviciie l’ alibandonars! su tal 
«nateria 'ai capricci' di uua moglic-od alla imbecilltà dì 
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meato contrario al buon ordinè delia, so-* 
Cleti civile, poiché esso tonde a spogliare 


uh marito ; che nè il consenso delle parti nè gli a- 
miclievoli coni poni menti che ad esse piace di fare, 
non costituiscono molivi tali d’ inainissibi>i à che sia- 
no attendibili in giudizio; che, in S'mma , non si 
transige, non si prescrive contro il diruto pubblico 
e contro i costumi. 

I costumi ( riprese il difensore della moglie )! 
Oh come c strano il sentire questa parola dal hibbro 
di un tal marito! Clic vi è mai di 00111000" tra i 
costumi e lui ! . . . Ammetto che una convenzio- 

ne colla quale due conjngi acconsentissero di non 
convivere a sieme', sarf’bbe nulla di pieno diritto. 
Ma non può dirsi lo stesso dell’ acquiescenza che 
essi danno alla d'^cisionc del primo giudice: l’ ob- 
bedienza loro può ella ritenersi in simil caso per 
una convenzione fraudolenta? Ove è la legge 1 * 
qu.alc ingiunga alle parti di defatigare i tribunali 
superiori colle foro contestazioni , e faccia ad cs«e 
un dovere di rinnovare avanti i medesimi tutti 
quei dibattinienii ^ che i tribunali inferiori hanno 
ultimati ? - In materia criminale, l’ acquiescenza au- 
clie' della parte condaunata non basta por motivare 
l’esecuzione della sentenza : il legislatore volle assì- 
èurare questa risorsa di più aH’innocetiza oppressa 
dalla diuturnità della procedura , e salvarla «dalla 
propria sua disperazioùe , che avrebh. polqlo farle 
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iel e farti.g»>c , 4 

4 ,- figli aduUetim che 

■ — 

pre:«lre una pr^ ncccjsav) , l 

„oue, 0 dare alla de prinu g'*»! « 

rul r indulse**» V”" . perctó V appelli» 

...ebbero .ou è giam^àv 

interposto dal pu i„amniÌ5SibtliU. Ma n 6 

.ibordinato ar -nouvr d U 

■ «getti puvatnertie b, la scelta d» 

t!!hiedesi nnt,ervento ' jaìla medes-ma. 

.derive alla scntenra dell’ istruzione e 

Quando , persuaso d- _ m uu 

dall’ acquiescenza delle p- ’ ingiusto . 

tud J« .■• .pp-'““” 

»U h permc«Q> pìpiraiio"' “«* ' 
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a questo riguardo dt , „»a V intervento del. 

dine pubblico vi ba un .nte ^ pnb- 

pubblico ministero ogatan - ^ ^ 
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debbono 11 loro *; do di conoscere a ebe s. 

« signori, voi siete ««.?’;*“ U loro rmol- 

riducano le ragioni delMnt*t«’« 

lato nulla conclude- iroaginar'o , ' > « 

pubblica, del ’ ..pnto. o di autoruza * 

t%^trLV-o-o 1 ^ 



io vece che l’ adaUerio dal raacito commesso) 
quantunque assai criminoso in stesso , è a 


tempo in cui la licenza generale rende di già troppo 
rare le buone unioni conjugali. Il nostro avversario si 
rassicuri. Egli debb’ essere pria di tutto convinto che 
i mariti al pari di esso pericolosi , sono cosi poco co- 
muni come quelli scrupolosamente fedeli. Converrebbe 
poi esaminare se i tribunali non violerebbero l’ onestà 
pubblica , volendo consagrare la pretesa di lui. Con- ' 
verrebbe cercare se il gusto del libertinaggio net 
mariti non fosse ancor più dannoso alla società' di 
quello dell’indipendenza nelle mogli, e se non vi 
fosse maggior regione di temere di lasciar impuni- 
to il primo che di fomentare il secondo. I doveri 
del sesso , nel matrimonio , sono anche di troppo 
estesi ; i suoi compensi sono anche di troppo li- 
mitati. Qual timore può egli inspirare? Non vi à 
legge alcuna per ricompensare le sue virtù ; mille 
ve n’ ha onde punire i suoi errori. Suppongo ch« 
il buon successo in questa causa della signora N». 
possa incoraggire qualche altra moglie sventurata a 
segiiire l’ esempio di lei, ad invocare il soccorso 
della giustizia per un’ eguale cagione contro il pro- 
prio marito. Qual ue sarebbe il risultato? Non sd- 
tro g^orchè alcune dimande di separazione , le 
qua^ però sarebbero sempre sottomesse al giu- 
dizio vostre. Quelle che fossero , come la no- 
stra , sostenute da convincenti motivi , prO'- 
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qtipstu riguardo senza conseguenza. Aggiild* 
g.'isì’ dire npn '«petta aUa moglie , la quale è 

durrebbrro gli stessi diritti ed avrebbero lo stes^ 
so actoglitnento. Quelle, che appoggiate fossero a 
|)Cove deboli ed inconcludenti , ad mdizj dabbj e- 
non' itierìtevoli di alcun - riguardo, verrebbero da 
voi rigettate. Che può dunque temere la società da 
queste placide discussioni , il di cui unico scopo è 
di scemare uel di lei seno il numero degli infelici 1 
-f- Se, all’opposto, pronunziate in favóre del signor 
n. , voi, o signori, metterete in trionfo, colla 
stessa decisione , l’ infedeltà dei licenziosi mariti. Non 
basta forse che le leggi nostre siano giunte a stabi» 
lice per priucipio che 1’ adulterio , punito nella mo- 
glie con un estren o rigore, non dà luogo a veruna 
qneivla contro il marito? Goda egli pure di questa 
Angolare pi-eferenza; abbia pur anche il diritto di 
offrire itnpnnemente degli omaggi , fuori delta pro' 
pria casa, ad estranee Temine che li> ricevono; ma 
^ ti vieti perdo -meno di avveienare, al suo ritor- 
nnv''ia di lui consorte con nna peste mortale; gK 
aia permesso di «fìfbggerle con dolorose privaziomi , 
ma non di assassinarla coll’esca del piacere. — Siale 
ben convinti, o sigiinri,Vhe la pactf comune non 
aa-à punto alterata dalla libertà di cui voi- 0% ti-i 
rete il possesso a quella 'ch’io difendo; non ne ri- 
mar à offesa la dignità*' del 'matrimonio; le sua in- 
dÀsolubilità Dea sarà ‘meno cosiente. Qu^a moglie- 


tìna {nfìirìore'y d’ invigilare sulla cendot^ dc4 
^.rdprio marito che è il di lei Aperiore. £ssé 


sventurata sopporterà Aoh^iìnenb , per tatto 11 restò 
de’ wiscri suoi giorni , t}u«i vincolo fttaie sotto cui 
la medesima soccombe; essa rinunzia, anche nel 
Caso di vedovanza , alU facoltà di cercare n^le biac>- 
'eia di uu altro Uomo iin compenso ai mali che le 
liei'ivaroiio da così imprudente e faoestà unione: ma 
potrestb Voi costringerla a ritornare fra quelle del 
àup sposo? £ che potrebbe ella f.'s seco lui? -» 
Egli la invita , e^li offre dì trattarla da buon ma- 
tilo. Ma lo può egli? La sola idea della sua tene- 
rezza' fa frenierc ; dóve i la sicurezza che questo rir / 
belle veleno, che lo rende uh marito cotanto abbor 
nunevoJe , sia distrutto ? Che giovano le Sue prote- 
tte d’ ambre? S’egli vitolc appo lui richiamàrci, nod 
d’ amore , ma dell’odio suo piuttosto ci favelli. » 

• Il signor avvocato generale Yerges s{iiegossi nei 
termini seguenti sul meritò dì questa celebre causa: 

» É forza in primo liiogó convenire che le leggi 
temane , quàndo fecero 1’ enumerazione delle cause 
del divorzio , non hanno compresa., sotto le parole 
di oatiivi' trattamcnii , la perfidia dai n;arito che 
di versare ardisce il veleno del fibectin aggio nel 
kno di una sposa fedele , poiché i romani punto 
bòa conobbero questa peste ai loro posteri riservata, 
lila‘s'tgli è vtio che le leggi governano gli uomini' 
ÉMn già colle parole ma col senso -e còli’ idea_ ohe le 
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iSee pre»nmere. che il medesimo le sia .fedéle) 
e la gelosia la dere indurre a far delle 
indagini sulla condotta di lui. 


parole esprimono , che importa che il veleno moderno 
sia altrove preparato che in mani omicide? Se gli 
•netti di lui sono egualmente funesti , la vittima 
non può ella reclamare dalle leggi lo stesso rime- 
dio? Un marito che contaminasse volontariamente 
la sua sposa, e che mettesse la vita sua in nn pe- 
ricolo imminente , potrebb’ egli giuitilicarsi col dire: 
le leggi non hanno parlato di me ; esse non mi ban- 
' no precisamente nominato fra i mariti colpevoli dai 
-quali le medesime disgiungono le loro vittime? Ne 
certamente j converrebbe esser barbaro o stupido^ 
per credere che i doveri del matrimonio costringane 
la sposa a ricevere nel di lei seno il germe della 
morte e non sembra dubbio eh’ esser vi possane 
de’ casi e delle circostanze in cui questa moderna 
causa divenga sulBciente per rendere legittima « ne- 
cessaria una separazione. 

n Le malattie che furono citate , e che la giuris- 
prudenza non ammise nel novero delle cause di se- 
parazione, non possono formare un ostacolo a que- 
ato princifào ragionevole. Esse mancano di due carat- 
teri che sono particolari a quella di cui favelliamo. 
Le altre sono calamitò della natura , che affliggono 
la virtù come il vizio: la volontà dell’ uomo non 
ri ha parte alcuna: esse formano degli infelici, ma 
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S- a. 


, Jn qual modo si ottenga la separazione 

d’ abitazione. , 

j . 

617. La mogli* non può ottenere la »e- 
parazione d’ abitazione che mediante una scn-' 


non de’ colpevoli ; e gii sposi , contraendo la loro 
unione^ si giurarono’ di dividere le infermità culle 
quali piacesse alla Provvidenza di opprimerli. 

x> Ma questa è d’ ordinario il frutto «d il gastigo 
del vizio; non sempre il dovere obbliga la parte che 
■e è innocente a dividere la punizione. Tale corru- 
zione profana nello stesso tempo il morale ed il fì- 
sico del matrimonio; essa ne affievolisce il vincolo- 
estinguendo l’amore; produce e giustifìca ancora l’ o* 
dio del conjuge colpevole. 

I » La seconda differenza non è meno importante. 
Tutto consiglia alla moglie di prendere le debite pre- 
iMuzioni contro le altre malattie: dessa è avvertita 
della loro presenza da segni manifesti ; tutto la in- 
duce a premunirsene ; nulla la avvicina al pericolo. 
In questa, il fl.igeHo sta sotto il velo dei piacere; e 
la natura istessa trascina la misera sposa verso la su» 
fisica distruzione. > 

>a Quindi, P escinsione che le le^i « k giurispin- 
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tfDzn del giudice , pronunciata con piena co- 
gnizione di causa. Un aUO ricevuto da notaio 

^enza leceia delle altre infermith, coinè la lebbra o, 
l’epilep'ia, noli importa iiccessariamcnte I' esclusio- 
ne del male venereo per causa di* separazione. 

» Perchè dunque, si die®, vi esistono tante deci- 
sioni le filali non haguo aiuntcsea 'od haa(i|b ferial- 
mente rigettata <jues,ta causa di separazione^ s’ egli è,, 
vero, che dessa sia legiuitna ? E agevol cosa il sen- 
tirne 1.1 ragione. Finché npa questione di simil ila'; 
tura si picaenia sotto apparente er{uiveche, ^nch^- 
]a verità dei latti ^inbra problematica, il frulla; 
delle osservazioni incerto, dubbiosa l’ origine del nia-i 
le, momentanei o lUKCttibdi di cura i di lui ef- 
fetti, difltcilc a distinguerai if i>simo colpevole ; Tam-,. 
mettere di leggieri una sirnil causa, sarebbe le stesso, 
come il .distruggere il primo dei fondamenti della 
società, e sconvolgere l’armonia dei matrimoni. £ 
mestieri che le stesse circostanze parlino, che gri- 
dino , per cosi dire, contro il marito colpevole; che 
sia provato eh’ egli solo io è realmente p che abusò da 
tiranno della salute di sua moglie; ebe l’esisicnzu 
di. questa sia fisieameale intaccata ed in un pericolo' 
manifesto ; che non siavi piu verun rimedio, traniin 
la sopariizioue ; in una parola, che l’imperiosa ne- 
cessità faccia violenza alle leggi t è loro dimandi, in 
ttO>« della natura, la conservazione di un essere 
innocente e vicino a perire. 

§e rgro. è il buon success» delle spose 
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„ in cui j una moglie espuneue i fktU 
pei quali e«aa dimanda la taparaeione , e con 


rnovono questa {procedura , non è dunque perchè 1 ’ ol- 
traggio non sta grave , nc legittima la causa ; è pel 
motivo eh’ è malagevole di riunire le tircoslan'xe con- 
vincenti ed imperiose che possono sole f^r cedete la 
forza del vincolo conjugale; si è per la ragione che 
rÌLhieggoDsi dei’ grandi disordini nell’ unione dei 
000 j agi , per rimediare ai loro mali con un disor- 
dine tanto grande com’ è il divorzio , il quale scio^ 
glie la più dolce delle società, divide con sommo 
scandalo le famiglie, compromette la sorte dei tìgli', 
e r onestà pubblica offitnde. E che ne sarebbe dì 
noi , che ne sarebbe delle società attuali , se il male 
venereo troncasse cosi facilmente i sagri vincoli del 
matiiuonio, com’egli ardisce di profanarli? La giu- 
stizia sente tutto il bisogno di non rallentare la forsa 
possente delle leggi, quando' la corraiione dei cò- 
stumi s* accresce ed urta prepolentemente eolie m^. 
desime. Non v’è dunque motivo di stupirsi che si- 
mili questioni non sianp giammai decisa nella lesi 
generale , e che sempre si procuri di lasciare questi 
problemi cotanto pericolosi in una saggia e salutare 
incertezza, n 

Dopo queste generali riflessioni , il sig. Vergds en- 
trò nell'esame del motivo d’ iaamissibilità che la 
moglie opponeva all’ appellazione ioterposta da suo. 
marito j ed ha ppioato «h» tale motivo si «lovesac 
ammettere. 


/ ^ 
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cui il marito j> per parte sua , riconosoeaae 
la verità dèi medesimi ^ ed acconsentisse per 


Per conseguènza, e conformenseute sJIe sue con- 
clusioni , con decisioie del 16 dicembre 1771 fu 
dichiarata inamissibile l'appellazione interposta, dal 
signor N. . . . 

La questione presenta maggiori difficoltà sotto il 
Codice blapoleone che sotto 1 ’ antica giurisprudenza., 

L’antica giurisprudenza non aveva alcuna regola 
positiva pei casi di separazione personale; essa li 
abbandonava alla coscienza ed alia saviezza dei giu- 
dici; Ma il Codice Napoleone li determina con pre- 
cisione ed ai, quattro seguenti li riduce; l’ adulterio, 
le sevizie e gii eccessi , le iugiurìe gravi , la cou- 
danna d’uno de’conjugi ad una pena infamante. 
Fuori di questi quattro casi, non v’è luogo alla 
separazione personale. 

Quindi, esaminando, io spirito del Codice Napo- 
leone , non sembra egli che non si possa ammettere 
per causa di separazione personale il male venereo 
che l’uno de’ cop;ugi avesse all’altro comunicato? 

La signora Labrouche, citata in giudizio dal pro- 
prio marito per essere condannata a rientrare nella 
casa maritale eh’ essa aveva già da qualche tempo 
abbandonata, gli risponde con una dimauda di se- 
parazione personale, che da lei .viene fondata sul 
motivo eh' tigli portò 1 » morte nel tuo teno con una 
malattia vergognata y ed ojCfve la prova di questo 
' \ 
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cmseguenza alU chiesta separazioa» , Mtebb» 
Un atto assolutamente nullo , che non produr- 


fatto. — Il sigoor Labronche sostiene che ronestb 
pubblica si oppone alla prova del fatto articolato da 
sua iTioglie, ed ag^iugne che, quand’anche egli fosse 
provato, il medesimo non costituirebbe una causa, 
di separazione personale, i 

Con sentenza del 3 o ventoso anno xii,‘ il tribu- 
nale civile del circondario di Uajona dichiara la st.- 
gnora Labrouche non ammissibile ndla sua dimanda. 

Appellazione; ed il 3 febbrsjo 1806, decisione 
della corte di Pau, la quale conferma la riferita 
Jentenza, » ritenuto che, a termini dell’articolu Ji.6 
del Codice Napoleone , la separazione personale fra 
coujugi può essere dimandata nei a-tsi nei quali v’è 
luogo alla dimanda del divorzio per ^ausa detenni^ 
nata ; che siff<>tte cause vengono specificate , in ter- 
mini precisi e fui mali , negli articoli 229, u 3 o, u 3 i , 
e a 3 a ; che la comunicazione del male venereo 
non essendo compresa nel novero di. queste cause, 
ella ne è per ciò solo esclusa; Incliuio wiiiu est 
excliuio alterius ; che non si può da senno pretendere 
che tale comunicazione essendo un cattivo tratta- 
mento , la medesima sia implicitamente compresa , 
come causa di separazione, nell’espressione generica 
di eccessi e sevizie, di cui si serve l'articolo 23 i, 
poiché, da una parte, ogni cattivo trattamento non 
è «n eccesso od una sevizia capace di produrre una 


I 
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rebbe Tmin effetto. Il TÌncolo'der matrimoni 
essendo ibrmato dallo stesso Iddio ^ non sola* 


separazione, e dall'altra , ▼olendo ragionare della 
legge per analogia e per comparazione , se ne esten* 
dcrebbe l’ applicazione a dei casi da lei non con> 
tempiali; cho conviene’ latitò più alienersi precisa- 
mente alle sole cause dalla stessa spcci6cate, i(i 
quanto che le sue diSpOsizióni sopra questo ponto 
pronunciano una pena ; e che per prìneipto, de di- 
Sposiz:oni di questa natura dehbon essere piuttosto 
Ristrette che estese ; odia, iunt retlriiigenda ; che in 
lina parola, la legge avendo chiaramente speciBcale ' 
le cause di separazione ,' la d’uopo necessariamente 
concludere dal suo silenzio sul male venereo , eh’ ella 
non voile che Irà queste cause annoverar si dovesse 
^a comunicazione 4*^1 • medesimo Qaod ttibuit no^ 
luit. i> ' ' 

' La signora Labrenclie’ ricorre in cassazione contro 
questa decisione , che da lei si denunzia come con* 
traria agli articoli 33 1 e 3o6 del Codice Napoleona 
‘ u La causa ( elja dice ) si riduce a questa sem- 
plice questione : La comunicatione del mal» v»~ 
hereo è dessa posta nella classe degli eccessi , delle 
eevitit ed ingiurie gravi , di Cui due corjugi pos^ 
tono renderti colpevoli l'uno verso l'altro? E se 
l’ affermativa è incontrovertibile, la coinunicazion* 
4el male venereo è una canta di separazione , a ter- 
ì^ini dell’articolo a3i del Codice 51 apoleoB*. — kgH 
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iiiéBte «gli h iadwsolubile , ma non dee némr ‘ 
pieno, essere permesso alle parti, che lo han^t ‘ 


'c vero che la natura di questa mllattia è tale, che* 
ioveute è assai malagevole di provare qual sia dei 
due coujagi che 1’ abbia alt’altro comunicata, qnal 
sia dei due il colpevole o la vittima ; che molli in- 
convenienti vi sono nell’ ordinare cotesta prova, e 
che i mezzi di farla sono bene spesilo contrarj alla/ 
d-cenza, ed i suoi risultali incerti. Ma che d’uopo/ 
da ciò concludere? Che i giudici debbono difficil-i 
mente autorizzare questa prova, e non ammetterne 
rofTerta se non quando l’ Offesa Sarà da gravi' indizj ’ 
sestenuta. — Cosi per altro non'- fece la corte d'ap- 
pello di Paa. Ella ha stabilito - pér' regola generale 
cd assoluta, che la co municazionè del male vene- 
reo, quantunque ella sia costante e dimostrala, nop‘ 
poteva f in vorun caso , essere una causa di divora 
9 Ìo nè di separazione. — Ed ecco il punto in cui' 
esiste 1 errore , iri cui si riscontrala contravvenzione’ 
alla legge; ecco i| punto.il quale racchiude una 
falsa Mottrida che sarebbe cstiemamenfe jicticoloso’ 
ili adottare; poiché tale non può essere stata l’in-’ 
tcfiziode del grande legislatore che fi a noi copsagrò* 
il divorzio e la separazione pei-sonale. — Fia tutte" 
lè cadie proprie ad aptorizzarla / non ve n’ha di' 
piò efficaci ed imperiose della comunicazione vo-' 
lotntorìa e reiterata di un tnàle che neuiralizM 1’ u- - 
ijùone-cooj|ugale, q che nqu tó fe ' produrte che de; 
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BO oMitratto di render nulli ia qaalnnqae sissr 
modo gli effetti che il medesimo deve prò- 


frutti avvelenati , che rende la vita comune inaop- 
portabile, che cangia il domicilio degli sposi in un 
luogo di contìano pericolo, che fa divenire ia coa- 
bitazione un supplizio per uno, di loro, u 

Sopra queste ragioni , decisione della sezione del 
ricorsi , del i8 febbrajp 1807, che ammette quello- 
della signora L»brouche. , 

11 signor Labrouchc viene per conseguenza citato 
avanti la sezione civile , per rispondere ai motivi 
dì cassazione della sua sposa ; cd ecco in quali ter- 
mini egli ha proposto la sua difesa ; 

» L’art. a8i del God. Nap. autorizza il divorzio,, 
e per conseguenza la separazione personale, per ec- 
cessi, sevizie ed ingiurie gravi di uno dc’coujugi 
verso l’altro. Ma il comprendere in siffate espresùo- 
ni la comunicazione del male venereo, è lo stesso, 
come il caugiarne la natura , come d’ attribuir loro 
un ienso che ad esse non appartiene. Queste parole 
eccessi, sevizie, hanuo qui il medesimo significato 
di saevilia nello decretali , e questo termine indica 
ì trasporti di collera, 1’ odio eia yèrocitù del ma- ; 
rito, clic mettono, in periglio i gioriu della moglie 
di lui. Tale si è pure la spiegazione che diede alle'' 
riferite parole 1’ oratore del governo , il quale pre- . 
sento al corpo legislativo il titolo del Codice Napo- 
leone , del divorzio • dell» ■ separazione. Gei. 


I 


.iSarre , utnM. carne gravissime ^ il merito del- 
le quali dev’ essere esaminato e riconosciuto 
dal giudice. 


ECCESSI , LE SEVIZIE , LE IBCItJEIE GRAVI ( dissC 

questo oratore , il sig. consigliere di Stato Treilhard 
sono cause di divorzio ; sarebbe, inutile df osservare 
che non si tratta di semplici moti di vivacità , di 
alcune parole pungenti , sfuggile dal labbro in un 
istante di malcontento o di tristezza ^ di gualche 
rifiuto fuor di proposito per parte di un coniuge, 
ma di VERI eccessi , di cattivi trattamenti perso- 
nali , delle sevizie , giusta il rigoroso stgnificéto di 
questa parola sàevitia , e delle ingiurie che hanno 
un gran carattere di gravezza. — Cotesta spie* 
gazione è cel tempo stesso conforme ai termini della 
legge, ed agli antichi principj che preparate nc ave- 
vano le disposizioni. — Quindi, gli eccessi, le se- 
vizie debbon essere necessariamente gli elTetti dei 
trasporti dira, delia barbarie, della crudeltà del 
marito. — Possiamo noi trovare questi caratteri 
d’ inumanità e di ferocia nella comunicazione 
del male vcoereo che fa un marito alla propria mo- 
glie? Entra egli forse nel talamo nuziale col bar- 
baro disegpo di portare una malattia vergognosa, 
ed anche la morte nel seno della sua sposa f Se 
gli si potesse attribuire qnesta intenzione feroce e 
provarla, in allora la causa del divorzio sareblse non 
gISi nella canaunicazione del male veneree , coasi- 
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- Si 8. La mòg!ié che vuol ottenére la sèprf-* 
tiiBioue d’ abitazione deve adunque ricoiterd 


derata isohtaincnte ed in ie stessa , ma nd'e o rco* 
ttariee' aggravanti le 'quali presenterebbcr» i veri 
fcaraUer'i degl) eccessi o delie sevizie che P articolo ' 
*3i del Codice Napoleone richiède. — Ftt in qne-‘ 
ato ienso che la corte d’ appello decise che la seai- 
plice coffiuaicazione del male venereo , fatta dd 
nno^{de’ oònjugi all’altro, iiulià aveva di comune 
èdgii eccessi e colle sevizie di cui parla il Codice 
Napoleone. — Si dirà forse eh’ ella è per lo menò 
una incuria 'grave, un oltraggio, Che il maritò 
eoiitTO la propria mogliè commette , e che attèatd 
le ipfcdiità delle quali egli si è reso colpevole ver'* 
la medesima ì — Ma l’adulterio del -marito non 
«' per k moglie una causa di divoizio , a meno che 
h»' stesso non Tabbia costretta- a vivere colla di' Ini 
Concubina nella casa comunet, *»- Comprèndesi a- 
dunqiie evidrutenteate dalie espressioni dellavjegge, 
dàlia spiegotione che ne 'diede l’ oratore' dcl-goVèrno,- 
che il legislatore non annoverò ' la> cóiUuaicar/iohe 
del male venet-eo tra ie cause di separazione 0 dì 
divorzio. Credesì forse ebe , se questa causa fosse 
Mata da lui' cuntemplata , ’c^i bori si' sarebbe intor-^ 
fto albi medesima espre^ in' un -mode di prevenire 
per io innanzi e di sgenaV^re tutte le dilbbieizc ^ 
£sSò rtnu igborava che tale questióne era stata SU'* 
Vemte 'bgìtà'ta j e che aveva divisi d’ Opinione i n»<-5 
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Avanti al giudice eoo una istanea netta qual# 
ella espone i fatti che debbono servir d’ ap*> 


.gliorl, giareconsuhi sotto l’ antica legislazione; e se 
non ha precisamente dichiarato chela comunVazio'' 
ne del male venereo sarebbe una delle cause di se- 
parazione o di divorzio , è mestieri concluderne che 
il medesimo non ha inteso di attribuirle questo ca- 
rattere e questi cfTetli. •*— Ma dovette egli ciò fare? 
£ non facendolo, avrebb’ esso , come .pretende, 
favorito.il decadimento de’ costumi? No. — , Fr* 1*- 
infermiti alle quali l’umana specie è condannata , 
una' ve ne che, sotto mille forme diverse, e- 

stende^' cd in certo qual modo .generalizza i suoi 
terribili effetti. Press* gli uni,, ella è il frutto e la 
pena del libertinaggio ; presso gli altri , la stessa to', 
casa la mala condotta dei padri : i figli la succhia-', 
rono col latte da cui furono nutriti ; ella s’ infosé 
nelle loro vene col germe della vita ; li veggiamoi 
una vittima ; qui ci ^si presenta un colpevole che 
-vive «spiando i suoi errori. Quello crede di esserne 
preservato , meri tre che nel seno racchiude ua mor- 
tale veleno; questi se ne crede infetto, e l’ immagi- 
nazione (orma il solo di lui tormento. Chi ardirò 
di profondamenie conoscere una piaga cotanto vasta ^ 
Chi le Msegnerò dei limiti per la generazione fotn- 
ra , ailarché , cerne una lebbra contaggiosa , ella 
sembra moltiplicarsi ed estendersi per ia riprodnzio- 
»e_^ — Qsiam dire pertanto 'che sarebbe stai* nn 
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peggio alla sna • dimanda ; cbiedeée la pernii»» 
aione di citare a questo oggetto il proprio 


tomaio errore in morale ed in politica , se il legi- 
slatore avesse annoverata la comunicazione del maìe 
venereo tra le cause che debbono operare lo scio-' 
glimento del vincolo conjugale; egli non avrebbe 
conseguito veruno scopo , c sovente la vittima sa- 
rebbe stata confusa col colpevole ; questo mezzo po- * 
rìcolbso di sciogliere, o per lo meno di ralleotare il 
vincolo matrimoniale, sarebbe stato unicamente fa- 
vorevole ai dispgoi del conjuge libertino ed inco- 
stante. — A siffate considerazioni altre se ne aggiun- 
gono , dedotte -dalla natura delle prove alle quali 
darebbero luogo queste sorta d’ accuse dirette da 
lino de’ con j ligi Contro l’altro. -—Chi non sente' 
tutta la' diffìcoltk di ben conoscere l’origine di tale 
malattia? Qnal è II giudice che potrk eon sicuresza 
affidarsi à degli elementi di prove necessariamente la- 
eer/e , duò.kie » sospette per doro natura ? Chi non 
converrà altres\ che una simile indagine non pu^- 
farsi senza provocare delie samdalose rivelazioni, senza 
compromettere il spreto • 1’ onore di altre famiglie ? 
— L’ ammettere il principio , sarebbe stato 1’ egual 
cosa come l’ autorizzare le conseguenze; e calunnia 
1 legniatore chi ardisce di supporre iu lui delle 
mire emì direttamente contrarie olio scopo costante 
delle sue cure. ». . i 

Con decisione dei i6 febbrajo i8o8« sopra rep- 



marito , e di essere frattanto autorizzata ^ dtt*^ 
rante il corso della causa , a ritirarsi in una 


porto del sig. Vallee, — » Considerando che la ri- 
Cdlrente in cassazione non articolava veruna circo* 
stanza la quale attribuisse al fatto di cui essa si 
queralava, il carattere di sevizie, o d’ ingiurie gravi, 
e che perciò la Corte d’appello di Pau ha potuto 
dichiararla non antmlssibile nella sua dimanda di 
separazione personale, per causa di eomunicazioue 
del male venereo, scriza contravvenire alla legge; - 
La corte rigetta .... » 

• Si yede che la corte di cassazione non approvò 
in tutta la sua estensione il motivo che aveva de- 
terminata la decisione della corte d’ appello di Pa>t f 
eh' ella , al pari di questa , riconobbe beasi che la 
comunicazióne del male venereo, non è essenzialmente 
lina causa di separazione personale ; ma che la me- 
desima fece nello stesso tempo intendere che, se 
questa comunicazione fosse accompagnata da circo- 
stanze le quali le attribuissero il carattere di sevizie 
o d’ingiuria grave, ne risalterebbe pel conjuge 
offeso un motivo di separazione personale o di di- 
vorzio. 

(*■) Lo stesso autore ( il sig. Potliier ) , nel Trat- 
tato della comunione , al h. Sog , dice : Lo stato di 
fuiorc, od anche di demenza non discioglie la co- 
piunione almeno di pieno diritto ; questo stato nel 
marito può essere soltanto per la moglie una canta 
Cwitr. dì Mntr. Voi. II. n6 


( ) 

cótnunità , od in altro luogo decente élié Ù 
sarà indicato da sup marito , o diTersamentè' 
dal giudice. 

Il giudice avanti a cui la moglie devo ricoi^ , 
rere > è il giudice secolare del luogo ove it 
tnarito lia il proprio domicilò. Il giudice ec> 
clcsiaStico con è competente ; questi non ha 
diritto di conoscere che delle cause nelle qua- 
li si tratta de foedere matrìmonii y di . cui non 
sì discute in una domanda di separazione di 
abitazione , lasciando questa sussistere it vin> 
colo del matrimonio. TÌ* altronde cotesta di- 
manda racchiude pur quella della separazione 

de’ beni : ora tutte le materie che concerOont» 

* 

} beni , sono materie pro&ne , delle quali i' 
giudici éccfesiastici non possono conoscere sen- 
abuso. 

-■ > - t — I 

di dimandare la separazione. — Cotesta opinione 
«on puo'più conciliarsi coll’ art. i44> del Codice >' 
il quale non conosce che cinque maniere di scio* 
gliei-e la comunione: 

Egli è cosV concepito: »Xa cosiunione si discioV 
glie, 1 ,” per la morte naturale; 3 .° per la morte 
‘civile; 3.® per il divorzio ; 4-** 1® separazioni' 

pcrscnalc; 5.° per la separazione dc’hcni. ti- 
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11 marito citato sull’ istanza della niogìie , 
deve farle consegnare , nel luogo dov’ ella si 
è ritirata , gli alziti e gli oggetti di bui abbi-ì 
sogna per il proprio uso', e deve pagarle nnd 
pensione alimentaria durante il corso della cau- 

I 

sa ; quatid* egli ricusi ^ il giddice Ve lo co- 
stringe. 

519. l^ropòstà la causa all’ udienza , se i 
fatti dalla moglie allegati non trovatisi sufH- 
bienti per dar luogo allà chiesta separazione 
d’ abitazione , il marito vien congedato dal 
giudizio ; per l’ bppostò se i medesimi si co- 
noscono sufficienti , si pronunzia una senten.» 
za ìnterlocutf^ria con ciii si permette alla mo- 
glie di provare col mezzo de’ testimoni i fatti' 
dalla medesima esposti , salva al marito la 
prova cònrtaria. 

Nelle cause ordibarie y filando il reo còh- 
vènuto conviene de’ fatti per parte dell’attore 
allegati in appoggio della sua dimauda , ime-' 
desimi sì riterigono come veti , 'sCnza che sicvi 
bisogno in questo caso che ne venga ordinata 
la prova dal giudice, il quale tion ha pjii 
.Miro esame ria fare , che di vedere se i fatti/ 
Vifènendoli cófné véri è costanti basfinò p^'V 
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fondare la dimanda. Avviene aUrimenti delli.' 
dimanda di separazione : questa non si potend* 
promovere che per cause gravissime ^ e nott 
essendo permesso alle parti di separarsi me^ 
diante un reciproco consenso j la collusione 
che può temersi tra la moglie ed il marito 
di lei ) il quale convenga de’ fatti dalla stesa 
prodotti f deve al giudice impedire di ritenerli 
come avverati j ed egli dev$ quindi ordinarne 
la prova , quantunque il marito abbia in essi 
convenuto. 

5ao. Quando dopo un litigio tra marito a 
moglie , è seguita una riconciliazione f i fatti 
comprovanti i cattivi trattamenti che precedete 
tero cotesto litigio j non sono più attendibili 
in giudizio f attesa la riconciliazione y la quale 
rende la moglie non ammissibile a moverne 
querela : perciò la medesima non debb' essere 
in seguito ascoltata in uoa dimanda di ' sepa* 
razione, a meno che la stessa non allegasse 
de’ nnovi fatti i quali fossero avvenuti dopo 
la riconciliazione. 

j A più forte ragione , quando la moglie prò* 
mosse una prima domanda di separazione d’a- 
bitazione , da cui il marito di lei fu assolto g 



ella non & ammissiLìie a proporne nna di 
nuovo ) a meno che questa non fosse appog- 
giata a de' fatti avvenuti dopo la sentenza ; 
altrimenti il marito può alla medesima oppor> 
re 1' eccezione rei judicatae^ 

5ai. Allorché la moglie fu ammessa alla 
prova de* fatti dalla stessa allegati in appog- 
gio della sua domanda di separazione , e face 
per eonseguenza esaminare i testimoni che ella 
produsse , il giudice sulle loro deposizioni f 
e su quelle de’ testimoni citati dal marito ^ 
proferisce la di lui sentenza ; e se cooosce 
che i £itti dall’ attrice esposti sono ' bastevol- 
anente giustificati , egli pronunzia colla mede- 
sima la separazione d’ abitazione dalla stessa 
richiesta ; se per l’ opposto i fatti non sono 
giustificati, ei dichiara insussistente la diman- 
da della moglie, e la condanna a ritornare 
•ol proprio marito. Talvolta esso le accorda' 
un breve termine , come di sei mesi, per ri- 
tornarvi , affinchè 1’ animo del marito di trop- 
po irritato per la domanda contro di lui pro- 
mossa da sua moglie , possa calmarsi entro 
, questo spazio^ tempo , durante il quale la 

stessa deve rimanere ritirata in monastero. Noi 
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truviatuo ciie questo temperamento fa «dQttq^, 
con una decisione del 4 inaggio 1695, rife> 
^ita nel quintp v&lume del Giornale deilq 
Udienze. (]) 

§. 3. 

/ 

i 

{?egli effetti 4-ella sepoirazìone <ì’ àbità,zior^. 

^22. Allorché la separazione d’abitazione 
fu pronunziala con una seutfnza contro'la 
quale non si è interposta l’ appellazione , 9 
quando ne} giudizio d’ appello la sentenza di 
separazione venne conferinata, l’effetto ditale 
separazione è. che la moglie rimane sciolta 
dall’ obbligazione, da lei contratta col matrimo- 

I ^ 

nio, di poabitare col proprio marito, e di 
rendergli il dovere coniugale : ella ha <^rittq 
per conseguenza di stabilire dove più le ag- 
grada un altro domicilio diverso da quello dej| 
marito. 

' — ^ _ I , — 7. 

(1) Su questo punto abitiamo in oggi delle altre 
regole. Vedi il Codice Napoleone art. 3o6 e seg. , 
,ed'il Codice <h procedura civile art. ^75. e «g. ’ 
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fj& separaziQpe <1’ a^fitazione produce nata* 
falinente quella de’ beni} essa toglie al mari* 
to il diritto eh’ egli aveva sui beni della mo* 
glie dì lui la quale per eonsegqeozH può. 
agire «ontro il ipedesimo pe^ la restituziona 
della sua dote. 

Se vi è stata comunione de’ beni , la se- 
parazione d’ abitazione ne opera lo scioglimen- 
to. La moglie può conseguentemente agire con- 
tro il proprio marito alBne d’ indurlo, a fare 
nn inventario de’ beni della comunione : essa 
ha la scelta di accettarla o di rinnnziarvi ; 
ed in caso d’ accettazione , ha il diritto di 
chiederne la divisione. 

5z3. Del rimanente^ la separazione d' abi- 
ezione , come noi lo abhiam detto , non di- 
scioglie il vincolo dèi matrimonio ; ella so- 
spende soltanto gli effetti eh' egli produce : il 
marito conserva ancora , dopo t^le separazione, 
(jualclie avanzo della podestà maritale, poiché 
la moglie separata ha bisogno , per gli atti 
concernenti l’ alienazione de’ suoi immobili , 
dell’ autorizzazione di lui , o , nel caso che la 
ificusi , di quella del giudice , che in ciò la 
rappresenta. Ma per gli atti risgnardanti 
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semplice amministrazione de’ suoi lieni , eJ}^ 
non abbisogna di tale autorizzazione dopoché 
è separala da^esso. 

624. Tutti gli éiTotti della separazione ees» 
sano allorché la moglie separata d’ abitazione 
è volontariunieiito ritornata col proprio marito. 
Questi viene reintegrato in tutti i suoi diritti 
sulla persona e sui beni della propria irioglie: 
viene di pieno diritto ristabilita la comunio- 
ne de’ beni die esisteva fra i conjugi ; tutto 
quello die fu acquistato da una parte e dal- 
l’altra durante la separazione, vi entra come 
se la nr.edesìma non fosse stata sciolta giam- 
mai ,• e la separazione d'abitazione, per qua- 
lunque esecuzione die abbia avuto , e per 
qualsivoglia tempo che sia durata, si ritiene 
come non avvenuta. Gli atti però die dalla 
moglie si' fecero durante la separazione , sus- 
sistono , quando essi sono tali die la medesi- 
ma lo conce.ileva il diritto di stipularli, come 
sono i contrarti d’affitto de’ suoi beni ec. (i) 

— , 

(1) Vali i! Codice Napoleone, cd il Codice di 
,picccduia civile ni luogo cilà^o. 
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•tféUa separatone d' abitatone ch'interviene 
sisUa dimanda del marito- 

* r 

52$. U case in cui si preounzia una se> 
parazioue d’ aiutazìoue sdllai diàianda del ma> 
%ito , si è quando sulla querela di lui , la 
foglie zic;n dichiarata convinta d’ adulterio. 

5a6. Secondo il nostro diritto francese y il 
solo qiarUo è ammesso ad intentare l’ accusai 
^ questo òrimine contro la |>ropria moglie. 

Allorché il marito si rese defunto senza 
averla intentata y gli eredi di lui non vengono 
ammessi ad opporre cotesto, cimine alla ve> 
dova y né a , cl^iedere di farne la prova y per 
difendersi dal pagarle il suo vedovile assegno. 
, Se il'qiarito avesse intentata l' accusa y 0 
^ fosse rese defunto pendente il processo y 
senza avere. daH^ medesima desistito, non v’ha 
dubbio che gli eredi di lui sarebbero in <fue-i 
Sto caso ammessi a riassumere 1’ istanza. Lo' 
che è conforme a , questa regola di diritto ; 
Omner actionet qitae tempore aut morte pee 

' ah. ' 


r'eunt , serri-d ìndusae judicìo , salvae permM^ 
nent ; 1. iSp, ÉF. de reg. juf. 

Ma quando il marito ancor vivente ha de- 
aÌBtito da' tale accusa > od allorché desso hà 
dichiarato di perdonare a sua móglie ^ gli 
eredi di lui non debbono ammettersi a rias- 
sumere r istanza. Così venne giudicato eoa 
una decisione del io giugno i6Soy riferita 
de Soefne , tom. i , cent. 3 , cap. Nella 
specie di eotesta decisione , il marito , dopo' 
avere ottenuta una sentenza ' la quale dichia- 
rava sua moglie ' convinta d’ adulterio , mentre 
pendeva ancora l’ appellazione dalla medeaima^ 
che la stessa avea interposta , fece il Suo te- 
stamento , con cui dichiari di perdonare alla 
sua consorte la colpa eh' ella aveva contro di 
lui comméssa j protestando però che - il figli» 
del quale trovavasi incinta , non gli apparto-' 
nevd. Quest’ uomo essendo morto ^ il fratello 

I 

di lui addimandò di riassumere l’ istanza j » 
dichiarossi erede col beneficio dell’ inventario 
dei proprio fratello defunto. Fu giudicato colla 
riferita decisione ch’egli non era ammissibile; 
medesima annullò la sentenza che aveva 

cenferì?*iti gl* 

V ' 


coi quali lo stesso era|^ 
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Schiarato ere^e in pr<^gindizio del figlio dlt 
«ni la vedova crasi sgravata. , 

Quando il marito non move querela , il 
pubblico ministero non viene ammesso ad in- 
tentare cotesta accusa , nè durante il matri- 
monio f nè dopo Io sciogliYnento di esso. 

Se però vi ^ scandalo, vi è prostituzione 
pabblica, e se il marito è complice della 
prostituzione di sua moglie , il ministero pub- 
Jblico può moverne querela. , 

. Allorché ,il marito promosse r.accusa d’ a- 
dulterio contro la propria moglie , tale accu- 
aa , sull’ intervento del pubblico ministero , 
viene instrntta nella via estraordin»ria , col 
.mezzo delle informazioni e dei confronti. 

^ Sa 7. La pena che, secondo il nostro di- 
ritto, si applica alla moglie convinta d’adul- 
terio, e che noi abbiamo tolta dalla Novella 
.di Giustiniano , è la reclusione in un mona- 
stero , dove suo marito può vederla. Viene a 
lai permesso di farla sortire alla fine di doe 
.anni per riprenderla e riceverla in sua casa ; 
ma scorso questo termine senza ch’egli 1’ abf 
bia ripresa , ella dev’ essere rasata , e rima- 
«ere detto 'monastero .per tutte il testo 
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iSe’euoi grorni : la «i dichiara in olirè dèoo« 
data da suoi diritti Tisuitaoti dalie òorivonzioni 
'matrinieuiali. 

Questa *81 è la giuria pruden:^ delle deci» 
aioni prunuuaidte sopra <fues«a 'materia^ olia 
fu anche reoeiiteniénte adottata da uu’ altm 
del 3 grngbu 1766 } ‘proferita' «ontro la no- 
minata Maria: Catierina Broguin , moglie >ddl 
nouiiiiato Giacomo Cagd. Goa quest’ ' ultima 
decisione un certo Lozief, oh’ era 1’ adultera 
drlla detta moglie y fu condannato ad un 
bando di tre anni. 

È mestieri d’ osservare <dbe >la ‘pena delhi 
reclusione perpetua ‘pronunuiata ooUtro ani* 
moglie convinta d’adulterio, ‘punto non hi»» 
pedisce die dopo la -morte di suo marito y 
sulla di cui qiK-rela essa fu ‘condannata-, ‘la 
medesima non ‘possa -sortim dial luogo delhi 
sua reéiUsione, quando trovi di unirsi con 
*tro uomo in matrituooiu ; a 'tal uopo ella dee 
‘presentare UD’auaiOge istanza ‘ài giudice. ’Ooàì 
fu giudicato' con dedsiooe del ‘a -r giugno ii6K4‘s 
riferita nel qUarto volume dèi 'Giornale 'deili» 
'Udienze, suite 'condusioni del -sig. Talon , 4 L 
’quaio -disse -che la pena delta rebiusieue , ‘Odi 
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una moglie veniva comlannata, non produce* 
va la morte civile , e non la rendeva incapa* 
ce di matrimonio: nel che la nostra giurisprn* 
denza è diversa dalle leggi roaiane , le quali 
(dichiaravano* incapaci di nuovo matrimonio le 
mogli eh' erano state condannate per elimina 
d’ adulterio. 

Chi ahiasse di sapere quali furono presso 
ì Romani j ne’ diversi tempi y le pene contro 
le mogli ‘ adultere , ed i loro adulteri , può 
leggere quanto no dissimo al titolo ad Leg> 
Jul- de adult. f nell’ opera da noi publdicata p 
Pandectae Justinianeae % dove abbiamo a lun- 
go favellato sopra questa materia (i). 


(i) Vedi il Codice Napoleone ed il Codice di pro- 
cedura civile al luogo citato. 
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